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	Il libro




	Nihal è davvero strana. Nel Mondo Emerso sembra non esserci nessuno come lei: grandi occhi viola, orecchie appuntite, capelli blu. Cresciuta da un armaiolo, vive in una delle tante città-torri della Terra del Vento, giocando a combattere insieme a un gruppo di amici che l'ha eletta capo, in virtù della sua forza e agilità.


Ma per Nihal tutto cambia all'improvviso quando la Terra del Vento viene attaccata dal Tiranno, il despota che già ha conquistato cinque delle otto Terre che compongono il Mondo Emerso. A Nihal rimane solo una scelta: diventare un vero guerriero e difendere gli innocenti che rischiano di cadere sotto il tallone dell'esercito del Tiranno, composto di mostri apparentemente imbattibili.


Potrà contare solo su due validi alleati: Sennar, il giovane mago che è diventato il suo "inseparabile nemico" e soprattutto la sua infallibile spada di cristallo nero.
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	Nihal della Terra del Vento







	UNA BAMBINA




	
		[…] è il più piccolo e sperduto paese del Mondo Emerso. Posto a ovest, è chiuso da un lato dal Saar, il Grande Fiume, e dall’altro è minacciato dalla Grande Terra. Non vi è punto da cui non si veda l’altissima torre della Rocca, dimora del Tiranno. Essa incombe come un’oscura minaccia sulla vita di tutti gli abitanti della zona. Ricorda a ciascuno che non v’è luogo dove il Tiranno non possa giungere. Il regno tuttavia è ancora parzialmente libero.

		Relazione annuale del Consiglio dei Maghi, frammento

	

	
	
		La Terra del Vento è caratterizzata dalla particolare architettura delle sue città, costruite come immense torri, altamente organizzate e per lo più autosufficienti. Ogni parte degli agglomerati urbani è deputata a una precisa attività. Il nucleo di ogni singola torre è costituito da una vasta zona centrale aperta e coltivata. La città-torre di Salazar è l’ultimo avamposto della Terra del Vento prima della Foresta, l’imponente bosco che segna il confine con la Terra delle Rocce […]

		Anonimo, dalla Biblioteca perduta della città di Enawar, frammento
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	Salazar




	 Il sole inondava la pianura. Era un autunno particolarmente clemente: l’erba era ancora d’un verde vivido e ondeggiava contro le mura della città come un mare in bonaccia. 

  Sul terrazzo in cima alla torre, Nihal si godeva il vento mattutino. Era il posto più elevato di tutta Salazar: da lì si godeva la vista migliore sulla piana, che si srotolava per leghe e leghe a perdita d’occhio. Su quella distesa sconfinata la città spiccava imponente con i suoi cinquanta piani di case, botteghe e stalle. Un’unica immensa torre che conteneva una piccola metropoli di quindicimila persone, stipate nelle sue milleduecento braccia d’altezza. 

  A Nihal piaceva starsene là sopra da sola, con la brezza a scompigliarle i lunghissimi capelli. Si sedeva sulle pietre a gambe incrociate, con gli occhi chiusi e la spada di legno appoggiata al fianco, come fanno i veri guerrieri. Quando stava lassù era come pacificata. Poteva concentrarsi solo su se stessa, sui suoi pensieri più nascosti, su quella vaga malinconia che certe volte l’abbracciava, sul mormorio lento che ogni tanto sentiva levarsi dal fondo della sua anima. 

  Ma quello non era uno di quei giorni. Era un giorno di battaglia, e Nihal guardava la pianura come un condottiero desideroso di battersi. 

 
  Erano una decina, ragazzetti dai dieci anni in su. Tutti maschi, e lei femmina. Tutti seduti, e lei in piedi tra loro. Il capo: una ragazzina smilza e slanciata, con vividi occhi viola, fluenti capelli di un blu lucido e spropositate orecchie a punta. Non si sarebbe detta forte, a guardarla, ma gli altri pendevano dalle sue labbra. 

  «Oggi si lotta per le case abbandonate. I fammin stanno tutti là a spadroneggiare. Non sanno di noi e non si aspettano il nostro arrivo: li coglieremo di sorpresa e li scacceremo con la forza delle nostre spade.»

  I ragazzini ascoltavano con attenzione. 

  «Il piano?» chiese il più grassoccio. 

  «Scenderemo compatti fino al piano sopra le botteghe, poi taglieremo per i condotti di manutenzione dietro le mura; da lì sbucheremo direttamente nel loro nascondiglio. Li prenderemo alle spalle: se non ci facciamo sentire sarà un gioco da ragazzi. Io starò in testa al gruppo; dietro di me la squadra d’attacco.» Un paio di ragazzini annuirono sicuri. «Poi gli arcieri» e tre bimbetti con in mano le fionde fecero un cenno d’intesa «e per finire i fanti. Siete pronti?»

  Un coro di sì risuonò entusiasta. 

  «Allora andiamo!»

  Nihal levò in alto la spada e si gettò giù per la botola che conduceva dalla terrazza alla torre, seguita a ruota dal resto della banda. 

  I ragazzini marciarono compatti per i corridoi che percorrevano il cerchio interno di Salazar, fra gli sguardi divertiti – ma più spesso seccati – degli abitanti della città, che ben conoscevano le epiche battaglie di Nihal e dei suoi. 

  «Buongiorno, Generale.»

  Nihal si voltò. A parlare era un essere alto pressappoco quanto lei, piuttosto tozzo, con il volto interamente coperto da una fitta barba. Uno gnomo. Si esibì in un buffo inchino. 

  Nihal fece fermare i suoi e si inchinò a sua volta. «Buongiorno a te.»

  «Anche oggi a caccia di nemici?»

  «Come sempre. Oggi dobbiamo scacciare i fammin dalla Torre.»

  «Già, come sempre… Io però, se fossi in te, con i tempi che corrono quel nome non lo pronuncerei con tanta disinvoltura. Nemmeno per gioco.»

  «Noi non abbiamo paura!» urlò un ragazzetto dal fondo.

  Nihal sorrise spavalda. «Già, non abbiamo paura. E poi di che ti preoccupi? I fammin non stanno simpatici a nessuno, e comunque la Terra del Vento è ancora libera.»

  Lo gnomo ridacchiò e le strizzò l’occhio. «Fa’ come vuoi, Generale. Buona battaglia.»

  Attraversarono a uno a uno i vari livelli della torre, a passo ritmato, composti come veri soldati. Passarono davanti a case e botteghe, tra il caos di razze e lingue della gente di Salazar, girando in tondo per i corridoi di ogni piano, con il sole che a intervalli regolari li baciava dalle finestre aperte sull’orto centrale. Le torri della Terra del Vento, infatti, erano tutte dotate di un profondo pozzo centrale che aveva una duplice funzione: illuminare meglio gli ambienti della città e ospitare una piccola zona coltivata, occupata da parecchi orti e da qualche frutteto. 

  Poi Nihal entrò sicura in un vicolo laterale e aprì una porta vecchia e ammuffita. Dietro, l’oscurità più pro­fonda. 

  «Eccoci.» La ragazzina assunse un’aria solenne. «Da qui in poi nessuna paura, come al solito. Il nostro alto compito non ci permette cedimenti.»

  Gli altri annuirono seri, quindi entrarono strisciando nel cunicolo. 

  Non si vedeva nulla. Anche l’aria era spessa e densa, satura d’odore di chiuso. Dopo un po’ però gli occhi si abituarono all’oscurità e riuscirono a distinguere la scala di gradini umidi e sconnessi che si inabissava nel buio. 

  «Non sarà mica che oggi qualcuno passa di qua? Ho sentito dire che le mura occidentali hanno delle crepe da riparare…» fece un ragazzino. 

  «Sono già passati» rispose Nihal. «Un buon comandante prevede anche questo. Basta con le ciance, diamoci da fare!»

  I loro passi risuonarono nella cavità ancora per un po’, mescolandosi alle voci al di là del muro. Poi, dopo l’ennesima svolta, silenzio. 

  «Ci siamo» bisbigliò Nihal col fiato mozzo. Era sempre così, appena prima dell’attacco: il cuore le batteva forte nel petto, il sangue le pulsava alle tempie. Le piaceva quel misto di paura e desiderio di battersi. Le sue dita corsero sul muro fino a trovare una porta di legno. Appoggiò l’orecchio alla parete. I pietroni squadrati erano spessi, ma riusciva ugualmente a cogliere le voci dei ragazzini dall’altra parte. 

  «Sempre noi. Io mi sono stufato di fare il fammin.»

  «Non dirlo a me! L’altra volta Nihal m’ha fatto nero.»

  «A me ha spaccato un dente…»

  «Quando il capo era Barod almeno si faceva a turno.»

  «Sarà, ma io con Nihal mi diverto molto di più. Cavolo, quando combattiamo sembra vero! Mi sento come una cosa dentro… come essere soldati!»

  «Comunque è lei la più forte, è giusto che comandi.»

  Nihal staccò l’orecchio dal muro e sguainò silenziosa la sua arma. Un istante ancora d’attesa, poi con un calcio buttò giù la porta e lei e i suoi fecero irruzione urlando. 


  La stanza era ampia e piena di polvere, con grosse ragnatele a fare da tende alle finestre. Una casa di ricchi abbandonata, come tutte le abitazioni di quel piano. Seduti a terra c’erano sei ragazzini con in mano altrettante asce di legno. Nonostante fossero stati presi di sorpresa si alzarono di scatto e la battaglia ebbe inizio. 

  Nihal sembrava una furia: si gettava con violenza sui nemici, la spada che si muoveva di qua e di là come impazzita. Nella foga del combattimento i contendenti passarono di stanza in stanza, percorrendo tutta l’abitazione, fino al corridoio esterno. 

  I ragazzini con le asce avevano palesemente la peggio. Si iniziarono a sentire gli “ahi!” di chi prendeva una botta troppo forte. 

  «Ritirata!» gridò il capo dei fammin. Quelli che erano ancora tutti interi si misero a correre verso le scale. 

  «Inseguiamoli!» urlò Nihal, e fece per lanciarsi dietro i fuggitivi. 

  Uno dei suoi la prese per un braccio. «Giù per le botteghe no, Nihal! Se mio padre mi pesca un’altra volta là sotto a combinare guai mi ammazza di botte.»

  Nihal si svincolò. «Non combineremo niente, li seguiamo e poi tagliamo per i campi centrali.»

  «Sì, dalla padella nella brace…» mormorò tra sé il ragazzino, ma non poté far altro che seguire il suo capitano. 

  Tutti si precipitarono giù per le scale, e poi via come scalmanati, armi in pugno, verso il piano delle botteghe. Molti negozi si affacciavano sulla strada con nient’altro che la porta d’ingresso e una piccola vetrina che mostrava la mercanzia, ma altri, specie quelli che vendevano ortaggi e frutta, occupavano parte del corridoio con bancarelle e ceste. Nella foga della corsa i ragazzetti urtarono proprio contro uno di quei banchi travolgendo una serie di ignari avventori. 

  «Dannati scavezzacollo!» urlò il fruttivendolo fuori di sé. «Nihal! Stavolta tuo padre mi sente!»

  Ma Nihal continuava a rincorrere i fuggitivi. Mentre scorrazzava con la spada in pugno si sentiva viva e forte. Alcuni dei suoi avevano già catturato i fammin. Restava da acchiappare il loro capo. 

  «A lui ci penso io!» urlò al suo esercito, quindi chiese uno sforzo supplementare alle gambe. Accelerò e si mise alle calcagna del suo nemico. Il ragazzino poteva quasi sentire il suo fiato sul collo. Si gettò per le scale ma cadde rovinosamente due piani più in basso. Si rialzò dolorante, controllò di essere al piano giusto, quindi si buttò fuori dalla finestra. 

  Nihal si sporse: erano scesi così tanto che sotto di loro c’erano solo le stalle. Ai piedi della finestra, nel bel mezzo di uno degli orti del giardino centrale della torre, c’era la sua preda accovacciata. Saltò giù senza paura, atterrò in piedi e si lanciò con la spada puntata verso l’avversario, che aveva già le mani alzate. 

  «Mi arrendo» disse con il fiatone. 

  Nihal lo raggiunse. «Complimenti, Barod. Sei diventato rapido!»

  «Sì, come no. Con te alle costole…»

  «Ti sei fatto male?»

  Barod si guardò le ginocchia sbucciate. «Io non salto agile come te. Comunque la prossima volta lo fai fare a qualcun altro il capo dei fammin, io mi sono stufato: m’hai fatto più lividi tu…»

  La risata di Nihal venne bruscamente interrotta da una voce infuriata. 

  «Ancora tu! Sono arcistufo, dannazione!»

  «Oh-oh! Baar!» fece Nihal preoccupata. Aiutò Barod a tirarsi su e iniziarono a correre tra i cespi d’insalata. 

  «È inutile che scappate, tanto so chi siete!» continuava a urlare la voce. 

  Raggiunto il confine dell’orto Nihal si rivolse all’amico: «Senti, vai a casa. A lui ci penso io». 

  Barod non se lo fece ripetere due volte. 

  Nihal invece preparò la sua migliore faccia di bronzo e aspettò l’arrivo del contadino, un vecchietto sdentato la cui ira era così straripante da schizzar fuori da ogni ruga. 

  «Avevo già detto a tuo padre che se ti ripescavo qua dentro mi avrebbe dovuto ripagare i danni! Oggi tre cespi d’insalata da buttare, ieri le zucchine… Per non parlare di tutte le mele che mi hai rubato!»

  Nihal mise su un’aria contrita. «Stavolta sono innocente, Baar! È che il mio amico è caduto da quella finestra lassù, vedi? Io sono solo scesa per aiutarlo.»

  «È una vita che i tuoi amici cascano nel mio orto e tu vieni ad aiutarli! Se avete i piedi di ricotta state lontani dalle finestre!»

  Nihal annuì con aria dispiaciuta. «Hai ragione, scusami. Non succederà mai più.»

  Poi guardò Baar con espressione così angelica che il contadino ci cascò con tutte le scarpe. «E va bene, sparisci. Ma di’ a Livon che gli costerà un’altra limatina ai miei falcetti.»

  «Come no?»

  La ragazzina schioccò un bacio all’aria e se la diede a gambe più in fretta che poteva. 


  Livon viveva ai piani delle botteghe, subito sopra le stalle e l’ingresso di Salazar, una pesante porta di legno a due battenti con grosse borchie di ferro ai lati e ampi cardini, alta più di dieci braccia. Il legno consunto presentava ancora tracce di bassorilievi scolpiti in un lontano passato. Le figure però erano assai confuse e, a parte qualche cavaliere e qualche drago, non si riusciva a distinguere altro. 

  Come per molti commercianti, anche per Livon casa e bottega coincidevano: così si risparmiavano tempo e denaro su eventuali pigioni. L’unico inconveniente era un po’ di confusione, accentuata dall’assenza di una presenza femminile degna di quel nome. Inoltre faceva l’armaiolo: la casa era stracolma di attrezzi, armi, blocchi di metallo e pezzi di carbone. 

  Nihal spalancò la porta. «Sono tornata!» gridò a gran voce. «E sono anche affamata!»

  Le sue parole furono inghiottite dal frastuono. In un angolo Livon batteva una grosso martello su un pezzo di metallo arroventato, mentre migliaia di scintille sfuggivano all’acciaio e si gettavano a cascata sul pavimento. Era un omone, coperto di fuliggine, una zazzera di capelli corvini sulla testa. Solo gli occhi rilucevano su un volto che sembrava un pezzo di carbone. 

  «Vecchio!» urlò Nihal con quanto fiato aveva nei polmoni. 

  «Ah, sei tu…» disse Livon tergendosi il sudore dalla fronte. «Visto che non arrivavi mi ero messo a finire un lavoro per domani.»

  «Vuoi dire che non hai preparato niente?»

  «Non s’era stabilito che una volta a settimana toccava a te cucinare?»

  «Sì, però… sono così stanca!»

  «Aspetta, aspetta. Non mi dire niente. Scommetto che sei stata come al solito a giocare con quegli scalmanati.»

  Silenzio. 

  «E come al solito al piano delle case abbandonate.»

  Ancora silenzio. 

  «E magari siete finiti per l’ennesima volta nel campo di Baar…»

  Il silenzio si fece colpevole. Nihal aprì la dispensa e prese una mela. 

  «Comunque non ti preoccupare. Mangio questa» disse saltellando e mettendosi fuori dalla portata di Livon. 

  «Accidenti, Nihal! Quante volte ti ho detto di non giocare negli orti centrali? Qui è tutto un via vai di gente che viene a lamentarsi e a chiedere riparazioni gratis!»

  Nihal si sedette con aria compunta. «È che quando si combatte…»

  Livon sbuffò spazientito e si mise a tagliare un po’ di verdure prese dalla dispensa. «Non venirmi a parlare di queste sciocchezze! Se vuoi giocare, gioca. Ma non dare fastidio a nessuno!»

  Nihal alzò gli occhi al cielo: sempre le stesse storie… «Non farmi la lagna, Vecchio…»

  L’uomo le lanciò un’occhiataccia. «Ma chiamarmi papà, di tanto in tanto?»

  Nihal sfoderò un sorrisetto malizioso. «E dài, papà! Tanto lo so che sei contento che io sia brava con la spada…»

  Livon le mise davanti con malagrazia un piatto di verdure crude. 

  «È il pranzo?»

  «Questo è ciò che mangiano le signorine che si ostinano a fare i maschiacci. Se avessi rispettato i patti e avessi cucinato tu avremmo mangiato qualcosa di caldo.»

  Si sedette e iniziò a mangiare anche lui. Per un po’ ruminò pensieroso, poi riprese: «Comunque no che non sono contento!». 

  Nihal ridacchiò fra sé. Livon resistette ancora per qualche istante, poi si mise a ridere. 

  «E va bene! Hai ragione. Io ti adoro così come sei, ma gli altri… hai già tredici anni… insomma, le donne devono sposarsi, prima o poi!»

  «E chi l’ha detto? Io a chiudermi in casa a fare la calza non ci penso nemmeno. Io voglio essere un guerriero!»

  «Non esistono guerrieri donne» disse Livon, ma la sua voce tradiva un malcelato orgoglio. 

  «Vorrà dire che sarò la prima.»

  Livon sorrise e con una mano scompigliò i capelli della figlia. 

  «Sei proprio una maledetta! È solo che a volte penso che una madre ti ci sarebbe voluta…»

  «Non è colpa tua se la mamma è morta» fece Nihal con semplicità. 

  «No» disse Livon arrossendo «no.»

  Sulla moglie di Livon aleggiava il più oscuro mistero. Nihal s’era accorta presto che tutti a Salazar avevano un papà e una mamma e lei invece solo il papà. Ancora molto piccola, aveva iniziato a fare domande a cui Livon aveva sempre dato risposte vaghe e confuse. La mamma era morta, non era dato di sapere come né quando. Ma com’era? Bella. Sì, ma come? Come te, occhi viola e capelli blu. Ogni volta che si tirava fuori l’argomento, Livon andava in crisi e Nihal aveva imparato, con il tempo, a evitare il discorso. 

  «Mi hai sempre detto che volevi che diventassi una persona forte, che seguissi i miei desideri… Io cerco di farlo.»

  Con sua figlia Livon aveva il cuore tenero: a quelle parole gli vennero le lacrime agli occhi. 

  «Vieni qui» disse, e la abbracciò tanto stretta da farle male. 

  «Mi soffochi, Vecchio…»

  Nihal provò a divincolarsi, ma in realtà godeva di quell’abbraccio più di quanto non volesse mostrare. 


  Nel pomeriggio si dettero alla solita occupazione: forgiare armi. 

  Livon non era solo il miglior armaiolo del mondo noto e probabilmente anche di quello ignoto: era un artista. Le sue spade erano armi incredibili, di una bellezza così fulgida da mozzare il fiato, armi che sapevano adattarsi al proprietario ed esaltarne le capacità. 

  Realizzava lance appuntite come aculei e taglienti come rasoi, ornate di fregi sinuosi che non ne appesantivano la linea come inutili orpelli, bensì ne esaltavano il disegno. Livon era in grado di sposare il massimo della funzionalità con lo splendore dell’eleganza. Trattava le armi come figli, le considerava sue creature e come tali le amava. Adorava quel lavoro perché gli permetteva di esprimere il suo estro creativo, che sembrava inesauribile, e al contempo lo esaltava mettere alla prova le sue capacità tecniche. 

  Ogni nuova arma era una sfida alla sua perizia di artigiano, e così di volta in volta tentava arditi esperimenti, utilizzava nuovi materiali, cercava forme sempre più complesse e le mescolava con soluzioni tecniche sempre più complicate. 

  La fama di Livon era così vasta che il lavoro non mancava mai, e da sempre, un po’ per necessità un po’ per puro piacere, si faceva aiutare da Nihal. E mentre lei gli porgeva il maglio o azionava il mantice, lui le regalava perle della saggezza dei guerrieri. 

  «Un’arma non è solo un oggetto: per un guerriero la spada è come un arto, una compagna fedele e inseparabile. È la sua spada, e non la cambierebbe con nessun’altra al mondo. E per un armaiolo è come un figlio: come la natura dà vita alle creature di questo mondo, così l’armaiolo dal fuoco e dal ferro forgia la lama» diceva Livon e chiudeva la frase con una fragorosa risata. 

  Non c’era dunque da meravigliarsi che, con un padre che viveva per le spade e che aveva tra i suoi avventori soldati, cavalieri e avventurieri, Nihal fosse cresciuta così ribelle e poco femminile. 


  Erano impegnati con una spada quando Nihal tirò fuori una questione annosa. «Vecchio?»

  «Mmm…»

  Livon abbatté il maglio sulla lama. 

  «Volevo chiederti…»

  Un altro colpo. 

  Nihal assunse un’aria innocente e svagata. «Quand’è che mi dai una spada vera?»

  Il maglio di Livon restò fermo a mezz’aria. Un sospiro, poi l’omone riprese a battere l’acciaio. «Tieni ferma quella pinza.»

  «Non cambiare argomento» insistette Nihal. 

  «Sei troppo piccola.»

  «Ah, sì? Però non sono troppo piccola per cercarmi marito!»

  Livon posò il maglio e si lasciò cadere su una sedia, rassegnato. «Nihal, ne abbiamo già parlato. Una spada non è un giocattolo.»

  «Questo lo so benissimo, e so anche come si usa, molto meglio di tutti i ragazzi di questa città!»

  Livon sospirò. Aveva pensato spesso di regalare a Nihal una delle sue spade, ma poi il timore che potesse farsi del male l’aveva sempre frenato. D’altro canto, si rendeva conto che con la sua spada di legno Nihal faceva prodigi e che più di una volta aveva preso in mano spade vere, dimostrando di conoscerne bene sia i rischi sia le potenzialità. 

  Nihal s’accorse dell’indecisione del padre e ripartì alla carica. «Allora, Vecchio? Eh?»

  Livon si guardò attorno. «Vediamo» disse sibillino. Si alzò e andò verso gli scaffali su cui teneva i suoi lavori meglio riusciti, quelli che realizzava senza alcuna commissione, solo per se stesso. Prese un pugnale e lo mostrò a Nihal. «Questo l’ho fatto un paio di mesi fa…»

  Era un’arma molto bella: l’impugnatura era forgiata a formare un tronco d’albero, con le radici a un estremo e due rami contorti che sporgevano da quello opposto allargandosi verso l’esterno. Le altre frasche si avvinghiavano ancora per un piccolo tratto, fino a fondersi nella lama. 

  Gli occhi di Nihal brillarono. «È mio?»

  «È tuo se mi batti. Ma se vinco io cucini e rassetti tu per un mese.»

  «Ci sto! Ma tu sei grande e grosso, mentre io sono ancora una bambina, no? Lo dici sempre anche tu! Quindi per pareggiare i conti dovrai restare nello spazio di tre assi del pavimento.»

  Livon ridacchiò. «Mi sembra legittimo.»

  «Dammi una spada, allora» disse Nihal, già eccitata di poter mettere le mani sull’acciaio. 

  «Non se ne parla neanche! Userò il legno anch’io.»

  Si misero entrambi al centro della sala, Nihal con la sua spada di legno in pugno e Livon con un bastone. 

  «Pronta?» 

  «Naturalmente!» 

  La sfida ebbe inizio. 

  Nihal non era dotata di grande resistenza, e la sua tecnica era tutt’altro che impeccabile, ma sopperiva alle lacune con l’intuito e la fantasia. Parava e scartava ogni assalto, sceglieva i tempi giusti per l’attacco e saltava a destra e a manca con grande agilità. Il suo vantaggio era tutto lì, e lei lo sapeva. 

  Improvvisamente Livon si sentì fiero di quel maschiaccio con le trecce blu. L’asta di legno gli sfuggì di mano, andando a cozzare su un gruppo di lance appoggiate in un angolo. 

  Nihal gli puntò la sua arma alla gola. «Che fai, Vecchio, mi cadi sui fondamentali? Farsi disarmare così da una ragazzina…» 

  Livon scostò la spada di legno, prese il pugnale e lo porse alla figlia. «Tieni, te lo sei meritato.» 

  Nihal si rigirò a lungo il pugnale tra le mani, soppesandolo e provandone il filo sul dito, dissimulando che era pazza di gioia. La sua prima arma! 

  «Però ricordati: mai fare i gradassi con il nemico battuto. È di pessimo gusto.» 

  Nihal guardò il padre con occhi furbi. «Grazie, Vecchio.» 

  Era già abbastanza smaliziata da capire quando la lasciavano vincere. 
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	Sennar




	Fin da piccola Nihal aveva bazzicato la banda di ragazzini con cui andava in giro per Salazar a combinare danni d’ogni sorta. E se all’inizio era stata accolta con una certa diffidenza, sia perché era femmina sia per il suo strano aspetto, le era bastato poco per farsi accettare. 

  Un paio di duelli e aveva provato che quanto a esuberanza, sebbene fosse una ragazzina, non aveva nulla da invidiare agli altri membri della combriccola. 

  Da quando entrò nel gruppo fu via via più benvoluta. Poi batté Barod, il capo, in uno scontro con la spada: da quel momento venne addirittura idolatrata e diventò lei il capo della banda. 

  Nonostante la compagnia non le mancasse, a volte, però, Nihal si sentiva sola. Allora saliva sulla cima di Salazar e guardava il panorama dall’ampia terrazza che dava sulla steppa: l’occhio poteva spaziare senza limite per la pianura, e le uniche cose che si intravedevano erano l’onnipresente Rocca del Tiranno e le sagome sbiadite delle altre città. 

  Davanti a quello spettacolo Nihal si calmava e per un attimo la sua indole guerriera taceva. Era strano: quando il tramonto incendiava, in un unico rogo, cielo e steppa riusciva a non pensare a nulla. Sentiva solo un mormorio provenirle dal fondo dell’anima, come un bisbiglio in una lingua che non conosceva. 

  Da quando aveva conquistato il pugnale di Livon, Nihal era ancora più ammirata: se ne andava in giro con la lama che le pendeva al fianco, sentendosi forte come un cavaliere. Varie volte l’aveva messo in palio come premio in qualche zuffa e si vantava di non aver mai perso un incontro. 

  Una mattina del suo tredicesimo autunno Barod andò a chiamarla proprio per quel motivo: un ragazzo mai visto voleva sfidarla per il possesso del pugnale. Nihal non se lo fece ripetere due volte e si recò baldanzosa sul tetto di Salazar, luogo deputato allo svolgimento di tutti i suoi duelli. 

  Quando vide il suo avversario quasi le venne da ridere: alto e magro, doveva avere un paio di anni più di lei e sfoggiava una spettinatissima zazzera rossa. Le bastò un’occhiata per capire che la carta vincente del suo avversario non era certo la forza. E tanto meno l’agilità, visto che indossava una sorta di ingombrante casacca che gli cadeva giù fino ai piedi, fregiata con un ricamo geometrico sul petto. Come si poteva combattere vestiti in quel modo? 

  L’unica arma segreta di quel tizio poteva essere una certa astuzia, che Nihal intravide nei suoi chiarissimi occhi azzurri, ma non se ne preoccupò: di nemici sleali ne aveva battuti non pochi. 

  «Sei tu che mi hai fatta chiamare?» 

  «In persona.» 

  «E mi vorresti sfidare.» 

  «Esattamente.» 

  «Sei di poche parole. Non ti ho mai visto qui: di dove sei?» 

  «Vengo dal margine della Foresta, ma la mia patria è la Terra del Mare. Mi chiamo Sennar, per rispondere alla tua prossima domanda.» 

  Nihal non capiva perché quel tizio fosse così sicuro di sé: la conosceva di fama, altrimenti non l’avrebbe sfidata, quindi era da escludere che la sottovalutasse. 

  «Chi ti ha parlato di me, e perché mi vuoi sfidare?» 

  «Qui tutti parlano del demone con le orecchie a punta e i capelli blu che picchia come un fabbro. Di’ un po’, hai per caso scordato di essere una ragazza?» 

  Nihal strinse i pugni: sapeva che era controproducente perdere le staffe prima della battaglia e Sennar, con quel tono canzonatorio e quel sorrisetto sarcastico stampato sulle labbra, mirava proprio a quello. 

  «Quel che faccio sono affari miei, e poi non mi hai ancora risposto: perché mi sfidi?» 

  «Guarda, non mi interessa un fico secco di tutte le sciocchezze di gloria e onore che frullano per la testa ai bambini che si azzuffano con te. Io voglio il tuo pugnale, perché è bello e perché l’ha fatto Livon, che è il miglior armaiolo del Mondo Emerso. Se per averlo devo giocare con te, ben venga.» 

  A Nihal prudevano le mani, ma non rispose alle provocazioni. Si accordò con Sennar per le modalità dello scontro. Una volta iniziato il duello avrebbe potuto dargliene quante voleva. 

  Decisero di battersi coi bastoni: il primo a essere disarmato o a cadere a terra sarebbe stato sconfitto. Il pugnale, trofeo della contesa, fu solennemente consegnato al più giovane tra gli astanti. 

  «Ti toglierai la tunica, immagino.» 

  «Ci sono abituato. Per cui, se non ti senti umiliata a essere sconfitta da uno bardato così…» 

  Nihal ingoiò l’ennesimo rospo. Poi la lotta ebbe inizio. 

  Come previsto, Sennar non era forte, non era agile e quanto a tecnica era inferiore a lei. E allora cosa accidenti lo rendeva così sicuro? 

  Nihal fu presto in vantaggio: approfittava della sua rapidità per spostarsi di continuo, disorientando l’avversario. I ragazzini intorno la incitavano con urla e fischi. A poco a poco sentì che la battaglia la eccitava sempre di più, finché la foga non la travolse: aumentò la velocità dei movimenti, parò, si girò, colpì Sennar al fianco e si preparò a spezzare il bastone che il ragazzo sconosciuto aveva levato in alto per proteggersi dal colpo imminente. 

  
   È fatta! si disse trionfante. 

  Bastò quell’attimo di sicurezza per farle sfuggire la vittoria dalle mani. 

  Sennar la guardò negli occhi con uno sguardo gelido, abbozzò un sorriso e mormorò qualcosa che Nihal non comprese. 

  Proprio mentre si accingeva a calarlo su Sennar, la ragazzina sentì il bastone afflosciarsi tra le sue mani e farsi viscido e strisciante. Alzò gli occhi: al posto della sua arma c’era un grosso serpente che si contorceva soffiando. 

  Nihal cacciò un urlo e mollò la presa. Fu un istante, ma Sennar non se lo lasciò sfuggire: uno sgambetto e la ragazzina cadde a terra, sconfitta per la prima volta in vita sua. 

  «Mi pare che ci sia un vincitore.» 

  Sennar prese il pugnale dalle mani del bambino che lo custodiva. 

  Per un po’ Nihal rimase come impietrita. Poi si riscosse e si guardò attorno. Di serpenti non c’era traccia. 

  «Stramaledettissimo baro, sei un mago! Non me lo avevi detto! Sei sleale! Rivoglio il mio pugnale!» 

  Si rialzò di scatto per saltargli addosso ma Sennar la fermò con una mano. «Invece di urlare dovresti ringraziarmi per la lezione. Mi hai chiesto se ero un mago? No. Hai detto: “Io coi maghi non mi batto”? No. Hai posto come regola del combattimento di non usare la magia? No. E allora se hai perso è solo colpa tua. Oggi hai imparato che prima di battersi bisogna conoscere bene il proprio nemico. E che la forza non è niente senza l’intelligenza. E ora smettila di piagnucolare: Livon te ne farà di sicuro un altro.» 

  Mentre si allontanava aggiunse: «Comunque sei forte, non c’è che dire» e se ne andò con la stessa flemma con cui era arrivato. 

  Nihal rimase immobile. Poi dal silenzio imbarazzato del pubblico si levò la voce di Barod: «Mi dispiace, Nihal, ma quel tizio ha proprio ragione». 

  Per tutta risposta Nihal gli sferrò un sonoro pugno sul naso e scappò via in lacrime. 

  Scese lungo la torre correndo a perdifiato. Urtò passanti, scavalcò bancarelle, abbatté una giara d’olio fuori da una locanda. Tutto quello che voleva era rifugiarsi tra le braccia consolatrici di Livon: lui l’avrebbe capita e difesa, avrebbe concordato con lei che quel ragazzino era stato un vile e le avrebbe dato un pugnale mille volte più bello di quello che aveva perso. 

 
  Livon ascoltò in silenzio tutta la storia, che Nihal snocciolò tra lacrime e singhiozzi, e alla fine se ne uscì con un commento del tutto inatteso: «E allora?». 

  Ci volle un po’ perché Nihal incassasse il colpo. «Come sarebbe “e allora”? Mi ha imbrogliata!» 

  «Non mi sembra proprio. Piuttosto, lui è stato furbo e tu ingenua.» 

  Nihal sgranò gli occhi indignata. 

  «Oggi hai imparato due cose. Primo, se tieni davvero molto a una cosa, devi tenertela stretta.» 

  «Ma…» 

  «Secondo, quando si duella bisogna mettere bene in chiaro le cose e conoscere il proprio nemico.» 

  Le stesse identiche parole che le aveva detto quella serpe. 

  «Perdere fa parte della vita, Nihal, è meglio che ti ci abitui. Bisogna saper accettare anche le sconfitte.» 

  Nihal si sedette in malo modo su una sedia, imbronciata. «Almeno mi darai una spada…» 

  «Una spada? Non è colpa mia se hai perso il pugnale che ti avevo dato. La prossima volta farai più attenzione.» 

  «Ma l’avevo conquistato con tanta fatica! E poi tu hai tante di quelle spade che…» 

  Livon la zittì con un gesto. La sua faccia era seria. «Non voglio più sentir parlare di questa storia, chiaro?» 

  Nihal si chiuse in un silenzio astioso, mentre calde lacrime di rabbia le solcavano le guance. 

 
  Rimase pensierosa per tutta la notte. La sconfitta le bruciava terribilmente, ma soprattutto non si perdonava di essersi messa a piangere. Si girava e rigirava nel letto. Il desiderio di cancellare quell’onta non le dava tregua. Avrebbe quasi voluto saltare fuori dalle lenzuola e mettersi a cercare quel tizio ovunque fosse, dovesse pure arrivare in capo al mondo. 

  Fu proprio mentre si macerava tra un progetto di vendetta e l’altro che le venne l’idea: tutta quella storia in fin dei conti provava che un guerriero era tenuto a padroneggiare almeno un po’ le arti magiche. Urgeva dunque apprendere la magia. 

  In realtà Nihal non aveva mai provato alcun interesse per la magia. Il fascino di una spada le sembrava infinitamente più grande di quello effimero di un incantesimo ben riuscito. Ora però si rendeva conto che poteva tornarle utile. E poi, battere quella canaglia sul suo stesso terreno sarebbe stata una soddisfazione somma. 

  A Nihal sembrava già di vedere la scena: Sennar, avvinto nelle spire di chissà quale potente sortilegio da lei evocato, che le chiedeva pietà e le porgeva supplicante il pugnale… 

  Sì, avrebbe fatto così. Forse per imparare la magia le ci sarebbero voluti anni, ma che importava? Anche dopo un secolo avrebbe cercato quel ragazzino e l’avrebbe battuto. 

  Restava solo da trovare un mago disposto a insegnarle. Lei non ne conosceva ma, con tutta la gente che circolava per la bottega, Livon sicuramente ne conosceva qualcuno che fosse disposto a prendersi un allievo. 

 
  L’indomani mattina Nihal comunicò la sua decisione al padre, che la prese tutt’altro che bene. 

  «Perché stai montando questa assurda baraonda per una ragazzata? Ti ho già detto che bisogna saper perdere, e prima lo imparerai meglio sarà.» 

  «Le mie non sono ragazzate» ribatté Nihal piccata. «Io voglio davvero essere un guerriero, un grande guerriero, e per farlo ho bisogno della magia. Che ti costa dirmi il nome di qualcuno che mi insegni?» 

  «Non ne conosco» sbottò spazientito Livon, e sperò che il discorso finisse lì. 

  Nihal però non si arrese. «Non è vero. Lo so benissimo che ogni tanto vendi armi con sopra un incantesimo. Da qualcuno te li farai fare questi incantesimi, no?» 

  Messo di fronte all’evidenza dei fatti Livon si irritò ancora di più. Batté un pugno sul tavolo da lavoro. «Dannazione! Non mi va che impari la magia!» 

  «Ma perché?» 

  «Non sono tenuto a darti spiegazioni!» tagliò corto lui, e si chiuse in un ostinato silenzio. 

  «Se tu non mi aiuti, me lo cercherò da sola!» 

  «A Salazar non ce ne sono.» 

  «Me ne andrò in qualche altra torre. Non ho paura di viaggiare, io!» 

  «Allora fa’ quel che ti pare e vattene!» urlò Livon. 

  Nihal sentì le lacrime pungerle gli occhi. Non era solo per il fatto che dopo anni di pacifica e felice convivenza stavano litigando per la prima volta. Era che d’un tratto si era sentita incompresa proprio da Livon, che aveva creduto fosse l’unico in grado di capire sempre quel che lei pensava e provava. La stava trattando come una ragazzina capricciosa. 

  Ricacciò indietro le lacrime e guardò la grossa schiena del padre, irrimediabilmente girata. 

  «Benissimo!» disse con stizza. 

  Ma quando fece per andarsene la voce profonda di Livon la bloccò. «Aspetta…» bofonchiò l’armaiolo, voltandosi verso di lei. «Nihal, è solo che ho paura. Ecco, l’ho detto. Ho paura che tu te ne vada. Finché vuoi fare il guerriero ci sono qui io. Ma apprendere la magia…» 

  Un groppo in gola gli bloccò le parole. 

  «Ma sei impazzito? E dove dovrei andare? Io ho solo te al mondo!» 

  Nihal lo abbracciò. «Vecchio, tu sarai sempre la mia casa.» 

  Livon si commosse, ma quelle parole non riuscirono a rasserenare il suo animo. Strinse Nihal tra le braccia ancora per qualche istante, poi la scostò da sé. «Una maga ci sarebbe» disse esitante. 

  «Lo sapevo! Fantastico!» Nihal sprizzava gioia da tutti i pori. «E dove?» 

  «Al confine con la Foresta.» 

  «Ah…» 

  La Foresta era l’unico bosco della Terra del Vento. In una terra di steppe e spazi aperti come quella, l’unico bosco faceva paura: non c’era abitante di Salazar che non temesse quel luogo. E Nihal non faceva eccezione. 

  «Sì, insomma, lì c’è una casa. Ci abita tua zia.» 

  Nihal rimase di stucco. In tredici anni non aveva mai sentito parlare di parenti di sorta. 

  «Si chiama Soana, è mia sorella. Ed è una maga molto potente.» 

  «Avevamo parentele tanto interessanti e non me l’avevi mai detto? Perché tutto questo mistero?» 

  Livon abbassò istintivamente la voce. «Al Tiranno non piace che si pratichi la magia nelle sue terre o in quelle a lui alleate. Tua zia ha dovuto andarsene da Salazar. Diciamo che… è molto amica dei nemici del Tiranno, ecco.» 

  Nihal si sentì fremere di eccitazione: una cospiratrice! «Accidenti, Vecchio!» 

  «Inutile dire che gradirei che tu non andassi a vantartene in giro. Con nessuno. Chiaro?» 

  «Io? Ma per chi mi hai presa?» 
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	Soana




	Il giorno successivo Nihal era impaziente di partire. Aveva con sé un piccolo bagaglio e una scorta di pane, formaggio e frutta che Livon le aveva imposto di portarsi dietro nonostante il viaggio fosse breve. 

  In piedi in mezzo alla bottega ascoltava per l’ennesima volta le indicazioni e raccomandazioni di Livon. «La strada è quella che dalla città conduce fuori verso sud, non puoi sbagliare.» 

  «Sì, me l’hai già detto.» 

  «E comportati a modo. Soana è una persona severa, non credere che te le lascerebbe passare lisce come me.» 

  «Non mi perderò, sarò brava e ti farò fare bella figura. Va bene?» 

  Livon le schioccò un bacio in fronte. «Va bene. Ora vai, prima che cambi idea.» 

  «Ciao, Vecchio. Quando torno, con una magia metterò in ordine tutta la casa!» 

  Dirigendosi verso la porta, Nihal prese con noncuranza una spada a caso dal mucchio di quelle appena forgiate. 

  «Nihal?» 

  La ragazzina si voltò con aria innocente. «Sì?» 

  «La spada. Non mi sembra di averti dato il permesso di prenderla.» 

  «E tu vorresti farmi andare in giro tutta sola senza nemmeno un’arma per difendermi?» 

  Livon sospirò e si arrese. «È solo un prestito.» 

  «Ovvio!» disse Nihal, e uscì dalla bottega saltellando. 

  La via si srotolava dritta e sicura, senza possibilità d’errore. La sua nuova spada le difendeva il fianco e, a mano a mano che si addentrava nella steppa, Nihal iniziava a sentirsi in pace con se stessa; anche il pensiero della rivalsa, che fino a quel momento aveva dominato la sua mente, iniziava a sbiadire. 

  Avanzava tra l’erba, nella lieve foschia mattutina, e sentiva l’autunno penetrarle nelle ossa. Da sempre lo spettacolo della natura aveva il potere di calmarla. Al tempo stesso però, quando era sola, la avvolgeva la consueta sottile malinconia e quello strano mormorio interiore reclamava ascolto. Anche quella mattina, mentre camminava nella bruma e l’unico suono che l’accompagnava era lo scricchiolio dei suoi passi sulle foglie secche, era come se voci lontane le rivolgessero deboli richiami. Ma quelle sensazioni erano diventate compagne abituali per Nihal. E lei non se ne preoccupava: aveva imparato ad amare quei sussurri come vecchi amici. 

  Le prime propaggini della Foresta si presentarono minacciose dopo qualche ora di cammino spedito, e proprio nei pressi dei primi alberi si intravide una casupola. Era fatta di semplici assi di legno ed era veramente piccola. Nihal rimase delusa: s’aspettava qualcosa di meglio per una grande maga. 

  Si avvicinò alla porta un po’ intimorita. Rimase lì davanti per qualche secondo. Dall’interno non proveniva alcun rumore: forse non c’era nessuno, si trovò a sperare. Poi scrollò le spalle per dare un taglio agli indugi e bussò. 

  «Chi è?» chiese una voce dall’interno. 

  «Sono Nihal.» 

  Silenzio, quindi un rumore di passi leggeri verso l’uscio, infine il cigolio della porta che si apriva. 

  A Nihal si presentò una donna davvero molto bella. Alta e femminile, capelli scuri a incorniciare un volto a cui un lieve pallore donava una nota di solennità, occhi neri come carbone, labbra piene e rosate. Portava una lunga tunica di velluto rosso. 

  Dunque quella era sua zia? Possibile che fosse la sorella di Livon? 

  La donna la guardò con un sorriso enigmatico. «Sei cresciuta. Vieni, entra.» 

  All’interno regnava un ordine esemplare. 

  La porta d’ingresso si apriva su una saletta, sulla quale si affacciavano due piccole camere da letto. Chissà, forse c’era anche uno zio… La stanza principale era quasi completamente tappezzata di scaffali: su una parete c’erano esclusivamente libri, sull’altra sia tomi voluminosi sia recipienti colmi di erbe e di strani intrugli. Poi un piccolo caminetto e al centro del locale un tavolo, anch’esso coperto di libri. 

  Nihal si sentì intimidita sia dall’aspetto della zia sia da quella casa così diversa dalla rassicurante bottega di Livon. 

  «Siediti.» 

  Nihal obbedì. Anche Soana si sedette. 

  «Immagino che ti abbia mandato Livon.» 

  La ragazzina annuì. 

  «Ti ricordi di me?» 

  Nihal era sempre più confusa. Si erano già conosciute, allora! 

  «Quando tua madre è morta, per un po’ ho aiutato Livon a occuparsi di te. Ma è normale che non lo ricordi. Me ne sono andata che non avevi neppure due anni, e questi tempi bui non mi hanno permesso di starti accanto.» 

  Seguì qualche minuto di imbarazzato silenzio. Nihal avrebbe preferito avere a che fare con un perfetto estraneo, piuttosto che con una che l’aveva cresciuta quando era piccola; e poi quella donna era tanto bella da farla sentire a disagio. D’un tratto il motivo per cui era andata da lei le sembrò infinitamente stupido. 

  «Dimmi, Nihal. Che cosa ti ha portato da me?» 

  Nihal prese coraggio. «Ecco, io… sono venuta perché vorrei che tu mi addestrassi.» 

  «Capisco.» 

  «In realtà io vorrei diventare un guerriero, in futuro» si sentì in dovere di chiarire. 

  «Lo so. Livon mi parla molto di te.» 

  La cosa innervosì Nihal: non sospettava neppure l’esistenza di quella donna e lei invece sapeva tutto. 

  «Però vorrei apprendere anche la magia perché credo che sia utile. Per un guerriero, intendo.» 

  Soana annuì impassibile. «E posso sapere come hai raggiunto questa consapevolezza?» 

  A Nihal la domanda parve sibillina, ma decise di rispondere con sincerità. Le raccontò tutta la storia, cercando però di colorare la verità in modo da farla apparire più accettabile. Ebbe nondimeno la curiosa impressione che quel che stava dicendo non risultasse affatto nuovo a Soana. Alla fine del racconto, la maga fu lapidaria. 

  «E non ti pare che questo sia un motivo quanto mai sciocco per apprendere la magia?» 

  Il tono era così duro che Nihal cominciò a rimpiangere la sua decisione. 

  «È importante che la tua motivazione sia forte, Nihal, perché lo studio della magia è arduo. Inoltre, il mago padroneggia grandi poteri ed è dunque indispensabile che sia saggio e usi le sue potenzialità per alti fini. Il Tiranno è tale proprio perché usa la magia per il male.» 

  Nihal tentò un’autodifesa: «Io non voglio conoscere la magia per il male o per un motivo stupido. Voglio solo essere un guerriero completo». In fondo, non era quasi la verità? 

  «Non sono del tutto convinta, ma voglio darti la possibilità di dimostrarmi che dici il vero. Fra poco arriverà qui Sennar». 

  Nihal sobbalzò sulla sedia. «Come Sennar?» 

  «È mio allievo. Voglio che tu gli stringa la mano e prometta di non esigere vendetta su di lui tramite la magia.» 

  Per Nihal fu come se nella stanza si fosse alzato un vento gelido: ecco perché Soana sembrava conoscere tutta la storia! Che stupida era stata! E sì che Sennar l’aveva detto che veniva dal limitare del bosco. Così quella serpe era stata nutrita in seno alla sua stessa famiglia. 

  Un dubbio atroce le si profilò nella mente, e con un filo di voce chiese: «L’hai mandato tu a sfidarmi?». 

  «E perché? Ho saputo di questa storia solo poco fa, quando Sennar me l’ha confessata. E comunque non mi metterei mai in mezzo a questioni di ragazzini.» 

  Nihal temette che la maga si fosse offesa. Era così difficile riuscire a capire cosa pensasse… 

  «Dovrebbe essere qui a momenti» disse Soana gettando uno sguardo fuori dalla finestra. 

  Nihal rimase sola con i propri pensieri. Certo, stringere la mano a Sennar era come accettare la sconfitta, e l’onore andava decisamente a farsi benedire. D’altra parte rifiutarsi equivaleva ad ammettere di aver raccontato a Soana una frottola. 

  Alla fine decise di accettare: avrebbe promesso, per il momento. 

  La sua vendetta se la sarebbe presa con comodo. 

  
  Sennar fece il suo ingresso carico di erbe di ogni tipo. 

  «Ho raccolto tutto quello che ti serviva, Soana. Spero che adesso mi perdon…» 

  La sorpresa gli fece morire la frase in gola, ma dopo un attimo di disorientamento esclamò con tono gaio: «Oh, ciao. Sei venuta a prendere la mia testa?». 

  «Ti sbagli, Sennar. Nihal è qui per diventare mia allieva e per rappacificarsi con te. Non è vero, Nihal?» 

  La ragazzina represse il disgusto e si preparò al supremo sacrificio. Si alzò in piedi riluttante, guardò Sennar dritto negli occhi e gli strinse con vigore la mano. «Nessun rancore, ho perso in un combattimento leale.» 

  
   E con questo l’amaro calice è stato bevuto fino in fondo, si disse. 

  «Bene. Meglio così. Vado a smistare le erbe» disse Sennar, e si ritirò dalla stanza con tutto il suo raccolto. 

  Nihal fece un profondo respiro e Soana finalmente le sorrise. 

  «Hai fatto la cosa giusta. Adesso puoi affrontare la prova.» 

  Una prova? Non era già una prova quella che aveva appena sostenuto? 

  Nihal sentì la sua decisione vacillare. 

  «Ma ne parleremo a suo tempo.» 

  
  Fu la maga stessa a cucinare. Dietro la casa c’erano un piccolo orto e qualche gallina. 

  Soana raccolse un po’ di verdura fresca e si mise a preparare una zuppa. Nihal stava a guardare: a vederla lì, intenta a tagliare zucchine, la zia sembrava una donna del tutto normale. L’unico momento di vera sorpresa fu quando Soana si avvicinò al focolare, stese una mano e mormorò qualche parola strana: la legna prese fuoco da sola. 

  «Accidenti! Saprò farlo anch’io?» 

  «Forse, Nihal. Forse.» 

  Il pranzo trascorse in silenzio. Soana sembrava a suo agio, ma Sennar non faceva altro che spostare gli occhi dalla ragazzina alla maga e viceversa, e Nihal teneva la faccia quasi immersa nella scodella. 

  Solo dopo aver mangiato l’atmosfera sembrò sciogliersi un po’. 

  Soana doveva aver capito che la presenza di Sennar metteva a disagio la sua ospite e lo mandò fuori a provare un incantesimo. Rimasero sole, sedute ai due estremi della tavola. Nihal avrebbe voluto sprofondare tanto si sentiva in imbarazzo. Mentre il silenzio del primo pomeriggio riempiva la casa, la maga iniziò a farle domande. D’un tratto sembrava molto interessata alla nipote e la ascoltava con interesse. 

  Nihal si disse che se voleva sapere qualcosa di più su sua madre, forse quello era il momento giusto. «Cosa sai di mia madre?» 

  «Non molto. È stata con noi così poco…» 

  «Papà non me ne parla mai.» 

  Soana parve non raccogliere. Era sempre così quando si parlava di sua madre. Ma perché, poi? 

  «A me basta anche solo sapere com’era, visto che a quanto pare ho preso tutto da lei.» 

  «Era molto giovane, più di tuo padre, e molto bella.» Soana parlava senza guardare la ragazzina, con lo sguardo perso verso la Foresta. «Morì che tu eri nata da pochi giorni.» 

  «E questi capelli, questi occhi? Queste cavolo di orecchie a punta?» 

  «Di persone con queste caratteristiche, come te e tua madre, ne nascono pochissime. Una ogni mille anni, si dice. Devi ritenerti fortunata.» 

  Soana sorrise, e la ragazzina si sentì di contraccambiare. 

  
  Passarono il resto del pomeriggio a parlare dell’infanzia di Soana e Livon a Salazar. Nihal si divertì molto. La maga era schiva e riusciva a controllare le proprie emozioni, però a tratti i sentimenti emergevano sul suo volto, che si colorava di tenerezza o di ilarità. In quei momenti Nihal riusciva a vedere quanto in realtà essa assomigliasse al fratello. 

  Sennar tornò che era già buio. Nihal e Soana avevano preparato la cena insieme. Fu buffo: quando si trattava di maneggiare una spada non aveva rivali, ma in cucina Nihal era un disastro. 

  A cena l’atmosfera di complicità che s’era instaurata fra zia e nipote parve spezzarsi: la maga non fece che parlare di arti magiche con Sennar e Nihal si annoiò. A quanto pareva Soana era disposta a lasciar trasparire qualcosa di sé solo in casi eccezionali. 

  Quando fu il momento di andare al letto, scoppiò il dramma. 

  «Dividerai la stanza con Sennar» disse Soana. «Gentilmente ti cede il suo letto. Lui starà sul pavimento.» 

  Nihal divenne rossa come un peperone. «Io dormo da sola.» 

  «Guarda che non mordo…» ribatté il ragazzo mentre portava le coperte per il suo giaciglio. 

  «Buonanotte, Nihal. Buonanotte, Sennar.» 

  Soana si ritirò nella sua stanza. La questione era chiusa. 

  Nihal si sedette sul letto di Sennar con aria truce. 

  «Devi cambiarti? Vuoi che esca?» le chiese lui. 

  Nihal lo fulminò con lo sguardo. «Dormo vestita.» 

  «Be’, io no. Ti spiacerebbe voltarti?» 

  La ragazzina non se lo fece ripetere due volte. Affondò la testa nel cuscino più che poteva. 

  «Fatto!» 

  Quando si girò, Sennar era sdraiato sul pavimento sotto uno strato di coperte. Al centro della stanza brillava un fuocherello azzurro che la rischiarava piacevolmente. Nihal non poté impedirsi di guardare con ammirazione l’incantesimo. 

  «Ti dà fastidio?» 

  Nessuna risposta. 

  «Be’, allora lo lascio acceso. Buonanotte.» 

  Per un po’ Sennar stette zitto, poi non riuscì a trattenersi. «Guarda che lo so che mi detesti. Mi hai stretto la mano solo perché te l’ha chiesto Soana. Comunque mi hai stupito: credevo che mi avresti picchiato pur di riavere il tuo pugnale. Non avrei mai immaginato che avresti deciso di imparare la magia.»

  Nihal si ostinava a tacere; no, non avrebbe detto neppure una parola. 

  «Va bene, lo ammetto: ho approfittato di una tua debolezza, sono stato un po’ vile. Va bene così? Però il pugnale mi serviva: ci sono molte magie che hanno bisogno di lame appuntite. Magari te ne faccio vedere qualcuna.» 

  Nihal era muta come un pesce, ma Sennar non si fece scoraggiare. Scostò le coperte, si mise seduto e incrociò le gambe. «Senti, io non ho sonno. Se ti do noia, interrompimi.» 

  Da quel momento in poi non tacque un attimo. 

  Raccontò di quanto amasse il tempo uggioso dell’autunno; di come trovasse Soana straordinaria, come donna e come maga; del fatto che Soana ogni tanto parlasse di lei e di una quantità di cose più o meno futili. 

  Nihal taceva e si sforzava di disinteressarsi a quel cicaleccio, ma non ci riusciva. Un po’ voleva saperne di più di sua zia, un po’ doveva ammettere che le piaceva ascoltare quel tizio che la subissava di aneddoti. 

  Dopo un tempo indefinito si decise a fermare il monologo di Sennar. «Senti un po’, si può sapere che cosa ti ho fatto? Perché hai voluto umiliarmi di fronte a tutti?» 

  Sennar si fece serio. «Perché? Perché tu giochi alla guerra senza conoscerla, Nihal.» 

  «E tu che ne sai della guerra?» 

  «Io sono nato e cresciuto sui campi di battaglia tra la Terra del Mare e la Grande Terra. E, credimi, la guerra non è come la immagini. È tutt’altro che un gioco e non ha nulla di divertente.» 

  A quelle parole Nihal non seppe come controbattere. 

  «E comunque adesso è davvero tardi. Domani dovrai fare la tua prova, è bene che tu dorma. Buonanotte.» Il ragazzo con i capelli rossi si seppellì sotto le coperte. 

  Nihal rimase per un po’ ad ascoltare il suo respiro nel buio. 
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	La grande foresta




	Quando Nihal si svegliò il cielo era limpido e il sole splendente. Era una di quelle giornate in cui sembra che la natura voglia prendersi la sua rivalsa sull’autunno, ma invano, perché il freddo dell’inverno incipiente la incalza e ne soffoca gli ardori. 

  Sennar non era in camera e Nihal tirò un sospiro di sollievo: le parole del ragazzo pungevano ancora. 

  Indugiò nel letto ancora qualche minuto, quindi si alzò e raggiunse Soana nella sala principale. 

  La maga era seduta al tavolo, immersa nella lettura. Accanto a lei c’era una tazza di coccio fumante e una fetta di pane nero. 

  «Buongiorno, Nihal. Siediti, fai colazione.» 

  L’infuso era ottimo e sapeva di miele, e il pane ancora caldo. A Nihal tornò il buonumore. 

  «Se sei pronta ti parlo della prova» le disse Soana, e Nihal si concentrò sulle sue parole. 

  «Per decidere se addestrarti ho bisogno di capire quali sono le tue potenzialità. La magia è in parte una capacità innata, e se in te manca questa predisposizione, io non potrò insegnarti nulla. Vedi, Nihal, il mago è colui che sa entrare in sintonia con gli spiriti primigeni della natura: da essi trae la sua forza e i suoi poteri. Egli prega la forza vitale che permea il mondo e, se sa farsi accettare, ne riceve in dono i suoi beni. La capacità di comunicare con la natura può essere affinata ed educata, ed è questo il ruolo del maestro, ma deve essere innata. La prova serve proprio a misurare questa capacità.» 

  Nihal aveva iniziato a interessarsi al discorso, e interruppe Soana: «Mi stai dicendo che il mago è tale solo perché gli spiriti naturali lo vogliono?». 

  «All’inizio è così» rispose la maga, contenta della luce di curiosità che intravedeva negli occhi della ragazzina. «Le formule per gli incantesimi più semplici non sono altro che preghiere agli spiriti naturali. A questa categoria appartengono gli incantesimi di guarigione più blandi e qualche semplice incantesimo di difesa. Quando le si riesce a padroneggiare con disinvoltura, si passa alla fase successiva.» Il tono di Soana si fece grave. «Lo scopo finale è quello di riuscire a dominare la natura e piegarla al proprio volere: allora non saranno più gli spiriti a guidare la mano del mago, bensì lui a dominare gli elementi con la sua volontà. A questa seconda categoria appartengono tutte le formule offensive, comprese quelle che vengono imposte sulle armi. Solo quando si è in grado di far ciò si può essere degni di essere chiamati maghi.» 

  «E ci vuole molto tempo?» 

  «Dipende. Sennar è mio allievo da quando aveva otto anni e non è ancora pronto. Eppure, tra i maghi che ho conosciuto, nessuno ha una così spiccata propensione per la magia. Io stessa studio ancora oggi, perché la natura è un libro infinito, ricco di mistero e di potere.» 

  Quelle parole entusiasmarono Nihal, facendole dimenticare che Soana aveva parlato di anni di addestramento. Si sentiva pronta a tutto. «Va bene, dimmi qual è la prova.» 

  «Devi andare nella Foresta e lì, nel luogo più profondo e più folto, cercare dentro te stessa la comunione con la natura. Ti concederò due giorni e due notti: se non riuscirai in questo tempo, vuol dire che la magia non ti appartiene e dovrai rinunciare. In caso contrario, inizieremo l’addestramento.» 

  Tutta la determinazione di Nihal si sciolse come neve al sole. Aveva immaginato che la prova sarebbe stata dura, ma quel che le proponeva Soana era spaventoso. Le ritornarono in mente tutte le storie che aveva sentito sul conto di quel bosco, sul fatto che nessuno ne fosse mai uscito vivo e sui terribili spiriti maligni che lo popolavano. Per non parlare dei criminali o della peggior feccia umana che ne aveva fatto il proprio regno. 

  Un’idea rassicurante diradò la sua paura. «Be’, se siamo io e te…» 

  «No, Nihal. Sarai sola.» 

  Il terrore la riagguantò. «Ma… ma perché devo essere sola? Girano brutte voci sulla Foresta e io, ecco…» 

  «Pensi che proprio io, la sorella di tuo padre, ti manderei sola in un luogo pericoloso? Credimi, la Foresta è forse uno dei luoghi più sicuri di tutta la regione: il timore tiene lontani sia i malintenzionati sia la gente onesta, e bestie feroci non ce ne sono. Quelle che hai sentito sono favole per spaventare i bambini. Io non posso rimanere con te: devi essere sola per poterti meglio concentrare.» 

  Nihal balbettò ancora qualcosa: «Io non… ti prego…». 

  Soana le sorrise. «Su, fatti coraggio e affronta questa prova da bravo guerriero.» 

  La discussione si estinse nei preparativi per la partenza: Soana predispose una bisaccia con lo stretto necessario e solo dopo le insistenze di Nihal le permise di portare con sé la spada. 

  
  Si incamminarono nel silenzio del bosco. 

  Il sole filtrava tra gli scarni rami giocando a proiettare macchie di luce sulle foglie secche del sottobosco. La paura avvolgeva ancora Nihal, ma a tratti scemava di fronte a quello spettacolo. Il bosco però era anche pieno di ombre e fruscii, ciascuno dei quali le riportava subito alla mente timori e dicerie. 

  Nihal iniziò a sentirsi scrutata da mille occhi, quasi che le foglie stesse avessero sguardi maligni. Si voltava a ogni rumore e camminava con passo malcerto dietro a Soana, che invece procedeva spedita. Più di una volta le venne voglia di dire che rinunciava, alla magia e a tutto il resto: non c’era nulla che valesse un simile sacrificio. Ma alla fine l’orgoglio fu più forte del terrore. 

  Camminarono per un’ora buona, finché giunsero in una piccola radura circolare, lambita da una polla di acqua limpida. Al centro della radura c’era una specie di rozzo sedile di pietra. 

  «È qui» disse Soana. 

  Nihal si guardò intorno col cuore in gola. «Ma cosa devo fare?» 

  «Siediti sulla roccia, libera la mente da ogni preoccupazione e pensa solo alla vita che ti cresce intorno. A un tratto la sentirai fluire attraverso il tuo corpo e quello sarà il segno che hai raggiunto la comunione.» La maga si incamminò sulla via del ritorno. «Ci vediamo tra due giorni.» 

  «Aspetta! E poi?» chiese Nihal nel disperato tentativo di trattenerla ancora. 

  «E poi io verrò e ti chiederò di mostrarmi il tuo potere. È tutto. A presto, Nihal.» 

  La ragazza cercò ancora di chiamarla, con voce sempre più alta e disperata, ma il bosco aveva già inghiottito la maga. Allora cadde in ginocchio e lo sconforto l’attanagliò così forte che iniziò a piangere. 

  Era sola. E aveva paura. Quanta non ne aveva mai avuta in vita sua. 

  Gli alberi spogli le parvero scheletri pronti ad assalirla e la radura una prigione di legno. Se gli spiriti maligni l’avessero visitata, chi l’avrebbe sentita urlare in quella solitudine immensa? Pianse per quasi un’ora. Poi, più per stanchezza che per altro, si calmò. 

  Un uccellino ritardatario si era posato poco lontano da lei e beveva dalla pozza con rapidi guizzi del capo. La scena la distolse dalle sue paure; cercando di fare il minor rumore possibile afferrò la bisaccia e ne estrasse un pezzettino di pane. Lo sbriciolò e lo gettò nei pressi dell’uccellino – doveva essere un piccolo migrante della specie detta testaquadra – che dapprima sembrò spaventarsi, poi si convinse che non c’era pericolo e si buttò con foga sulle molliche. 

  Nihal mise qualche briciola sulla palma e lo tese all’uccellino, che le guardò sospettoso per qualche minuto prima di saltarle in mano. Nihal pensò che se nel bosco vivevano creature come quella, forse gli spiriti maligni non erano poi così numerosi come si diceva. D’altronde, indietro non poteva tornare, visto che non conosceva la strada. 

  Tanto valeva cercare di superare la prova. 

  Quando l’uccellino volò via Nihal fu di nuovo sola. Si accomodò sulla pietra e pose la spada al suo fianco, pronta per ogni evenienza. 

  Cercò di concentrarsi, ma si accorse che non era facile: scattava a ogni minimo fruscio e la mano correva subito all’arma. Purtroppo la Foresta era piena di scricchiolii di ogni sorta: se Nihal chiudeva gli occhi le sembrava di udire passi furtivi e l’unico modo per tranquillizzarsi era riaprirli e guardarsi intorno. Era assolutamente impossibile cercare di entrare in contatto con la natura in quelle condizioni, perché Nihal quella natura la sentiva nemica. 

  All’ora di pranzo era esausta. 

  Cercò di mangiare, ma aveva lo stomaco chiuso. 

  Tentò di dormire, perché si sentiva mortalmente stanca, ma non ci riuscì: la paura non le dava tregua. 

  Allora si gettò sull’erba e guardò il cielo al di sopra della radura: fantasticò di essere un uccello per poter volare via da lì, lontano, verso straordinarie avventure. Riprese a piangere sommessamente: sentiva il disperato bisogno di avere vicino qualcuno con cui parlare. 

  
   I guerrieri non piangono, i guerrieri non hanno paura, si ripeteva, e a poco a poco quella litania ebbe il potere di calmarla. 

  Si disse che avrebbe affrontato la prova con coraggio. 

  Si accomodò di nuovo sulla pietra e provò a concentrarsi. Le cose andarono meglio: si era abituata agli scricchiolii e non dava loro più peso. Iniziò persino a percepire la vita della natura, ma sentiva che quella vita scorreva accanto a lei senza neppure sfiorarla. 

  
  Quando iniziò a calare la notte si rese conto di non essere capace di accendere un fuoco. Il buio avanzava inesorabile e Nihal si sentiva sempre più sperduta: sgranava disperatamente gli occhi per cercare di vedere, ma l’oscurità la avvolgeva sempre più velocemente. 

  D’un tratto, uno scricchiolio diverso dal solito. Nihal tese le orecchie. Passi. Prese la spada e si mise in posizione di attacco. 

  «Chi è là?» domandò incerta. 

  Nessuna risposta. I passi continuarono a risuonare ritmici. 

  «Chi è?» chiese più forte. 

  Silenzio. 

  Allora si lasciò prendere dal panico. «Chi diavolo è? Rispondete! Rispondete!» urlò a squarciagola, mentre i passi erano ormai a pochi metri da lei. 

  «Zitta, Nihal, sono io!» 

  Sennar. Era la sua voce. 

  Nihal gettò via la spada e gli si avventò contro piangendo. Lo tempestò di pugni sul petto, ma quando sentì le sue braccia che la stringevano lo abbracciò con forza, singhiozzando senza ritegno e dimenticando che si trattava del suo più acerrimo nemico. 

  «Su, su, non piangere. Ora ci sono qui io. È tutto finito.» 

  
  Per prima cosa Sennar accese il fuoco. Cercò qualche bastoncino secco, ne fece un mucchietto e vi pose sopra la mano. Essa divenne insolitamente luminosa e poco dopo il fuoco avvampò allegro e scoppiettante. Nihal si era asciugata le lacrime ma singhiozzava ancora rannicchiata in disparte. 

  «Sono venuto di nascosto, non credo che Soana avrebbe approvato.» Sennar ridacchiò. «È che so quanta paura ha la gente della Terra del Vento della Foresta e immaginavo che fossi terrorizzata. Scusami se ti ho spaventata, non volevo.» 

  Nihal tirò su col naso. «Grazie.» 

  «E di che? I nemici bisogna tenerseli cari!» 

  La ragazzina sorrise. Era felice di non essere più sola. Il fuoco crepitante le dava sicurezza e improvvisamente la radura le sembrava una stanzetta accogliente. 

  Sennar si mise a preparare la cena. «Non devi aver paura, Nihal. Credimi, non c’è niente di malvagio nella natura; niente spiriti maligni né mostri. Sono gli uomini a essere malvagi. La natura ti sarà nemica finché tu la sentirai tale: quando smetterai di temerla ti accoglierà tra le sue braccia. È questo il segreto della prova.» 

  Le porse un pezzetto di carne arrostita. Era deliziosa. 

  Il cibo e lo scampato pericolo ammorbidirono la ragazzina. «Anche tu hai sostenuto questa prova?» 

  «No» rispose Sennar a bocca piena «non ce n’è stato bisogno.» 

  Nihal si incuriosì, e lasciò cadere anche l’ultima barriera. «Perché non ce n’è stato bisogno? E perché hai deciso di fare il mago? Sei misterioso!» 

  «Vuoi sentire la mia storia, insomma.» 

  Nihal annuì. 

  «Sei fortunata. Non si può dire che la mia vita sia stata noiosa. Niente di strabiliante, ma mi sono successe un po’ di cose, e mi sono mosso parecchio.» 

  Sennar incrociò le gambe e iniziò a raccontare. 

  «Come già sai, sono nato nella Terra del Mare e sono vissuto a lungo su un campo di battaglia. Mio padre era scudiero di un Cavaliere di Drago e mia madre era l’unica donna della guarnigione.» 

  «Era una guerriera!» lo interruppe Nihal con gli occhi che brillavano. 

  Sennar rise. «No, era solo innamorata. Aveva conosciuto mio padre perché abitavano nello stesso villaggio e quando lui volle fare lo scudiero lei lo seguì. Così, fin da piccolo sono stato in mezzo alle armi. Un po’ come te.» Si stese sull’erba: il cielo era limpido e le stelle chiare. «Hai mai visto un Drago del Mare?» 

  Nihal scosse la testa. 

  «È la più incredibile creatura che tu possa immaginare: è una specie di serpente con le scaglie di un blu intensissimo che a seconda della luce cambia di sfumatura, fino a diventare quasi verde. E poi vola. È… è straordinario!» disse Sennar. 

  Guardava il cielo come se fosse solcato da draghi. 

  «Be’, per farla breve, io adoravo i draghi. E soprattutto sapevo comunicare con loro. Tutti sono convinti che solo un cavaliere possa parlare col suo drago, ma io ero in grado di comunicare con tutti i draghi, e giocavo coi loro piccoli. Sapevo entrare in contatto con tutti gli animali. Un giorno, avevo otto anni, Soana passò nel nostro accampamento. Non so se ne sei al corrente, ma lei fa parte del Consiglio dei Maghi, che guida la resistenza al Tiranno. Sono ormai quasi quarant’anni che il Tiranno è in guerra con le Terra del Mare, dell’Acqua e del Sole…» 

  Nihal fece una faccia scandalizzata. «Lo so, cosa credi?» 

  «Oh, guarda che sei proprio permalosa!» la prese in giro Sennar. «Insomma, Soana mi notò e volle parlare con i miei: disse che in me vedeva un’enorme forza magica e che se mi avessero lasciato andare con lei avrebbe fatto di me un mago potentissimo. La decisione per i miei genitori non fu facile, ma alla fine permisero che io seguissi la maga. Del resto, un campo di battaglia non è il posto più adatto per un bambino. Per tutta la vita non avevo visto altro che armi, morti, feriti, miseria. All’inizio l’idea di stare con Soana non mi piacque neanche un po’. Poi però quando iniziai ad assaporare il gusto della pace, qui nella Terra del Vento, le cose cambiarono. Certo, mi mancavano mio padre, mia madre, mia sorella Kala… ma allo stesso tempo ero contento di non dover più vedere gli uomini intorno a me morire come mosche. Quando compii dieci anni Soana mi lasciò libero di scegliere: restare con lei e continuare l’addestramento o tornare a casa e dimenticare la magia.» 

  «E tu?» 

  «Io, prima di decidere, le chiesi di tornare nella Terra del Mare per rivedere la mia famiglia.» 

  Sennar si interruppe e trasse un profondo respiro. 

  «Quello che trovai fu terribile: la guarnigione di mio padre era stata praticamente spazzata via, quasi tutti quelli che conoscevo erano morti. Mio padre, mi dissero, aveva protetto con il suo corpo Parel, il cavaliere di cui era scudiero, salvandogli la vita.» 

  Sennar si fermò ancora. Nihal lo guardò senza parlare. 

  «Versai tutte le mie lacrime: cercarono di consolarmi dicendo che ero figlio di un eroe, ma a me cosa importava? Mio padre era morto, non l’avrei più rivisto.» La voce gli si incrinò. «Alla fine decisi: sarei tornato con Soana e avrei appreso la magia. Una volta diventato mago avrei messo il mio potere al servizio della pace e avrei combattuto contro il Tiranno, per mio padre e per tutti gli innocenti che questa guerra sta massacrando. Capisci ora perché me la sono presa con te? La guerra non è un gioco, è morte, e solo la pace può riscattarla.» 

  Nihal guardò Sennar con ammirazione: quel ragazzino le parve all’improvviso forte, maturo e saggio come un vero guerriero. 

  «Stupita, eh?» disse Sennar facendole l’occhiolino. «Credevi che fossi uno stupido qualunque venuto ad attaccar briga e invece ti trovi davanti un uomo vissuto, con la sua triste storia alle spalle.» 

  Risero entrambi. 

  «E tu? Parlami un po’ di te: perché vuoi fare il guerriero?» 

  Anche Nihal si gettò sull’erba. Sopra di lei il cielo srotolava tutto intero l’ordito delle stelle. 

  «Voglio fare il guerriero per vivere tante avventure. Voglio girare il mondo e conoscere popoli e genti. E poi mi piace combattere: quando ho un’arma in pugno mi sento al sicuro da tutto, mi sento forte. Quando combatto mi sembra di essere leggera come l’aria. Di essere libera. Non so per chi combatterò, ma so che la pace è bella per tutti, e allora forse combatterò per la pace. E poi voglio essere un guerriero per Livon, lui per me è tutto. Padre, madre, fratello.» 

  Sennar si rimise a sedere e guardò la ragazzina con affetto. «Stanotte sto qui con te, così potrai dormire tranquilla. Ma domattina me ne vado: devi o non devi sostenere una prova? Per cui ora cerca di dormire, che domani sarà una giornata faticosa.» 

  Nihal seguì il consiglio di Sennar e si coricò sul mantello che lui stesso le aveva approntato a mo’ di letto. 

  Si sentiva incredibilmente calma. 

  Prima di scivolare nel sonno ringraziò ancora Sennar, ma già dormiva quando lui le rispose: «E di che cosa? Siamo soli in questa terra, e possiamo andare avanti solo aiutandoci. Dormi bene Nihal» e le tirò la coperta sulle spalle. 
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	Sogni, visioni e spade




	Era in una terra mai vista, ne era sicura, eppure la sentiva come patria. Si trovava in una grande città e si muoveva con disinvoltura tra le sue mille strade. Un’enorme quantità di gente, un continuo via vai, un caotico sottofondo di voci e rumori. Benché fosse circondata da una moltitudine di persone, non riusciva a distinguere nessun volto. Forse era in compagnia di qualcuno. 

  In fondo a una strada piuttosto larga vedeva una torre di cristallo, accecante al sole del mattino. Alta, bianchissima, sembrava elevarsi fino a sfiorare il cielo. 

  All’improvviso la gente che la circondava iniziò a urlare. 

  Sul selciato si stese un’immensa macchia nera. Sembrava inchiostro. Guardò meglio. Era sangue. Vermiglio, denso, viscoso. Sangue che copriva ogni cosa, tingendo il paesaggio e la torre. 

  Un baratro senza fondo si spalancò ai suoi piedi e lei iniziò a cadere. Urlò con quanto fiato aveva in gola. 

  Precipitava con furia verso il fondo, ma sapeva che il fondo non c’era e che la caduta sarebbe stata eterna. Mentre cadeva, nella testa le rimbombavano lamenti, urla, pianti strazianti di bambini. Vendicaci! Riscatta il nostro popolo! Non voleva ascoltare, ma le voci la incalzavano, la tormentavano. Uccidilo! Distruggi quel mostro!

  Poi, rapidamente come era giunta, quella visione di morte si dissolse. 

  Nihal si trovò a volare sulle ali di un drago. Il vento le solleticava il volto e si sentiva libera. Indossava un’armatura nera e aveva i capelli molto corti. Dietro di lei c’era Sennar. Sentiva di averlo ritrovato dopo lungo tempo ed era felice, poiché in qualche modo era legata a lui. 

  
  L’immagine si dissolse in un bianco accecante. 

  Nihal sbatté le palpebre. Era la mattina di un’altra splendida giornata di sole, e lei era ancora nella piccola radura. Aveva sognato, dunque. Ma chi era quella gente? Che cosa gli era successo? E perché lei cavalcava un drago? Con Sennar, poi! Forse si stava facendo troppe domande: in fin dei conti, era solo un sogno. 

  Si stiracchiò, si levò a sedere e il rumoroso sbadiglio che stava facendo si mozzò a metà, lasciandola senza fiato. La radura era gremita di creature grandi poco più di una mano. Avevano capigliature di mille colori e le svolazzavano intorno sbattendo le loro fragili ali iridescenti. 

  Nihal non poteva credere a quel che vedeva. Sto ancora sognando, si disse, e strizzò gli occhi un paio di volte. 

  Uno di quegli esserini le si parò davanti, la scrutò con i suoi occhi blu privi di pupilla, quindi si allontanò un po’. «Sei un’umana?» le chiese. 

  Nihal ci mise un attimo a rispondere: «Sì che lo sono». 

  «Strano, me li ricordavo diversi, gli umani. Mica con le orecchione come noi!» 

  «A me sembra identica a un…» ribatté uno più lontano. «Hai capito chi intendo, no?» 

  «Impossibile! Non ce ne sono più» fece eco un altro. 

  Un terzo si unì alla discussione. «E già. Il Tiranno li…» 

  «Silenzio!» urlò quello davanti a Nihal, e tutti tacquero. «Può essere che sia un umano. Ci sono tanti di quegli umani strani nella Terra del Vento!» 

  Nihal si era parzialmente ripresa dallo stupore. «Chi sei tu? E tutti questi altri… cosi, come te? Che cosa ci fate qui?» 

  Quello fece una faccia stizzita. «Signorina, piano con le parole. Non siamo “cosi”. Siamo folletti. Io mi chiamo Phos e sono il capo della comunità della Foresta. E qui ci abitiamo, se non ti dispiace. Tu, piuttosto? Voi umani non avevate paura della Foresta?» 

  «Io sono Nihal e vengo da Salazar. Sono qui perché voglio diventare maga. Devo superare una prova.» 

  «Ah, ecco!» fece Phos, col tono di chi ha capito tutto. «Sei una di quelli di Soana.» 

  A quelle parole si levò un mormorio generale di approvazione. 

  «Allora sei amica. Brava umana, Soana. Ti confesso che quando ti abbiamo vista ci siamo spaventati. E poi ieri sera hai fatto un tale baccano!» 

  Phos si avvicinò all’orecchio di Nihal con una piroetta. «Molti di noi sono scampati alle persecuzioni del Tiranno e non si fidano più di nessuno.» 

  A Nihal quell’esserino iniziava a piacere: era buffo e la trattava come se la conoscesse da sempre. «Senti, non so tu, ma io sono affamata. Ho qualcosa da mangiare. Se volete tu e tuoi amici potete fare colazione con me.» 

  Phos e i suoi non si fecero pregare. La radura si riempì di vocine e risate; i folletti volavano ovunque e molti ringraziavano Nihal con mille moine. La ragazza fece accomodare Phos sul suo ginocchio. 

  «Così tu sei il capo di tutti i folletti.» 

  «Be’, non di tutti, ma di quelli della Foresta sì. Sai, la nostra è la comunità più numerosa del Mondo Emerso. È che ormai le foreste diminuiscono a vista d’occhio, così i nostri simili muoiono o sono costretti a scappare.» 

  «Perché, vivete solo nei boschi?» 

  «Scherzi? Noi siamo i boschi! Un folletto senza un bosco è come un pesce all’asciutto. Alcuni di noi hanno provato a vivere altrove, anche con gli umani, ma pian piano sono come… avvizziti, ecco. E alla fine sono morti, perché senza boschi da vedere e profumo di alberi da respirare non possiamo sopravvivere. Cosa c’è di più bello di un bosco? D’inverno giochi a nascondino tra i rami secchi e canti la ninna nanna agli animali che vanno in letargo. Con la bella stagione ti godi l’ombra delle foglie e fai il bagno con gli acquazzoni estivi.» 

  «A me sembra che la Foresta goda di ottima salute!» disse Nihal. 

  Gli occhi di Phos si fecero tristi e le sue orecchie si abbassarono come quelle di un cane bastonato. «È il Tiranno. Distrugge le foreste delle terre che conquista per fare le armi. E i suoi servi, quei maledetti fammin, ci odiano. Tanti di noi sono stati catturati e costretti a diventare i loro giullari. È una fine triste, sai? Noi siamo liberi come l’aria, tutto quello che vogliamo è un po’ di verde per vivere.» 

  «Come ti capisco! Anch’io voglio essere libera, volare di avventura in avventura…» 

  Nihal si tirò su di scatto. «Sai che ti dico? Io sono un guerriero – o meglio, lo diventerò – e combatterò contro il Tiranno! Diventerò il difensore di tutti i folletti, mi unirò a qualche esercito, vi libererò da questa schiavitù e voi tornerete a vivere nei boschi.» 

  Phos la guardò con disincanto. «Sarebbe bello, ma il mondo come lo conosciamo sta sparendo. Tutto quello che possiamo fare è rintanarci qui e difendere la nostra esistenza.» 

  A gambe incrociate sul ginocchio di Nihal, Phos guardava lontano, e nei suoi occhi si rispecchiava l’antica Foresta. La ragazza si sentiva stranamente vicina a quel popolo minacciato. Per un istante le sembrò che le sue voci interiori piangessero all’unisono con il cuore ferito del folletto. 

  «Forse hai ragione. Ma il male non può regnare per sempre. Nel futuro ci sarà di sicuro un posto per il tuo popolo.» 

  Phos le sorrise e un attimo dopo tornò a essere gioviale e allegro, come se quel discorso non fosse mai stato fatto. «Insomma, perché sei qui? Una prova, dicevi…» 

  «Soana ha detto che devo entrare in contatto con la natura e farmi accettare da lei.» 

  «In che senso entrare in contatto con la natura?» 

  «Be’, sentirla dentro, che ti scorre nel cuore… almeno, credo.» 

  «Tutto qui? Per noi folletti è naturale.» 

  «E come si fa?» 

  «Non è che si fa. La senti e basta.» 

  Nihal si buttò sull’erba, scoraggiata. «Accidenti. Soana dice che devo concentrarmi, ma io non ci riesco. Con tutti questi fruscii… insomma, ho paura.» 

  Phos iniziò a ridere a crepapelle. «Paura?» 

  «Ah, bene! Io ho un problema e tu ridi!» 

  Phos si ricompose. «E va bene. Mi sei simpatica e ci hai offerto la colazione: ti darò una mano. Pregheremo gli alberi e i prati di aiutarti. Tu, di tuo, devi solo… come hai detto? Ah, sì, concentrarti.» 

  Nihal non smetteva più di ringraziarlo. 

  
  Phos chiamò a raccolta i suoi. Quando l’adunata si sciolse i folletti si dileguarono e Phos fece a Nihal un gesto d’incoraggiamento. 

  Sulla radura scese il silenzio. 

  Nihal si avviò alla pietra e si sedette, pronta a concentrarsi: decise che stavolta niente e nessuno l’avrebbero distolta dal suo intento. 

  Fu meno facile del previsto. Nonostante l’aiuto dei folletti a Nihal sembrava di non sentire altro che i semplici rumori del bosco: il vento tra gli alberi, il frullio delle ali degli uccelli, l’acqua della polla che si increspava. Poi, lentamente, si accorse che in quei rumori c’era una musica nascosta. All’inizio pensò che fosse solo una sua impressione, una fantasia causata dalla fatica di stare ferma su quel masso. Poi però la musica si fece più insistente: i suoni della natura sembravano seguire una loro melodia. Il vento tra i rami era il basso e il tamburo. La brina notturna, che sciogliendosi cadeva nella polla, l’arpa. Il cinguettio degli uccelli era il canto. Persino l’erba partecipava: Nihal la sentiva crescere, e quel sussurro faceva da controcanto a tutto il resto. 

  Fu allora che Nihal sentì forte sotto di sé la sensazione della roccia, e poi della terra. Ne sentiva il pulsare ritmico, come di arterie invisibili che la irrorassero al ritmo dei battiti di un cuore che palpitava in ogni ramo. 

  La natura parlava con parole arcane che Nihal non capiva, eppure ne comprendeva il significato nascosto. Dicevano che tutto è uno e uno è tutto. Che ogni cosa inizia e finisce nella bellezza della natura. Che tutti gli esseri del mondo sono parte del grande corpo del creato. 

  Nihal si sentì pervasa da una luce immensa, da un tepore avvolgente. Sentì che il suo cuore non poteva contenere tutta quella bellezza sovrumana ed ebbe paura di perdersi. Ma fu come se braccia materne la stringessero, la confortassero, le insegnassero che nel fulgore della bellezza ognuno mantiene la propria identità pur facendo parte di un tutto indivisibile. E allora iniziò a viaggiare sulle ali del vento, a cavallo di nuvole multiformi. 

  Vide terre dove i boschi non finivano mai e tutto era d’un verde accecante. Poi le sembrò di essere erba, fiore, di stendere i suoi petali delicati al tocco dei raggi del sole. E poi fu albero, e sentì le sue fronde penetrare il cielo e tendere le foglie al soffio dei venti. Fu frutto e fu uccello, fu pesce e animale. E infine nuda terra, da cui ogni seme riceve vita e da cui ogni essere proviene. 

  In un attimo le sembrò di aver compreso il senso dell’esistenza. 

  Si sentì vecchia di mille anni e saggia. 

  Sentì di essere nata, vissuta e morta miliardi di volte in ciascuno degli esseri che avevano calcato il Mondo Emerso. 

  Sentì che la vita non sarebbe mai finita. 

  
  Nihal riaprì gli occhi e fu come tornare a terra all’improvviso. 

  Era notte fonda. Seduta immobile su quella roccia aveva viaggiato nel cuore della natura per un giorno intero. Si appoggiò esausta allo schienale di pietra e solo allora si accorse che i folletti facevano cerchio ai suoi piedi. Ciascuno di loro irradiava una tenue luce colorata. In mezzo a tutti stava Phos: steso a pancia in giù, il mento tra le mani, la guardava sorridente. 

  «Come è stato?» 

  «Meraviglioso» rispose Nihal con gli occhi e il cuore ancora pieni di stupore. 

  
  Alla cena aveva provveduto Phos. 

  «Tu stattene qui buona. Noi cerchiamo qualcosa da mettere sotto i denti» le aveva detto, e rapido era scomparso nel folto con un nutrito codazzo di suoi simili. Quando era riapparso portava con sé, avvolto in un panno tenuto per i quattro lembi da altrettanti folletti, un grosso mucchio delle migliori primizie dell’a­u­tunno. 

  Dopo che si furono abbuffati di frutta secca, Phos porse a Nihal una ciotola colma di un liquido denso e trasparente. «Assaggia.»

  Nihal annusò perplessa. 

  «Assaggia, ti dico. È buonissimo, e poi aiuta a riprendersi dalle grandi fatiche.»

  Nihal ne portò un po’ alle labbra: effettivamente era squisito. 

  «È ambrosia, la resina del Padre della Foresta, l’albero più grande di questo bosco. Mica male, vero?» 

  Nihal ne bevve a sazietà, tra le chiacchiere di Phos e degli altri folletti. Quando alla fine si accoccolò sull’erba, con l’idea di guardare le stelle, si addormentò all’istante. 

  Quella notte il suo sonno fu del tutto privo di sogni. 

  Il mattino seguente si svegliò perfettamente riposata. Phos era accanto a lei, solo. 

  «Oggi vai via?» 

  Nihal si stropicciò gli occhi. «Credo di sì. Dovrebbe arrivare Soana a prendermi.» 

  «Ora siamo amici, vero?» 

  «Certo che lo siamo!» 

  «Ho una cosa per te. Un pegno d’amicizia.» 

  Il folletto le porse una gemma: era bianca, ma al suo interno brillavano migliaia di pagliuzze di tutti i colori dell’arcobaleno. Nihal se la girò e rigirò tra le mani guardandola con ammirazione. 

  «È una Lacrima» spiegò Phos. «Si trova ai piedi del Padre della Foresta: quando l’ambrosia si secca forma queste pietre. È una specie di catalizzatore naturale, che potenzia e aumenta la durata delle magie. Ho pensato che fosse un bel regalo da farti, per quando sarai maga. E poi è un segno di riconoscimento: di alberi come il Padre della Foresta ce ne sono in ogni bosco, quindi le Lacrime sono il simbolo del nostro popolo. Dovunque andrai, i folletti ti riconosceranno come amica.» 

  «Grazie, Phos. È… è bellissima.» 

  Nihal era commossa. Avrebbe voluto ricambiare quel dono, ma non aveva nulla di altrettanto significativo. Poi vide la sua spada, ancora appoggiata al trono di roccia. «Io non ho oggetti così preziosi da darti» disse al folletto. «Però la cosa che mi sta più a cuore è la mia spada. La farò fondere da mio padre e ti porterò uno spadino adatto alle tue dimensioni.» 

  Phos sbatté le ali con entusiasmo. «Vedrai, imparerò a tirare di spada e diventerò il più forte folletto spadaccino del Mondo Emerso.» 

  Risero insieme, poi Phos drizzò le orecchie. 

  «Sta arrivando Soana. Meglio che non mi veda. Non sarebbe contenta di sapere che ti ho aiutata.» 

  Le sorrise un’ultima volta e si dileguò veloce come un lampo. 

  Soana giunse poco dopo, accompagnata da Sennar. Era ancora più bella del solito. Per l’occasione indossava una sontuosa tunica viola con rune e simboli magici ricamati in nero e oro. «Come è andata?» le chiese. 

  Nihal pregustava già il trionfo. «Bene. Sono entrata in comunione con la natura. È stata un’esperienza fantastica.» 

  Soana sorrise misteriosa e fece un cenno a Sennar. «Vedremo.» 

  Il giovane mago estrasse dalla sua sacca sei pietre, le dispose a terra secondo un ordine preciso e si concentrò: all’improvviso si formarono sei scie luminose a congiungere le pietre a coppie, formando una stella. Quindi pose la sua mano al centro e il fuoco divampò alto. 

  Solo allora Soana si fece avanti. Chiuse gli occhi e allargò le braccia, tenendo le palme delle mani rivolte verso il cielo. «Per l’aria e l’acqua, per il mare e il sole, per i giorni e le notti, per il fuoco e la terra, invoco te, spirito supremo, perché l’animo del mio discepolo sia temprato dalle lingue del tuo fuoco.» 

  La fiamma si fece più vivida. 

  Soana aprì gli occhi e guardò intensamente la sua aspirante allieva. 

  «Metti la mano nel fuoco, Nihal.» 

  Nihal credette di non aver capito. «Scusa?» 

  «Ho detto di mettere la mano nel fuoco» ripeté Soana, seria. 

  Nihal si sentì morire. «Come, la mano nel…» 

  «Nihal. Obbedisci.» 

  Lo sguardo di Soana non ammetteva repliche, ma a Nihal tremavano le gambe e il suo braccio si rifiutava di muoversi. Toccò a lei chiudere gli occhi e pregare disperatamente che la natura l’avesse accettata davvero. Tutto è uno e uno è tutto, la fiamma non brucia perché è parte di me e io sono parte di lei, si ripeteva mentre tendeva la mano. Quando sentì avvicinarsi il calore, il coraggio le venne meno. Aveva la bocca secca e il cuore le batteva all’impazzata. Tutto è uno e uno è tutto. Tutto è uno e uno è tutto… Adesso, o mai più! Nihal trattenne il fiato e le lacrime e immerse la mano nel fuoco. 

  Nessun dolore. Neppure il calore che aveva sentito poco prima. 

  Quando ebbe il coraggio di riaprire gli occhi rimase incantata: la sua mano era circondata da lingue di fiamma che la avvolgevano come un guanto. 

  Poi Soana batté una volta le mani, il fuoco scomparve, la fiamma si dissolse e tutto tornò come prima. 

  Nihal si guardò stupefatta la mano: era rosea e fresca. 

  «È un miracolo…» sussurrò, come parlando a se stessa. 

  «No, Nihal. È un fuoco magico. Se tu mi avessi mentito, la tua mano ora sarebbe cenere.» 

  Soana le cinse le spalle con un braccio. «Sei stata davvero brava, mia allieva.» 

  E Nihal sentì d’aver vinto. 

  
  Iniziò il tempo dell’addestramento. 

  Per Nihal fu un periodo faticoso ma affascinante. Imparò ad apprezzare la magia a poco a poco. Ogni nuovo incantesimo la faceva sentire sempre più parte della vita che pulsa in ogni cosa e che aveva sentito nella radura. 

  Certo, la meditazione la annoiava e i mille esercizi preparatori, indispensabili all’apprendimento di un nuovo sortilegio, la snervavano. Ma al tempo stesso cominciava ad appassionarsi a quegli sforzi e sentiva scendere nel suo spirito una calma a cui non era abituata. 

  Non ci volle molto, tuttavia, perché fosse chiaro che il suo destino non era quello. Nihal imparava con facilità, ma le mancava la prepotenza della forza magica tipica dei grandi maghi, che in Sennar invece era ben evidente. 

  Dalla notte in cui le era venuto in soccorso nel bosco i loro rapporti erano migliorati. Per qualche tempo Nihal aveva continuato a fare la sostenuta e a lanciargli occhiate di fuoco, ma non era riuscita a mantenere quell’atteggiamento a lungo. Lentamente, quasi senza accorgersene, aveva finito per considerarlo il suo migliore amico. 

  Passavano tutto il tempo insieme, tanto che Nihal smise persino di frequentare la sua banda di Salazar: in quel ragazzo con i capelli rossi aveva trovato l’amico che le era sempre mancato. 

  Oltre all’addestramento di Soana, li univa il fatto di sentirsi diversi dagli altri: lui era un mago, e sotto il Tiranno i maghi godevano di una pessima reputazione, e lei una guerriera, ed era opinione comune che il destino delle femmine fosse chiudersi in casa a fare figli e compiacere il marito. Si sentivano ribelli, facevano quello che volevano e favoleggiavano delle loro eroiche imprese future. Perché per Nihal era diventata una certezza: si sarebbe unita alle truppe che combattevano il Tiranno. 

  Soana e Sennar le parlavano spesso del Tiranno: di come usurpasse con la forza i troni dei regni del Mondo Emerso e vi istituisse governi retti sul terrore; di come sulle Terre che conquistava scendessero la decadenza e la miseria; di come odiasse tutte le razze e volesse raccoglierle sotto il suo oscuro dominio. 

  Nell’ultimo periodo, poi, sempre più spesso giungevano nella fucina di Livon uomini sconosciuti che, in nome di un certo accordo tra il Tiranno e re Darnel, facevano man bassa di armi senza pagare. Il fabbro pareva temerli e quando arrivavano faceva nascondere Nihal, che era costretta ad assistere impotente alla scena di quei figuri che mettevano sottosopra il negozio e maltrattavano suo padre. In quelle occasioni la rabbia le ribolliva in corpo. E la mano correva subito alla spada. 

  Ne aveva una nuova: come promesso, dalla vecchia aveva fatto forgiare uno spadino di cui Phos era stato entusiasta. 

  A suo padre, invece, aveva dato la Lacrima. 

  «Vecchio, mi faresti una spada con incastonata questa?» 

  Livon non se l’era fatto ripetere due volte. Aveva avuto modo, nei giorni di assenza di sua figlia, di pensare al loro rapporto. Era evidente che Nihal iniziava a crescere, e non era giusto tarparle le ali solo perché lui desiderava tenerla con sé. Fino a quel momento aveva seguito il suo istinto, ma ricordava con chiarezza la smania di libertà che lo animava quando era giovane e che spesso lo portava ad opporsi a suo padre. Aveva capito che la cosa giusta da fare era lasciarla libera e limitarsi a osservare il suo volo da lontano, pronto a sostenerla in caso di difficoltà e a evitarle cadute rovinose. 

  Voleva dimostrare a Nihal che era deciso a lasciarla crescere: gli sembrò che forgiarle una spada fosse un buon modo per farlo. 

  
  Livon si diede tempo. Voleva creare una spada straordinaria, che non avrebbe mai abbandonato Nihal e che in ogni istante le avrebbe ricordato suo padre. 

  Il caso volle che un suo fornitore, uno gnomo scaltro e con uno spiccato senso degli affari, gli vendesse a un prezzo ragionevole un grosso blocco di cristallo nero, il materiale più duro esistente in tutto il Mondo Emerso. Se ne trovava solo nella Terra delle Rocce, ed era lo stesso con cui era stata costruita la Rocca. Livon non l’aveva mai lavorato, ma conosceva la tecnica. L’idea di una spada nera, poi, lo entusiasmava. Restava solo da scovare un’idea. 

  L’armaiolo pensò allora a Nihal, al suo modo di essere, a ciò che le piaceva, e decise che avrebbe realizzato qualcosa con l’effigie di un drago: gli sembrava di gran lunga l’animale più adatto a rappresentare l’indole di sua figlia. E poi Nihal amava i cavalieri, e i più potenti del Mondo Emerso erano proprio i Cavalieri di Drago. 

  La spada andò formandosi nella sua mente in tutti i particolari: alla fine non restò che trarla fuori dal cristallo. Vi lavorò a lungo, soprattutto di notte, in modo che per Nihal fosse una sorpresa. Chino sul blocco nero, trascorreva ore sudando con lo scalpello in mano. Iniziò ad approfittare di tutti i momenti in cui Nihal non c’era, tanto che trascurò il solito lavoro e i suoi acquirenti presero a lamentarsi. 

  «Si batte la fiacca, eh?» lo canzonava Nihal. Poi però diventava seria. «Hai bisogno di una mano, Vecchio?»

  Livon scuoteva la testa e rispondeva che un certo lavoro molto importante richiedeva tutta la sua concentrazione. Non poteva dirle che era proprio per lei, e che non poteva dedicarsi ad altro. 

  Tutti gli armaioli, tutti gli artigiani, tutti gli artisti attendono un momento come quello che stava vivendo lui mentre vedeva nascere quell’arma. 

  La spada di cristallo sarebbe stata il suo capolavoro. 

  
  Poi, una mattina, Livon chiamò Nihal. Aveva il volto tirato di chi ha lavorato tutta la notte e il grembiule sudicio. 

  «Stai bene?» gli chiese Nihal preoccupata. 

  «Non sono mai stato meglio. È uno dei momenti più belli della mia vita» rispose Livon e le porse un involto di pelle. 

  Quando Nihal vide il contenuto rimase senza respiro. Alla chiara luce del mattino sfavillava una lunga spada nera, brillante come fosse di vetro, materiale del quale sembrava condividere la trasparenza. La lama piatta era affilata come un rasoio e si restringeva leggermente verso l’elsa. Intorno a quest’ultima, di sezione rettangolare, si avvolgeva sinuosamente un drago. Sul nero dell’arma si stagliava la sua testa bianca: la Lacrima. Le fauci dell’animale erano spalancate, e altrettanto le grandi ali che si dispiegavano verso i lati della lama, lavorate al punto che vi si potevano intravedere i rilievi delle vene e tanto sottili da essere trasparenti. 

  Era un’arma meravigliosa. Nihal non aveva neppure il coraggio di prenderla in mano. Livon aveva realizzato molti bei lavori, ma quella era una vera opera d’arte. 

  «Mi avevi chiesto una spada. Eccola. Questa non è un giocattolo: è la tua spada. L’ho fatta pensando a te. È un’arma che può difendere e attaccare: una vera arma per un vero guerriero.» 

  Livon sorrise, e Nihal lo guardò con gli occhi lucidi. 

  «Almeno prendila in mano, su!» 

  Quando finalmente Nihal la sollevò, si stupì di come si adattasse alla sua palma e di quanto fosse leggera e maneggevole. 

  Livon rise. «Guarda che non è mica di vetro! Quello è cristallo nero, il materiale più duro che si conosca. Sta’ a vedere.» 

  Tolse la spada dalle mani di Nihal e la posò sul tavolo da lavoro; quindi prese un mazzuolo e colpì con forza le ali del drago. 

  Nihal sussultò, ma vide che neppure una scalfittura l’aveva segnata. 

  «Con questa potrai andare in cerca di avventure quanto vorrai.» 

  Nihal saltò al collo di Livon abbracciandolo con foga. Poi si staccò e prese in mano la sua nuova spada, levandola in alto. «Questa è la mia spada! E non me ne separerò mai!» 

  Livon rise ancora. «Be’, posso morire in pace.» 

  Nihal guardò sorridendo la lama scintillante. 

  
  La spada divenne la sua inseparabile compagna: non c’era giorno che non le pendesse al fianco. Spesso la usava per esercitarsi da sola, perché non aveva nessuno con cui tirare di scherma. Sennar era troppo impegnato con i suoi studi, e quando acconsentiva a combattere non era decisamente all’altezza di Nihal. Qualche volta Nihal duellava con Livon, ma ormai lo batteva facilmente. E poi, dormiva quasi sempre a casa di Soana. 

  Nelle pause dall’addestramento, allora, Nihal andava nella Foresta e cercava di esercitarsi con l’aiuto di Phos: il folletto le lanciava semi che la ragazza cercava di colpire al volo, oppure menava fendenti ai rami secchi. Non era granché come allenamento, e non era neppure divertente, ma almeno aveva modo di tenersi in esercizio e di aumentare agilità e potenza dei colpi. Cercava di farsi bastare quel po’ di pratica perché sentiva uno spasmodico bisogno di usare la spada. 

  L’occasione si fece attendere a lungo, ma alla fine arrivò. 
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	Il cavaliere di drago




	Erano passati due anni da quando Nihal si era recata ai margini della Foresta per conoscere Soana e chiederle di accettarla come allieva. Due anni di studio, di crescita, di legami che erano andati rinsaldandosi. Primo tra tutti quello con Sennar: amico, confidente, complice e, finalmente, mago a tutti gli effetti. 

  La cerimonia di investitura doveva aver luogo presso il Consiglio dei Maghi, e sarebbe stata ancora più solenne, poiché Sennar aveva deciso di continuare i suoi studi per diventare consigliere. 

  Il Consiglio dei Maghi spostava la propria sede ogni anno, in modo che a turno ogni Terra avesse l’onore di ospitarlo, ed era composto dagli otto maghi più potenti – sia per capacità magiche sia per sapienza – di ciascuna delle otto Terre. 

  Era tutto quello che restava della democrazia del Mondo Emerso. In passato ne aveva indirizzato la vita culturale e scientifica, ma da quasi quarant’anni, coadiuvato dal consesso dei regnanti delle Terre libere, organizzava e guidava la guerra di resistenza al Tiranno. 

  Il Consiglio dirigeva anche la comunità dei maghi del Mondo Emerso, e a esso ciascun mago doveva fare riferimento per la propria investitura. Da quando il Tiranno aveva fatto la sua comparsa, infatti, capitava sempre più di frequente che tra le file dell’esercito ci fosse almeno un mago che imponeva incantesimi sulle armi o addirittura, nei casi più disperati, scendeva a combattere con la forza della sua magia. 

  Per Nihal era il primo vero viaggio della sua vita. Non che fino ad allora fosse rimasta rinchiusa tra le mura di Salazar: accompagnando Livon dai suoi fornitori aveva avuto modo di visitare altre torri della Terra del Vento, ma non si era mai allontanata per più di mezza giornata di viaggio. E al tramonto era sempre a casa. 

  Quella volta era diverso: avrebbero dormito all’aperto, camminato per leghe e leghe e infine sarebbero arrivati in una Terra che non aveva mai visto e di cui aveva sentito favoleggiare. 

  A questa prospettiva Nihal si sentiva molto eccitata, e continuò a esserlo per tutto il viaggio. Mentre le miglia scorrevano sotto i suoi piedi, o quando riposavano la sera intorno al fuoco, con le gambe doloranti e la mente svuotata dalla fatica, pensava che le sarebbe piaciuta una vita così, trascorsa di viaggio in viaggio, di Terra in Terra, vivendo mille avventure con la sua spada. 

  Sennar era di ben altro umore. Tutto compreso nel suo nuovo ruolo, non faceva che pensare alla sua imminente iniziazione. Non sapeva se fosse più forte il desiderio di essere presto mago o la paura del rito: da una parte temeva di non essere all’altezza, dall’altra non vedeva l’ora di ricevere l’investitura. 

  Poi c’era Soana, che aveva un comportamento davvero strano. Lei, in genere così misurata e imperscrutabile, era improvvisamente solare, serena, addirittura ridanciana. Nihal aveva imparato a conoscerla e ad amarla, ma poche volte l’aveva vista mostrare così apertamente la propria gioia. Sembrava che l’attesa di qualcosa la illuminasse di luce nuova, una luce che faceva risplendere la sua bellezza. 

  
  Giunsero in vista del confine al decimo giorno di marcia. 

  La Terra del Vento, seppur con qualche riserva, era considerata dalle Terre libere un territorio amico: il confine non era ancora sorvegliato e il passaggio di uomini, e in una certa misura anche di merci, non era sottoposto a controlli. 

  Nihal camminava con gli altri, catturata come al solito dal suo mormorio interiore, quando la sua attenzione venne attirata da un’ombra enorme, troppo veloce per essere quella di una nuvola. Levò d’istinto lo sguardo al cielo e quel che vide la inchiodò sul posto, con la testa per aria e gli occhi colmi di meraviglia. 

  Poco sopra di loro volteggiava un drago. L’animale descriveva pigri giri nell’aria ferma del mattino e i raggi di sole trafiggevano le sue ali sottili. Era proprio come il drago della sua spada: stessa possanza, stesso vigore, stessa bellezza. Aveva finimenti e sella dorati ed era cavalcato da un uomo completamente ricoperto da una fulgida armatura. 

  Dopo un giro più ampio degli altri il drago planò con delicatezza sull’erba, poco discosto dalla comitiva. Nihal lo guardava con gli occhi spalancati, quasi volesse colmarsi la vista e il cuore di quello spettacolo. Non si accorse che, con slancio inconsueto, Soana era corsa incontro al cavaliere. L’uomo smontò agilmente dal drago, si tolse l’elmo, prese la mano di Soana tra le proprie e vi posò un lungo bacio. 

  Soana sorrise. «Mio adorato.» 

  Il cavaliere rivolse alla maga uno sguardo complice. «Mi sembra un’eternità che non ci vediamo.» 

  E Soana, che di solito sosteneva lo sguardo di chiunque, e anzi costringeva gli altri ad abbassare il proprio, chinò gli occhi. 

  «Un drago! Hai visto? Un drago!» 

  L’esclamazione di Sennar riportò Nihal tra i mortali. Il giovane mago era entusiasta e si muoveva deciso verso quell’immenso animale. 

  Dopo un attimo di esitazione Nihal si decise a seguirlo. A mano a mano che si avvicinava al drago ne coglieva i dettagli: aveva penetranti occhi rossi, che la scrutavano da ere dimenticate, e le sue ali erano ripiegate a coprire i fianchi maestosi, pulsanti di vita. Immobile come una scultura, di una scultura aveva la fierezza. Era verde chiaro, ma di un verde pieno di sfumature sorprendenti: ai lati della testa stemperava nel rosso, si scuriva sulla sporgenza della colonna vertebrale e nelle venature delle ali e si schiariva sul petto imponente. 

  Nihal si disse che non esisteva niente di altrettanto bello e forte, niente di così grandioso e possente: cosa doveva essere poterlo cavalcare, sentire il battito del suo cuore, solcare con lui il cielo… 

  Quando Sennar iniziò ad accarezzare il drago sul muso, il cavaliere si riscosse immediatamente. «Sta’ attento, ragazzo!» 

  «Non ti preoccupare» rispose Sennar senza fermarsi. 

  Il cavaliere rimase a guardare con circospezione, pronto a scattare al minimo segno di pericolo, ma si rese conto, non senza una certa sorpresa, che il suo drago era tranquillo. Anzi, era decisamente a suo agio. 

  Nihal non resistette. Si avvicinò ancora un po’ e allungò a sua volta la mano. La voce di Soana gliela bloccò a mezz’aria. 

  «Tu no, Nihal!» le ingiunse. «Un drago è devoto solo al suo cavaliere e non si lascia avvicinare da estranei. Sennar può farlo in virtù dei suoi poteri.» 

  Nihal abbassò la mano, delusa: desiderava enormemente sfiorare quella creatura. I Cavalieri di Drago rappresentavano tutto ciò che lei avrebbe voluto essere. Erano guerrieri, i più forti del Mondo Emerso, e lottavano con le Terre libere contro il Tiranno. E poi volavano nel cielo in contatto telepatico con i loro draghi, fusi in un’unica entità. 

  «Ragazzi, questo è Fen, generale dei Cavalieri di Drago, della Terra del Sole. Fen, lascia che ti presenti Sennar, il mio allievo. E lei invece è Nihal… Nihal?» 

  Ora che aveva di fronte un vero drago, Nihal non riusciva a staccargli gli occhi di dosso. Era completamente imbambolata, tanto che si rese conto a malapena che Soana stava parlando. 

  Una gomitata di Sennar la costrinse a spostare l’attenzione dal drago al cavaliere. E fu una folgorazione. 

  Fen era un uomo giovane, sebbene non proprio un ragazzo. Alto, imponente, di una bellezza che Nihal credeva esistesse solo nelle statue. Sotto l’armatura si indovinava un fisico asciutto e forte come quello di un atleta. I capelli castani si avvolgevano in riccioli intorno al suo capo. Il volto era un ovale perfetto, le labbra ben disegnate e carnose, incurvate in un sorriso spavaldo, e gli occhi di un verde intenso. In quegli occhi c’era il colore della Foresta in primavera, il verde di tutti gli smeraldi del Mondo Emerso. 

  A Nihal quel cavaliere parve bello, forte e coraggioso come un eroe. Si sentì improvvisamente arrossire e balbettò qualcosa, ma le sembrava che le parole le fossero fuggite in massa dalle labbra. 

  Fen sorrise ai due ragazzi. «È un piacere conoscervi. Soana mi ha tanto parlato di voi» disse. «E devo proprio dirtelo, Sennar: non avevo mai visto nessuno accarezzare Gaart come fosse un gattino!» 

  Poi si rivolse di nuovo a Soana, e le strinse dolcemente un braccio. «È stato duro il viaggio?» 

  «Per nulla. Ci siamo divertiti. È una bella estate.» 

  «Non mi piace che tu vada in giro da sola in tempi come questi.» 

  «Sciocchezze!» disse lei con un cenno della mano. «Sai bene che so difendermi.» 

  «Comunque, ora sarò io a condurti fino al palazzo reale.» 

  Il cavaliere non aggiunse altro: nonostante la divertita protesta di Soana, Fen la prese in braccio e la depose galantemente sulla sella di Gaart in modo che cavalcasse all’amazzone. 

  «Per voi, ragazzi, mi sono procurato due cavalli: un mio scudiero vi aspetta al confine.» 

  Nihal ritrovò le parole tutto a un tratto: «Posso salire anch’io sul drago?». 

  «Mi dispiace, Nihal, ma Gaart non sopporta più di due persone sul suo dorso.» 

  «È che… è così bello…» farfugliò Nihal, e subito dopo si maledisse per non essersi morsa la lingua. 

  Fen rise di gusto. «Hai sentito, Gaart? È il tuo giorno fortunato!» Poi guardò con attenzione il fianco di Nihal. «Piuttosto, la tua spada: quella sì che è bella.» 

  «Quale… quale spada?» 

  «Questa» disse il cavaliere e, accompagnando il gesto alle parole, toccò l’elsa della spada. 

  Non appena la mano di Fen le sfiorò il fianco, Nihal si sentì le orecchie in fiamme. 

  «Soana mi ha detto che vuoi diventare guerriero: come tiri di scherma?» 

  Nihal rivolse al cavaliere uno sguardo sperduto. «Chi, io?» 

  Sennar alzò gli occhi al cielo e mollò all’amica una seconda gomitata. 

  «Me la cavo» si decise a rispondere la ragazza 

  «Ottimo. Allora quando saremo a Laodamea, nel palazzo reale, ci scambieremo qualche colpo. Così mi farai vedere di cosa sei capace.» 

  Quindi Fen montò su Gaart, avvolse le braccia attorno al corpo di Soana e spiccò il volo. 

  A Nihal parve di ritrovare il respiro dopo una lunga apnea. 

  Sennar le mise una mano su una spalla. «I cavalli ce li dobbiamo andare a prendere: meglio avviarci.» 

  «Certo, certo…» disse Nihal riscuotendosi e cercando di ritrovare la calma. 

  
  Mentre cavalcavano nel cuore della Terra dell’Acqua, Nihal non fece che pensare a Fen. Persino Gaart si era eclissato al suo confronto. 

  Si chiedeva cosa le fosse preso: diamine, in fin dei conti nella sua vita aveva visto molti più uomini che donne. E Fen non era altro che un guerriero, punto. Eppure, se ripensava a quegli occhi… 

  «Non fa per te» disse Sennar con un sorriso furbo. 

  «Come, scusa?» 

  «Cosa credi, che non mi sia accorto di come guardavi Fen? Uno sguardo, te lo giuro, davvero impudico» aggiunse ironico. 

  Nihal arrossì. «Ma… ma che cavolo dici? E come ti permetti, poi? Io stavo guardando il drago!» 

  «E dài, di’ la verità al tuo cordiale nemico…» 

  «Io non guardavo Fen!» ribatté Nihal risentita. «È che lui è un Cavaliere di Drago… e io voglio essere una guerriera… e poi il suo drago è bellissimo… e la sua armatura… le armi…» Quella patetica giustificazione morì in un balbettio. 

  «Guarda che non è mica uno scandalo se ti piace: è alto, imponente, forte. Ed è cavaliere, come a dire un eroe, no? Certo che non ti si può neppure prendere un po’ in giro!» 

  Nihal non si degnò di rispondere. Strinse le briglie del suo cavallo e cercò di pensare ad altro. Ma se chiudeva gli occhi continuava a rivedere Fen, e il suo cuore accelerava i battiti. 

  Dopo qualche minuto di silenzio, Nihal tolse il broncio e chiese a Sennar: «Tuo padre era scudiero di un cavaliere: che cosa sai dell’Ordine?». 

  «Il cavaliere che mio padre serviva cavalcava un Drago Azzurro: è un animale diverso, più piccolo, simile a un grosso serpente. Fen appartiene all’Ordine dei Cavalieri della Terra del Sole, un ordine antichissimo. I loro draghi vengono allevati solo nella Terra del Sole, ma un tempo non era così: i draghi venivano da diverse Terre e i cavalieri non erano soggetti ad alcun potentato. Erano legati solo al proprio drago e all’Ordine e vivevano per lo più come mercenari, mettendo le loro capacità al servizio del miglior offerente. Durante la guerra dei Duecento Anni quasi ogni esercito contava tra le proprie file un Cavaliere di Drago.» 

  Nihal ascoltava con attenzione. 

  «Quando si stabilì la pace, l’Ordine sembrò disperdersi. Alcuni cavalieri rimasero nella Terra del Sole per fondarvi l’Accademia, mentre altri abbandonarono il Mondo Emerso, varcando le correnti del Saar o attraversando il Grande Deserto. Da quando poi è iniziata la guerra con il Tiranno e tutte le Terre libere hanno unito i loro eserciti in un’unica grande armata, i Cavalieri di Drago sono impegnati più che altro come generali e comandanti di quelle truppe. Oggi sono al servizio del Consiglio dei Maghi. Questo è tutto quel che so. Comunque, posso darti un consiglio? Se fossi in te non penserei troppo a Fen…» 

  Ma quelle ultime parole di Sennar furono gettate al vento. 

  Nihal era di nuovo persa nello sguardo del Cavaliere di Drago. 
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	Nella Terra dell’Acqua




	Lo stupore crebbe a poco a poco. Parecchie leghe all’interno della Terra dell’Acqua non sembrava esserci alcuna reale mutazione nel territorio: ancora steppe, forse più verdi di quelle che circondavano Salazar, ma pur sempre il solito, sconfinato, piatto oceano d’erba. 

	Poi, dal nulla, iniziarono a spuntare ruscelli. Sembravano emergere dalla terra come sangue che sgorghi lento da una ferita. Dapprima non furono altro che rigagnoli, larghi quanto un braccio e poco profondi, ma ben presto presero ad allargarsi in corsi d’acqua più copiosi fino a confluire in fiumi veri e propri. 

	L’acqua divenne padrona assoluta del paesaggio: c’erano fiumi ovunque, e polle limpide, e ancora piccoli ruscelli che rigavano la terra come lacrime. I corsi d’acqua sembravano di cristallo: pesci multicolori facevano la gimcana tra i giunchi e lunghe alghe si piegavano al soffio lieve delle correnti. Il colore dell’erba era di un’intensità accecante. Quel luogo era il regno del verde e dell’acqua: una terra pura, lavata da mille fiumi e adorna di migliaia di alberi. 

	Nihal si guardava intorno a occhi sgranati. Le tornò alla mente la visione che aveva avuto nella radura: forse era quella la Terra dove gli spiriti della natura manifestavano tutto il loro potere, il luogo dove le foreste si estendevano all’infinito. 

	«Chiudi la bocca, Nihal» scherzò Sennar, ma anche lui era colpito da tutto quello splendore. 

	Lentamente comparvero anche i primi villaggi: sorgevano su isolette create dalle anse dei vari corsi d’acqua, e spesso si protendevano con palafitte fin sui fiumi. Sembrava che in quella Terra gli uomini avessero trovato il modo più simbiotico per convivere con una natura lussureggiante. 

	Sennar e Nihal passavano di meraviglia in meraviglia, ma il meglio doveva ancora arrivare. Dopo mezza mattinata di trotto i due viaggiatori giunsero infine dinanzi al palazzo più straordinario che avessero mai visto. 

	Era una sorta di castello piuttosto massiccio, fatto di pietroni squadrati, che si sviluppava interamente sul ciglio di un’immensa cascata. L’acqua scorreva sui suoi contrafforti, separandosi in migliaia di rivoli che si gettavano con furia verso l’abisso e precipitavano per una sessantina di braccia, per poi finire in un lago di un blu profondissimo. L’ingresso principale si apriva proprio sulla parte centrale della cascata. Lì, davanti al castello, li attendevano Fen e Soana. 

	I visitatori vennero accolti da alcuni paggi, che dettero loro il benvenuto e li scortarono nelle loro stanze, tutte contigue e affacciate a strapiombo sulla cascata. 

	La vista che si godeva dalla finestra era da mozzare il fiato: affacciandosi Nihal non capì se quello che vedeva fossero le acque del lago o piuttosto il cielo che, per un qualche capriccio degli dèi, avesse deciso di capovolgersi e scendere in terra. 

	Rimase lì, incantata, finché Soana non bussò alla sua porta: era arrivato il momento di conoscere i regnanti della Terra dell’Acqua. 

	Soana condusse Sennar e Nihal nel cuore del palazzo reale: una sala perfettamente circolare, sormontata da un tetto semisferico di cristallo sul quale scorreva l’acqua della cascata. 

	Sembrava di stare in un altro mondo. Sennar e Nihal, naso all’insù, non si stancavano di guardare il movimento dell’acqua che deformava e ridisegnava i contorni di quel che c’era fuori, tanto che quando Galla e Astrea fecero il loro ingresso furono quasi presi alla sprovvista. 

	Nihal non aveva mai visto una ninfa dell’acqua. Astrea camminava come trasportata da una brezza leggera e sembrava non toccare terra: era scalza e il suo corpo sottile era avvolto da una veste impalpabile. Aveva capelli trasparenti, simili ad acqua pura, che si dissolvevano lunghissimi nell’aria circostante dopo avervi descritto ampie volute. Era evidente che il suo mondo non era quello degli uomini. La regina della Terra dell’Acqua era una diretta emanazione della natura, una sua figlia prediletta. 

	Galla la teneva per mano. Il re era un semplice umano: una certa delicatezza nei tratti lo faceva sembrare molto giovane, ma al braccio della ninfa sembrava uno dei soliti, grevi abitanti della terraferma. 

	Da sempre nella Terra dell’Acqua vivevano entrambi i popoli. Per lungo tempo si erano sopportati a vicenda, cercando di avere meno contatti possibili: gli uomini abitavano in graziosi borghi nelle radure o su palafitte, le ninfe appartate nei loro boschi. 

	Il matrimonio di Astrea e di Galla, però, fu il primo matrimonio misto della regione e inaugurò una nuova era.

	Galla faceva parte della famiglia reale. Nonostante la coabitazione i due popoli non avevano un’organizzazione comune: la Terra dell’Acqua era governata dagli uomini, che sedevano nel Consiglio dei Re, mentre le ninfe avevano una loro regina, a malapena riconosciuta dagli umani. Finché il giovane Galla non ebbe il cattivo gusto d’innamorarsi di Astrea. 

	L’unione fu osteggiata da ambo le parti. I genitori di Galla lamentavano che non si era mai visto un uomo sposare una di quelle creature diaboliche. Astrea, poi, non era né regina né principessa. Era una plebea qualunque, dedita a scorrazzare mezzo nuda per i boschi. 

	Le ninfe, dal canto loro, vietarono ad Astrea ulteriori contatti con quell’uomo: era un umano, ovvero un essere rozzo, incapace di vivere in armonia con gli spiriti primigeni. 

	Ma Galla e Astrea non si diedero per vinti: continuarono a vedersi nonostante i divieti, non smisero di sognare una vita insieme e infransero tutte le regole non scritte sulla convivenza tra ninfe e uomini. 

	Dal giorno del loro matrimonio cambiarono molte cose. 

	Il re e la regina stabilirono che non ci fossero più divisioni e che le due razze dovessero cooperare. A tal fine fecero costruire alcuni villaggi in cui uomini e ninfe vivessero gli uni accanto alle altre. Fu un esperimento riuscito: all’inizio i due popoli si guardarono con sospetto, ma la vita in comune li spinse lentamente ad accettarsi. 

	Astrea si rivolse a Soana: «Mia maga, sono lieta che tu torni a farci visita dopo una così lunga assenza. Il mio popolo e il Consiglio hanno bisogno della tua saggezza: circolano voci terribili e sento nel mio cuore che la potenza del Tiranno cresce sempre più». 

	A quelle parole il suo consorte le strinse la mano e la guardò con dolcezza. 

	«Ti ringrazio, regina» rispose Soana «ma sai bene che il mio contributo alle decisioni del Consiglio è poca cosa. Per questo ho condotto fin qui il mio miglior allievo, Sennar. Ho avuto modo di vedere e affinare le sue enormi capacità. E sono certa che sarà di grande aiuto al nostro mondo oppresso dalla tirannide.» 

	Galla guardò Sennar con simpatia. «Credo che tu abbia ragione, Soana: forse questo giovane è ciò che il Consiglio attende da tempo, dal giorno in cui Reis lo ha abbandonato. Una guida forte e sicura che sappia mostrarci la via per la libertà.» 

	Il giovane mago si schiarì la voce. «Tutto quello che spero, per ora, è di poter dare il mio contributo alla lotta di tutte le Terre libere contro il Tiranno. Non so quali piani il destino abbia in serbo per me, ma sono lusingato della fiducia che voi tutti mi dimostrate.» 

	Mentre quel discorso si svolgeva, però, l’attenzione di Astrea era tutta per Nihal. La fissava con curiosità, tanto che la ragazza iniziò a sentirsi a disagio. 

	«Ma questa fanciulla al tuo seguito, Soana…» La regina non ebbe modo di continuare: uno sguardo di Soana la pregò di fermarsi. 

	Nihal era confusa. Si domandò cosa stesse per dire la regina, e perché la guardasse così intensamente. Fu tentata di chiedere spiegazioni a Soana, ma la compagnia si era già sciolta e ciascuno prendeva posto alla lunga tavola apparecchiata al centro del salone. 

	Nihal seguì gli altri, ancora pensierosa, finché la vista della grande tavola imbandita non spazzò via ogni riflessione. Era rimasto un solo posto libero, e quel posto era accanto a Fen. 

	Nihal sentì un sussulto allo stomaco. Il cuore iniziò a batterle con forza e per un attimo temette che quel pulsare fosse percepibile anche dagli altri commensali. Si avvicinò al suo posto con artificiosa compostezza, ma non appena fece per spostare la sedia Fen le rivolse un sorriso luminoso. 

	 Maledette orecchie, pensò Nihal, sentendosele in fiamme. E maledette ginocchia. Perché diavolo state tremando? 

	Sennar, che era seduto proprio di fronte a lei, le strizzò l’occhio per prenderla affettuosamente in giro. 

	All’altro fianco di Fen c’era Soana. Per tutta la durata del pranzo parlò con Astrea e Galla della guerra e del Tiranno. Solo di rado si girava verso il cavaliere, ma lui non le risparmiava alcuna premura. Le versava da bere, le sorrideva e di tanto in tanto le sfiorava un ginocchio sotto la tovaglia. 

	Nihal cercò di mantenere la calma. Piantò gli occhi nel piatto e si mise a mangiare in fretta e furia. Non gustava il sapore del cibo. Non partecipava alla conversazione. Percepiva solo la presenza del cavaliere al suo fianco. Le faceva lo stesso effetto di stare accanto al fuoco. E poi sentiva il suo profumo: non una fragranza particolare, il semplice odore della sua pelle. Sì, accanto al fuoco, e a testa in giù. 

	Nonostante i suoi sforzi, tuttavia, Nihal non riuscì a evitare Fen e il suo sguardo per tutto il pranzo. 

	«Ebbene, vuoi rivelarmi il tuo segreto?» 

	Nihal deglutì troppo in fretta il boccone che stava masticando, ci versò sopra un’abbondante razione d’acqua e si voltò verso il cavaliere con l’aria dell’agnello che va incontro al lupo. 

	«Quale… quale segreto?» 

	«Quello della tua spada, intendo. Da dove arriva un’arma così bella?» 

	«Da dove arriva?» 

	Fen scoppiò a ridere. «Senti un po’, ma tu rispondi sempre alle domande con altre domande?» 

	«Sì. Cioè, no. Non sempre. A volte.» 

	«Ho capito, non vuoi rivelarmi il nome del tuo armaiolo di fiducia. Ma è giusto così. A ogni guerriero il suo mistero.» 

	Nihal borbottò un «Certo, esatto…» finché la voce provvidenziale di Soana non interruppe quella patetica conversazione. 

	«Nihal, Sennar ha bisogno di un assistente per questa notte. Resterà in meditazione per prepararsi alla prova di domani e ci vuole qualcuno non del tutto digiuno di magia che lo aiuti. Ho pensato a te. Che ne dici?» 

	Nihal non vedeva l’ora che quel supplizio di pranzo terminasse. «Sì, sì. Certo. Lo farò con piacere.» 

	«Vorrà dire che dovremo sbrigarci nel pomeriggio a tirare di spada» concluse Fen. E le orecchie di Nihal ebbero un’ultima, definitiva vampata. 

	Terminato il pranzo Astrea e Galla si congedarono e gli ospiti si ritirarono. Percorrendo il lungo corridoio che li conduceva alle loro stanze, Sennar si mise a punzecchiare Nihal. 

	«Allora?» 

	«Allora cosa?» 

	«Sei pronta a un bel sonno ristoratore?» 

	«Certo. Perché?» 

	«No, niente. È che stanotte ci aspetta una lunga veglia, per cui ci conviene riposarci un po’ adesso. E non vorrei che tu, con tutti i pensieri che hai…» 

	Nihal si indispettì. «Guarda che mi farò il sonno più placido della mia vita. Non ho proprio nessun pensiero.» 

	Sennar sorrise. «Meglio così. Se hai bisogno di me, sai dove trovarmi.» 

	Nihal aprì la porta della sua stanza e la richiuse sul naso dell’amico. 

	Se quel pomeriggio Nihal avesse bussato alla porta di Sennar non sarebbe stata una novità. In più di un’occasione era capitato che, durante le lunghe notti passate nella casa sul limitare della Foresta, Nihal mettesse da parte il suo orgoglio e andasse a cercare l’amico. 

	Le era successo spesso di avere incubi simili a quello della prima notte nella Foresta e di sentire nel sonno mille voci cariche di disperazione. 

	Da quei sogni si svegliava terrorizzata. Le prime volte era rimasta a piangere nel buio, ma una notte si era fatta coraggio e si era risolta ad andare da Sennar. Da allora si era sempre appoggiata all’amico per superare quei momenti spaventosi, anche se non gli aveva mai svelato la natura dei suoi incubi. 

	Quel pomeriggio, però, Nihal non ebbe bisogno di Sennar: semplicemente non riuscì a chiudere occhio. 

	Fen le aveva dato appuntamento per qualche ora più tardi e lei non riusciva a pensare ad altro. Stava per affrontare un Cavaliere di Drago, ovvero uno dei più forti combattenti al mondo: era giunto il momento di provare se aveva davvero la stoffa del guerriero. Ma non era solo quello che la tormentava. E se davvero Sennar avesse ragione e io mi fossi innamorata?, si chiedeva. L’eventualità le sembrava assai poco dignitosa: i guerrieri combattono, non si perdono in romanticherie. 

	Ciò nonostante, continuò a pensare a Fen e al modo in cui le aveva sorriso quando si era seduta a tavola. 

	Sebbene non si fosse addormentata, l’ora del combattimento la colse di sorpresa: lo scudiero di Fen, un ragazzetto più piccolo di lei, venne a bussare alla sua porta per condurla nella sala d’armi del palazzo. 

	Il cavaliere la attendeva già pronto per il duello. Fermo al centro della sala, coperto eccetto che per il capo dalla sua armatura dorata, aveva un’espressione del tutto diversa da quella di qualche ora prima. Il sorriso gli era scomparso dalle labbra e nei suoi occhi si leggeva una concentrazione assoluta. 

	Di fronte a quell’uomo Nihal si sentì piccola e spaesata. Ebbe la tentazione di scappare a gambe levate, ma si trattenne, ripetendosi che la prima dote di un guerriero è il coraggio. 

	«Non hai di che proteggerti il corpo?» le chiese Fen appena la vide. 

	«No. È che in realtà finora non ho mai combattuto. Sul serio, intendo» rispose Nihal. 

	«Poco male. Vorrà dire che avrai dalla tua l’agilità.» 

	Nihal annuì con aria sicura, ma aveva un nodo alla gola che non andava né su né giù e la mente ingombra di pensieri. 

	«In guardia» intimò Fen. 

	E Nihal non seppe più che fare. 

	Cercò di calmarsi e di ripassare tutto quel che aveva imparato sull’arte delle armi nella sua breve vita, quindi si dispose all’attacco. 

	L’assalto di Fen fu travolgente e inatteso: combatteva di forza, mirando scopertamente a stancare e confondere l’avversario. Ebbe gioco facile: Nihal era terrorizzata, confusa e poco concentrata. Come se non bastasse, non riusciva a staccare gli occhi dal volto di Fen. Le sembrava che il mondo finisse e iniziasse in quell’uomo, che con movimenti precisi avanzava verso di lei con la spada in pugno. 

	Nihal iniziò a retrocedere da subito. Non riuscì a organizzare nemmeno un mezzo assalto: dopo un paio di battute la spada le volò via di mano e lei cadde rovinosamente a terra. 

	Fen la guardò stupito. «Be’? Vuoi combattere o cosa? Non mi dirai che è tutto ciò che sai fare!» 

	Nihal sentì che stava per mettersi a piangere. 

	«Soana mi ha detto che sei brava. Non avere paura. Fammi vedere di cosa sei capace.» 

	 Non pensare a niente. Combatti. Combatti e basta! Nihal si alzò, decisa a fare sul serio. Chiuse gli occhi. Svuotò la mente. Chi ti sta davanti, Nihal? Un nemico. Nient’altro che un nemico. È bello, certo, e forse te ne stai innamorando. Ma questo non ha nulla a che fare con il combattimento. Del resto, vuoi far colpo su di lui? E allora dimostragli quanto sei brava con la spada. Perché sei brava, lo sai. Tu sei brava. Devi solo farglielo vedere.

	Nihal restò a occhi chiusi finché non sentì il colpo di Fen che calava su di lei. Solo allora fu pronta per iniziare davvero. Lo schivò all’ultimo momento con uno spostamento laterale e iniziò a prendere confidenza con lo spazio in cui si muoveva. Non parava, non assaltava. Si limitava a schivare con precisione ogni colpo di Fen. 

	Chiuse di nuovo gli occhi e ascoltò il ritmo dei passi del suo avversario. Ne indovinò la cadenza, capì quali erano i suoi movimenti abituali. Poi iniziò ad attaccare. 

	Il punto debole di Fen era la prevedibilità: aveva una tecnica impeccabile ma proprio per questo scontata. In breve tempo Nihal fu in grado di anticiparne le mosse. Allora iniziò a muoversi con velocità. Parò ogni singolo colpo. Prese ad attaccare con ampi fendenti dall’alto, costringendo Fen a indietreggiare. Poi fece un paio di finte e si portò molto vicino all’avversario, costringendolo a levare in alto la spada. Era quello che lei aspettava: si piegò sulle ginocchia e si accinse a colpire dal basso. Ma il cavaliere non era tanto sprovveduto. Nihal non aveva notato che da un po’ teneva la spada con una mano sola. Fen aveva una mano libera e con quella, in un lampo, le afferrò il braccio torcendole il polso: era disarmata. 

	Rimasero in quella posizione per qualche istante, immobili e ansimanti. Tutto a un tratto Nihal fu consapevole di essere a un soffio dalle labbra di Fen. Arrossì, si liberò e con un balzo riguadagnò la distanza di sicurezza. 

	Fen si deterse il sudore dalla fronte. «Allora Soana aveva ragione!»

	Nihal trattenne un sorriso d’orgoglio. Combattere con quell’uomo le piaceva. Non era affatto prevedibile. Era preciso. Aveva la capacità di restare lucido. Ed era pronto a tutto pur di vincere. 

	«Pronta a ricominciare?» le chiese Fen. 

	Nihal aveva superato la paura. «Non chiedo di meglio.»

	I due contendenti passarono il pomeriggio in esercizio, combattendo ininterrottamente. Nihal si sentiva libera e felice: non pensava a nulla, il suo corpo scattava preciso e sembrava muoversi autonomamente. La grinta e la foga dello scontro la inebriavano, e più combatteva più si sentiva eccitata. Non si accorse nemmeno che Sennar li aveva raggiunti e li osservava da un angolo. Alla fine si sedettero sul pavimento, la schiena appoggiata alla parete, sudati e sfiniti. 

	«Con chi ti alleni di solito?» chiese Fen. 

	«Con nessuno.» 

	«Come sarebbe a dire “con nessuno”?» 

	«Be’, sai… Sennar con la spada è un disastro…» 

	«Allora ascolta, Nihal. Ho una proposta da farti. Tu hai un talento naturale che non va sprecato. Soana spesso viene a trovarmi. Vorrei che venissi anche tu e ti facessi allenare da me.» 

	A Nihal parve che il cuore le si fermasse. 

	Si immaginò di trascorrere insieme a Fen migliaia di pomeriggi come quello, e magari altri ancora passati solo a parlare. Traboccante di gioia, cercò di mascherare l’emozione assumendo un’aria navigata. «Per me… sì, credo che per me possa andare.» 

	Fen rise di gusto. Poi le tese la mano e l’aiutò a rialzarsi. 

	Fu così che Nihal iniziò la sua carriera di guerriero. 

	Non vedeva l’ora di raccontare tutto a Sennar, ma ebbe la sorpresa di vederselo davanti appena uscita dalla sala d’armi, nero in volto. 

	«Sennar, non sai cosa mi ha appena…» 

	Sennar non la lasciò proseguire. «Lo so, invece. E permettimi di dire che ti stai mettendo nei guai.» 

	«Ma che diavolo dici?» 

	«Nihal, non farti venire strane idee su Fen.» 

	«Oh, insomma. Ancora? Ma allora è un chiodo fisso!» 

	«Guarda che qui se c’è qualcuno che ha un chiodo fisso sei tu.» 

	La ragazza sbuffò. «E se anche fosse?» 

	«Nihal…» 

	«Ti lamenti sempre che sembro un ragazzo. Se mi sono presa una cotta significa che non ho scordato qual è il dovere di una brava signorina…» 

	«Nihal, ascoltami…» 

	«… Trovare qualcuno che la sposi!» concluse Nihal con un sorriso smagliante. 

	«Senti, Nihal. Voglio essere chiaro con te. Fen ama Soana. E Soana ama lui.» 

	Il sorriso scomparve lentamente dalle labbra della fanciulla. 

	«Mi dispiace. Non so come hai fatto a non accorgertene. Ma è così, credimi.» 

	Tutto a un tratto Nihal si sentì immensamente stupida. Già, come aveva fatto a non accorgersene? Era chiaro come il sole. La gioia di Soana durante il viaggio. Il loro incontro. La mano di Fen sul ginocchio di lei durante il pranzo. 

	Nihal non disse una parola. Strinse l’elsa della spada e si diresse verso la sua stanza a testa alta. 

	La notte prima dell’iniziazione di Sennar fu lunga e insonne. 

	Nihal assistette l’amico con premura. Cercò di non pensare a niente e di stargli vicina, ma verso le prime luci dell’alba non resistette più. «Sennar, posso farti una domanda?» 

	«Dimmi.» 

	«Sei mai stato innamorato?» 

	«Be’… credo di sì.» 

	«E com’è?» 

	«Non è uguale per tutti, ma in generale pensi di continuo alla persona che ti piace, appena la vedi ti si chiude lo stomaco, ti batte forte il cuore… roba del genere, insomma. Possibile che tu non lo sappia?» 

	«Sennar…» 

	«Nihal, per favore! Lasciami concentrare!» 

	«Mi sa che avevi ragione tu.» 

	La cerimonia di iniziazione ebbe luogo a porte chiuse, con sommo dispiacere di Nihal, che era molto curiosa di vedere come si svolgeva. Invece dovette accontentarsi di una fugace sbirciatina alla sala del Consiglio mentre Sennar ne varcava la soglia: ebbe appena il tempo di vedere una grande stanza buia, e otto tra maghi e maghe di razze diverse seduti solennemente su altrettanti scanni di pietra. 

	Poi la porta fu chiusa, e Nihal rimase fuori a rodersi nei suoi pensieri. 

	Non sapeva cosa fare. Non aveva il coraggio di andare a cercare Fen. Non conosceva quella Terra, dunque non sapeva neppure dove recarsi per fare una passeggiata. Alla fine tornò nella sua stanza dove, inevitabilmente, si mise a rimuginare sulle sue pene d’amore. 

	Sapere che Fen aveva già una donna la faceva soffrire, e versò anche qualche lacrima da amante disperata. Però quel dolore era anche immensamente dolce e Nihal ci si crogiolò senza ritegno. Improvvisamente amava l’amore. E amava la sensazione di essere innamorata. 

	L’idea di dimenticare Fen perché era il compagno di Soana non la sfiorò neppure. Quel pomeriggio Nihal chiuse gelosamente quei sentimenti dentro di sé e li alimentò di speranze e di sogni, di lieve disperazione e di fugaci esaltazioni. 

	La cerimonia di iniziazione fu un successo. I membri del Consiglio dei Maghi rimasero profondamente colpiti da quel ragazzetto alto e magro e dalla sua prepotente forza magica. 

	Sennar uscì dalla sala esausto, pallido e sudato, e da quel momento fu mago. Ebbe in dono una veste nera che da allora non abbandonò mai: una tunica dal taglio simile a quella che indossava da novizio, ma ornata da intricati fregi rossi che culminavano in un enorme occhio spalancato sul ventre. 

	«Accidenti. È davvero inquietante» commentò Nihal. 

	Soana, Sennar e Nihal partirono quel pomeriggio stesso, dopo essersi congedati da Astrea e da Galla. 

	Davanti all’ingresso del palazzo, circondati dal fragore della cascata, Soana e Fen si abbracciarono brevemente. 

	Sennar e Nihal si erano già allontanati di qualche passo quando la voce del cavaliere sovrastò il rumore dell’acqua. 

	«Nihal!» 

	La ragazza si voltò. 

	«A presto! E tieniti in esercizio!» 

	Appena giunta a casa, Nihal iniziò a contare i giorni. 
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	La fine di una favola




	Tornati nella Terra del Vento, le cose ripresero con il solito ritmo: Nihal si dedicava svogliatamente alla magia, Sennar studiava giorno e notte. 

  Gli otto maghi avevano deliberato che il ragazzo rimanesse ancora per un anno con Soana, per apprendere i doveri e i compiti di un membro del Consiglio. Terminato quel periodo, Soana avrebbe fatto rapporto sulle capacità del suo allievo e Sennar avrebbe potuto aspirare a diventare consigliere. 

  Da quando era stato nominato mago, il ragazzo era totalmente assorbito dal suo nuovo ruolo. Passava ore chino sui libri, e dopo che ebbe letto tutti quelli della biblioteca di Soana iniziò a girovagare per la Terra del Vento alla ricerca di nuovi tomi. 

  Dopo il viaggio nella Terra dell’Acqua Nihal era diventata insofferente alla vita inattiva di Salazar e ansiosa di conoscere nuovi paesi. Così, con il pretesto che in quei brevi viaggi l’amico poteva aver bisogno di protezione, lo accompagnava sempre. 

  Nihal ammirava la perseveranza di Sennar. Anche lei avrebbe voluto essere così: determinata, forte, con lo sguardo sempre volto verso la meta. Era vero, non era portata per la magia, ma decise che doveva imparare almeno quegli incantesimi che potevano tornare utili a un guerriero. Fu così che prese a impegnarsi soprattutto sulle formule di guarigione, utili nel caso si venisse feriti, e su qualche semplicissima formula di offesa, che in caso disperato poteva servire a salvarle la pelle. Inaspettatamente Soana la lasciò fare, insistendo però che imparasse a fondo a mettersi in contatto con gli spiriti naturali. 

  
  Fen allenava Nihal una volta al mese. In genere era lei a raggiungerlo insieme a Soana, ma qualche volta il cavaliere faceva loro un’improvvisata. Quando arrivava inaspettato per Nihal era una gioia. 

  Più il tempo passava, più sentiva di amarlo. Adorava ogni suo gesto, conosceva ogni sua espressione. Era convinta che l’avrebbe amato per sempre. Che importava se non avrebbe mai potuto essere suo? L’amore non si basa sul possesso, si diceva, l’amore non si ferma davanti a nulla. E io lo amo.

  Fen sembrava non essersi accorto della dedizione della sua giovane allieva. Era evidente che aveva iniziato quella sorta di addestramento per far piacere a Soana, ma in breve tempo aveva cominciato a divertirsi: combattere con quello scricciolo di ragazza era un vero piacere. E poi era un’occasione in più per vedere la maga. 

  Da quegli incontri Nihal apprendeva moltissimo. Il maestro non si risparmiava e l’allieva era come una spugna. Assimilava consigli, insegnamenti, tecniche e rielaborava tutto con inesauribile fantasia: inventava mosse, studiava nuovi colpi, adattava con efficacia l’arte delle armi alla sua corporatura. 

  Fen era colpito da quella fanciulla e non perdeva occasione di complimentarsi con lei: la sua era una danza mortale. Non aveva mai visto nessuno combattere così. 

  Nihal naturalmente era lusingata, ma in fondo al cuore sperava che un giorno lui si accorgesse di lei anche in un altro senso e capisse che, sebbene combattesse meglio di un uomo, rimaneva pur sempre una ragazza. A volte si sentiva come l’infelice protagonista di tante ballate, innamorata dell’uomo sbagliato ma eroica nel perseverare nel suo sentimento. Ormai sapeva perfettamente che Sennar aveva ragione: Soana e Fen erano come una persona sola. In presenza del cavaliere gli occhi della maga brillavano di una nuova luce, e lui aveva nei suoi riguardi una premura che Nihal sognava per sé. Vederli insieme era una sofferenza e qualche volta, in totale solitudine, Nihal scoppiava in lacrime, ma non avrebbe rinunciato a quell’amore per nulla al mondo. 

  Se c’era qualcuno in grado di contendere a Fen parte dei sogni di Nihal, questi era Gaart. 

  Con lui aveva forse ancor meno speranze che con il suo cavaliere. Un pomeriggio aveva provato ad avvicinarlo: dapprima il drago si era mostrato infastidito, poi aveva iniziato a dar segni di nervosismo e per finire aveva emesso una fiammata dalle narici. 

  Nihal aveva capito una volta per tutte che non era il caso di insistere, ma non aveva rinunciato all’idea di cavalcare un drago, magari tutto suo. Da quel giorno si era tenuta alla larga da Gaart, continuando però ad ammirarlo da lontano e a fantasticare di interminabili voli sulla sua groppa. 

  
  «Perché vai da quel tizio? Che cos’ha di tanto speciale? Io non ti basto?» 

  Livon non aveva preso bene le lezioni del cavaliere e a nulla gli serviva ricordarsi che era stato proprio lui a lasciarla libera di seguire la sua strada. 

  Quando Nihal restava a Salazar per qualche giorno, all’armaiolo sembrava che tutto fosse tornato come una volta: la sua Nihal era ancora la bimbetta che gli passava i ferri del mestiere, nera per la polvere che c’era nel negozio. 

  Poi però la figlia tornava da Soana e lui ne soffriva immensamente. La bambina che aveva allevato gli mancava e avrebbe voluto che la donna che Nihal stava diventando restasse con lui per sempre. 

  
  A un anno dall’investitura di Sennar, nella Terra del Vento la vita quotidiana continuava a trascorrere tranquilla. I mercanti mercanteggiavano, gli osti mescevano vino e ragazzini di tutte le razze scorrazzavano su e giù per le città-torre. 

  Alcuni segni premonitori, però, avrebbero dovuto far riflettere la popolazione. Re Darnel blandiva il Tiranno in tutti i modi: i dazi che dovevano essergli versati erano aumentati a dismisura, gran parte dei raccolti finivano direttamente nei suoi granai e molte terre giacevano incolte, perché il Tiranno richiedeva gente abile per combattere la sua eterna guerra con le Terre libere. 

  Durante i suoi viaggi con Sennar, Nihal si accorgeva che la miseria iniziava lentamente a diffondersi tra la popolazione. Gli abitanti della Terra del Vento, tuttavia, erano convinti che il servilismo di Darnel li avrebbe tenuti al sicuro ancora per un po’ e continuavano le loro pacifiche esistenze. 

  Finché un giorno accadde un episodio inquietante. 

  In città giunse un vecchio contadino dall’aria sconvolta. Girava coperto di cenci per le scale di Salazar urlando tra le lacrime che i fammin avevano saccheggiato il suo villaggio e molti altri vicini e che gli uomini al loro seguito avevano rapito tutte le ragazze, uccidendo chiunque osasse porsi sul loro cammino. 

  Quando qualcuno aveva provato a fargli delle domande, il vecchio aveva continuato a ripetere: «Lada, la mia povera Lada…», come se non comprendesse ciò che gli si stava chiedendo. 

  I più lo presero per pazzo e smisero di prestargli attenzione, ma Sennar e Nihal si affrettarono ad avvisare Soana. 

  In breve tempo la maga decise di mettersi in viaggio verso i confini, per scoprire se c’era davvero qualcosa da temere. 

  Per la prima volta da quando i loro destini si erano incrociati, sarebbe partita senza di loro. 

  «È bene che in città resti qualcuno in grado di combattere, all’evenienza. Mi raccomando, Nihal» disse sorridendo «Salazar è anche un po’ nelle tue mani.» 

  Soana si fece accompagnare da Fen, e lasciò Nihal triste e contenta al tempo stesso: l’idea della maga e del cavaliere del suo cuore in viaggio insieme non le piaceva neanche un po’, ma essere stata promossa paladina della città la riempiva d’orgoglio. 

  Il giorno dopo la partenza di Soana, Nihal e Sennar si incontrarono come sempre sul tetto di Salazar. 

  Avevano preso l’abitudine di andarci a fine giornata, per rilassarsi e godersi il tramonto sulla steppa. Stavano lì a guardare il disco del sole che, da giallo che era, virava lentamente al rosso, tingendo di quel colore sanguigno anche il cielo, fino a scomparire nella vastità verde cupo della pianura. Parlavano del più e del meno, scambiandosi opinioni e chiacchierando di tutto. 

  Quella sera, però, Nihal sembrava diversa dal solito. Era seria e guardava Sennar di sottecchi. Quando il mago se ne accorse alzò gli occhi al cielo. 

  «E va bene, Nihal. È partito. Però non mi sembra il caso di…» 

  Nihal non lo lasciò terminare la frase. «Ti ho mai detto che venivo qui già prima che ci conoscessimo?» 

  «Be’, non direttamente. Perché?» 

  «Sennar, c’è una cosa che non ti ho mai detto. Non ne ho mai parlato con nessuno.» 

  Sennar si fece curioso. «E sarebbe?» 

  «Ecco, io sento delle voci.» 

  Per un attimo Sennar rimase in silenzio, poi scoppiò a ridere. 

  La cosa fece infuriare Nihal. «Guarda che non c’è niente da ridere! Se mi vuoi ascoltare, bene, se no va bene lo stesso e chiudiamo il discorso.» 

  «No, no, perdonami! È che sentirsi dire “sento le voci”… Comunque dimmi, ti ascolto.» 

  Nihal gli raccontò tutta la storia: la strana malinconia che da sempre la assaliva quando era da sola, le voci lontane che sembravano chiamarla, le immagini di morte che durante tante notti avevano popolato i suoi sogni. Non sapeva perché sentiva di doverne parlare proprio in quel momento, visto che avevano rappresentato un enigma per tutta la durata della sua breve vita, ma quella sera aveva sperato che forse Sennar avrebbe potuto darle una risposta. 

  Alla fine del racconto il mago rimase silenzioso per qualche istante, quindi si decise a parlare. «Sono confuso, Nihal. Non so davvero cosa dirti. Forse sei una veggente, e i tuoi sono sogni premonitori. Però non mi sembra si sia avverato niente di quello che mi hai raccontato, quindi… Insomma, non lo so. Forse faresti bene a parlarne con Soana.» 

  «Sì, ci avevo pensato, solo che…» 

  Nihal lasciò la frase a metà e guardò un punto lontano della pianura. «Che cos’è?» sussurrò. 

  
  Ai margini della steppa si vedeva una piccola linea scura, come un tratto di matita che segnasse il profilo dell’orizzonte. Si stendeva lunga e sinuosa, e lentamente si ispessiva, fino a prendere le proporzioni di una macchia: sembrava inchiostro che si spande su un foglio, un lenzuolo nero che calava a coprire la terra. 

  Nihal e Sennar continuarono a scrutare l’orizzonte, ma il bagliore del sole al tramonto li accecava. Piano piano crebbe in loro una paura oscura, un timore sordo. Poi capirono. 

  Un esercito. Un esercito immenso di guerrieri neri come la pece. 

  I due giovani rimasero attoniti: era l’immagine della fine del mondo, eppure aveva in sé un fascino inspiegabile. Era uno spettacolo bello e terribile insieme: migliaia di formiche si gettavano di corsa verso la città. La tetra distesa era punteggiata dal brillio di centinaia di migliaia di lance puntate contro il sole, e su quella moltitudine di esseri urlanti si levava una figura alata: un enorme drago nero, cavalcato da un uomo interamente coperto da un’armatura bruna. Nel silenzio assorto del tramonto iniziarono a risuonare come un’eco lontana migliaia di grida selvagge che parlavano di morte. 

  Nihal sentì in sé il riverbero di un ricordo. Fu come se avesse già visto quella scena non una, ma mille volte. Le voci le attraversarono la mente con un fragore di tuono. Si portò le mani alle orecchie con un gemito di dolore. 

  Quel lamento sembrò riscuotere Sennar. La afferrò per le spalle e la costrinse ad ascoltarlo. «È il Tiranno, Nihal! È il Tiranno che viene a prendersi Salazar! Dobbiamo avvisare la popolazione, dobbiamo dire a tutti di fuggire…» 

  Nihal lo guardava con gli occhi vuoti. L’eco delle voci rimbombava ancora nella sua testa. Le urla dell’esercito erano sempre più incombenti e vicine. 

  «Mi hai capito, Nihal? Corri!» 

  E Nihal corse. Si buttò nella botola che conduceva al tetto e con un balzo si calò giù. Si precipitò per le scale cercando di scacciare dal cuore il gelido terrore che aveva provato poco prima. Urlò con quanto fiato aveva in corpo: «È arrivato il Tiranno! Il suo esercito è alle porte!». 

  Ma la notizia si era già diffusa perché qualcun altro aveva visto. 

  Fu il panico. Salazar riecheggiava di voci sgomente, la gente si ammassava per i vicoli e le scalinate. Ovunque non si vedeva altro che disperati che cercavano di scappare. In pochi istanti i corridoi s’erano colmati di gente urlante che si accalcava verso impossibili vie di fuga. Nihal non aveva mai visto le strade della sua città così zeppe, neppure quella volta che il re in persona era giunto in visita. Ma quel caos non era colmo di vita. Sapeva già di morte. Le urla si sovrapponevano, voci di donne, uomini, bambini, un fiume impetuoso che s’infrangeva sulle pareti e travolgeva tutto ciò che incontrava. 

  Certo, alcuni intimavano la calma. Altri chiamavano a raccolta chi sapeva combattere, provavano a organizzare una resistenza. Ma la verità era che non avevano via di scampo. Non c’era nulla che potessero tentare, né difesa né altro. Darnel aveva messo il suo esercito al servizio del Tiranno anni e anni addietro e gli abitanti di Salazar, rifugiati dalle guerre di altre Terre, uomini fuggiti alle crudezze del combattimento, che cosa potevano fare? Morire con onore, forse, cercando di difendersi? A che pro, se infine si doveva morire? 

  Per questo ciascuno cercava un’improbabile salvezza nella fuga impossibile: divorata a velocità folle la pianura, l’esercito era già sotto le mura e circondava la città. 

  Il terrore ormai dominava la torre: donne che urlavano tenendo stretti i loro bambini, uomini che si gettavano dalle finestre nel vuoto, pochi coraggiosi che si facevano largo tra la massa impazzita con le armi in pugno. 

  
  Nihal cercò di raggiungere Livon. Bisognava scappare insieme. Lei conosceva tutte le scorciatoie di Salazar, ci aveva giocato per anni da bambina. Avrebbero trovato una via di fuga. Sì, si sarebbero salvati. Non doveva avere paura. Doveva essere fredda. E concentrata. 

  La bottega non era distante, ma Nihal era in balia della folla. Sentiva le urla dell’esercito sotto le mura, e poco dopo i colpi dell’ariete che cercava di sfondare la porta centrale di Salazar. 

  
   Non c’è scampo, si disse, ma scacciò quel pensiero con tutta la forza del suo animo e continuò a procedere, schiacciata da decine di corpi. 

  Un colpo, un altro colpo. 

  
   Ancora pochi metri. Vedo l’insegna. La vedo!
  

  Uno schianto: l’ingresso della città aveva ceduto. 

  I grossi cardini in ferro si piegarono come steli d’erba. 

  Il legno millenario della porta si frantumò in enormi schegge. 

  I soldati del Tiranno invasero Salazar con urla belluine. 

  Nihal si catapultò nella bottega. «Dobbiamo scappare, Vecchio! Andiamo via, presto!» 

  Livon aveva già preparato un fagotto di vestiti e stava radunando le sue spade. Guardò fugacemente Nihal e si diresse verso il retrobottega. 

  «Aspetta, devi coprirti. Ti prendo un mantello.» 

  «Ma cosa dici? Andiamo via, presto!» 

  «Non devono vederti, Nihal!» 

  La ragazza si mise a urlare: «Non c’è tempo, non capisci? Dobbiamo scappare, nasconderci!». 

  «Sei tu che non capisci! Se ti vedono è finita! Ti uccideranno!» 

  All’esterno risuonavano grida, risate sguaiate e suoni gutturali, inumani. I soldati erano entrati in città. 

  Nihal non sapeva cosa fare. Livon le sembrava impazzito. Decise che era ora di finirla: si gettò su di lui cercando di trascinarlo. «Vieni via, dannazione! Vieni via!» 

  Troppo tardi. La porta della bottega si spalancò con uno schianto. 

  Sulla soglia apparvero due esseri mostruosi: avevano lunghe zanne ricurve che dalla mascella salivano verso l’alto ed erano totalmente ricoperti di ispidi peli rossicci. Mani e piedi erano identici, con quattro dita armate di lunghi artigli. Il primo dei due stringeva un’ascia, il secondo una spada rozza ed enorme. Le loro voci sembrano venire direttamente dall’inferno. 

  «Guarda guarda che sorpresa. Un vecchio e un mezzelfo! Cosa ci fai ancora viva, bastardella?» 

  Nihal non ascoltava. Tutti i suoi sensi erano pronti all’attacco. Mise mano alla spada. Fece per lanciarsi contro i fammin, ma Livon la agguantò per un braccio e la sollevò di peso, gettandola lontano. 

  La ragazza cadde battendo la testa. Per un attimo credette di perdere i sensi. Era tutto buio. In sottofondo un clangore di lame. Quando riaprì gli occhi vide che Livon cercava di tenere testa a entrambi quegli esseri. Allora si alzò e corse verso di lui. 

  Livon la spinse con violenza. «Scappa, Nihal! Scappa!» 

  Fu un attimo. Un battito di ciglia. Uno dei due fammin trapassò Livon da parte a parte. 

  Nihal vide suo padre accasciarsi al suolo come un sacco vuoto. 

  Vide il sangue spandersi sul pavimento. 

  Vide quel demone strappare via la spada dal corpo di Livon. 

  Non sentì nulla. Semplicemente guardò la scena, con gli occhi sbarrati e le membra paralizzate. 

  Poi arrivò la disperazione, e subito dopo una rabbia animale, che non aveva mai provato prima. Con un urlo disumano si scagliò sull’assassino di suo padre. Bastò un solo fendente per staccargli di netto la testa. 

  Per un istante l’altro fammin rimase impietrito, ma si riprese in fretta, vibrando la sua ascia contro Nihal. La ragazza sentì la corrente d’aria causata dal colpo in arrivo. Scartò di lato e si mise al riparo dietro il tavolo da lavoro, ma il fammin avanzò verso di lei ringhiando e roteando l’arma. Il bancone di legno andò in pezzi in un’esplosione di schegge. 

  Il mostro ormai la sovrastava, ma Nihal ebbe la prontezza di agguantare il maglio che tante volte aveva visto usare da Livon. Si abbassò di scatto e lo vibrò contro le ginocchia del mostro. Cedettero di schianto. Solo allora lo colpì con violenza, trafiggendolo. La stoccata fu sufficiente a finirlo. 

  Poi Nihal sentì una strana sensazione al fianco sinistro. Un freddo metallico, e un calore umido giù lungo la coscia. Si guardò. Aveva una ferita profonda. Sanguinava copiosamente. Osservò Livon: giaceva a terra, gli occhi chiusi come se dormisse. 

  Sdraiarsi accanto a lui. Chiudere gli occhi. Riposarsi. L’idea si stava facendo strada nella sua mente confusa quando dalla strada un urlo acuto e straziante la riportò alla realtà: doveva andare via, doveva salvarsi. 

  
  Pensa, Nihal. Respira. Pensa. Una via di fuga. Tutto quello che ti serve è una via di fuga.

  Il condotto! Era ancora una bambina quando, giocando, l’aveva scoperto. Passava esattamente dietro la bottega e anticamente veniva usato per la manutenzione delle mura: un cunicolo scuro e senz’aria costruito nell’intercapedine del muro di cinta. 

  Nihal prese dalla fucina un grosso mazzuolo. Sollevarlo le richiese uno sforzo immane, ma quando lo scagliò contro il muro, accompagnando il colpo con una spallata, la parete cedette facilmente: il condotto esisteva ancora. Ci si infilò a fatica e iniziò a scenderne i gradini. 

  Era buio. Nihal aveva lo sguardo appannato e il cuore lanciato al galoppo. Il sangue continuava a inzupparle la gamba, ogni passo le costava enorme fatica. Attraverso le mura udiva le grida dei soldati, le urla strazianti delle donne, il pianto dei bambini, il tonfo dei corpi che cadevano a terra, il sibilare delle asce. 

  Ben presto i gradini iniziarono a farsi sconnessi. Il dolore al fianco aumentò fino a diventare quasi insopportabile. Nihal iniziò a piangere. Le lacrime le sgorgavano dagli occhi, senza che lei riuscisse a trattenerle. La scala prese direzioni sconosciute. A mano a mano che scendeva il caldo aumentava. 

  Nihal non capiva più dov’era: a volte la scala saliva, a volte diventava una specie di stradina, a volte scendeva. Si sentiva soffocare, non aveva quasi più coscienza di se stessa. La tentazione di abbandonarsi al suolo e lasciarsi trovare era forte. Le sembrava che se avesse fatto un altro passo sarebbe morta. Ma continuò ad avanzare nell’oscurità trascinando la gamba sinistra. 

  Doveva andare avanti senza fermarsi e senza pensare. Livon era morto per salvarla. E lei doveva vivere. 

  Non sapeva per quanto aveva camminato. Ore? Pochi minuti? Quando sentì un refolo d’aria fresca sul viso accelerò il passo, istintivamente. Ancora minuti di marcia, o forse ore. Finché non la trovò. 

  Sul muro c’era una fenditura che dava all’esterno. verso la salvezza. Verso la libertà. Nihal si avvicinò e si sporse: sotto di lei scorreva un fiume di liquami. La ragazza chiamò a raccolta le sue ultime forze. Raspò con le mani tra un mattone e l’altro fino ad aprire un varco abbastanza grande. Poi prese una boccata d’aria fresca e, semplicemente, si lasciò cadere. 

  
  L’impatto con l’acqua fu sgradevole. Nihal aveva freddo e si sentiva debole. Non riusciva a coordinare i movimenti. Le sembrò di essere sul punto di affogare. Allora si abbandonò del tutto e fu la corrente a trascinarla per un tratto che le parve molto lungo. Di tanto in tanto si accorgeva di essere vicinissima alla riva, ma non aveva più risorse. Voleva solo galleggiare a occhi chiusi. Riposarsi. Dimenticare. 

  Improvvisamente si sentì afferrare per un braccio. 

  
   Ecco. È finita, si disse. Finalmente è finita.

  Qualcuno la stava trasportando sull’argine, ma lei non riusciva a distinguerne il volto. 

  «Nihal!» 

  Una voce sembrò provenire da un luogo lontanissimo. 

  «Sono Sennar, Nihal!» 

  La ragazza socchiuse gli occhi. «Livon… Livon è morto» sussurrò. 

  Poi fu come nel suo sogno. 

  Scivolò all’indietro, e il buio l’avvolse. 







	COMBATTERE




	
		Quando entrò a far parte del Consiglio dei Maghi era poco più che un ragazzino. Nato nella Terra della Notte e dotato di una straordinaria potenza magica, sembrava un giovane saggio, dedito al bene e alla giustizia. Fu accolto all’unanimità. Solo quando fu nominato Capo del Consiglio per l’anno in corso rivelò la sua vera natura e iniziò a estromettere i Consiglieri dalle decisioni più importanti.

		[…] venne cacciato con disonore, ma il giovane mago aveva progettato tutto alla perfezione. Guidò egli stesso un assalto alla sala del Consiglio, con gli uomini e le armi forniti dai re destituiti da Nammen, smaniosi di riappropriarsi [delle loro terre].

		Solo alcuni maghi scamparono all’eccidio e si rifugiarono nella Terra del Sole, ma colui che sarebbe diventato il Tiranno non se ne curò: nel volgere di poche ore era diventato padrone di metà del Mondo Emerso. A poco a poco spodestò anche i regnanti che lo avevano sostenuto, finché non ebbe il controllo su quattro Terre: la Terra dei Giorni, quella del Fuoco, quella delle Rocce e quella della Notte. La guerra tra il Tiranno e le quattro Terre libere divenne permanente da quel momento.

		Annali del Consiglio dei Maghi, frammento
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	La verità




	Non riusciva a muovere nessun muscolo. Non capiva dov’era né cosa stesse accadendo. Sentiva indistintamente una specie di litania. Un senso di calore al fianco. Poi vide solo luce. Nient’altro. 

  
  Era l’alba quando Nihal si risvegliò. Una luce fioca filtrava dalla finestra vicino al suo giaciglio. Non riusciva a ricordare quasi nulla. Un lungo viaggio attraverso un percorso buio e stretto, la fuga da qualcosa. 

  La memoria le tornò lenta e parziale. Ricordò di essere scappata da un esercito e di essere stata catturata, ma la stanza dove si trovava non le sembrava una prigione. Cercò di voltare la testa. Vide qualcuno seduto al suo fianco. Si sforzò di guardare meglio per distinguerne il volto, perché aveva la vista annebbiata. Infine lo riconobbe. 

  «Nihal, sei sveglia!»

  Sennar era pallido e affaticato. Avrebbe voluto fargli delle domande, ma dalla gola non le usciva nessun suono. 

  «Shhh. Sei a casa di Soana, non c’è nulla da temere. Cerca di riposare, parleremo quando starai meglio.»

  Allora Nihal chiuse gli occhi e scivolò in un sonno senza sogni che durò tutto il giorno e la notte. 

  Quando la mattina dopo aprì gli occhi il sole era già alto. Nihal ne guardò la luce e le sembrò stranamente pallida. Poi capì. Nell’aria c’era un odore acre e il cielo era completamente offuscato da nubi di fumo denso: dopo il saccheggio l’esercito aveva dato Salazar alle fiamme. 

  Si sentiva ancora molto stanca, ma ricordava tutto. 

  
   Livon è morto. Fu il suo primo pensiero. Rivide con precisione tutta la scena. Il corpo che cadeva sul pavimento, quel mostro che ritraeva la spada. Chiuse gli occhi mentre il petto le scoppiava: Livon è morto.

  Sennar era ancora accanto a lei. «Come va?» 

  «Non lo so» rispose Nihal, e si meravigliò di quanto fosse flebile la sua voce. 

  «La ferita era molto grave. È un miracolo che tu sia ancora viva.» 

  Nihal si voltò verso l’amico. «Come hai fatto a salvarti?» 

  «Con la magia, Nihal. Ma è stato difficile.» 

  
  Sennar raccontò a Nihal di aver lanciato un incantesimo di invisibilità e di essersi inoltrato tra i vicoli della città. Salazar sembrava un termitaio impazzito, i soldati del Tiranno erano dappertutto: non c’era nulla che potesse fare. Sicuro che Nihal fosse andata da Livon aveva cercato di raggiungerla, ma l’incantesimo gli richiedeva troppe energie. Si era nascosto in una locanda. Lì c’era un soldato. Morto. Lo aveva spogliato, aveva preso la sua armatura e l’aveva indossata. 

  «Sono arrivato alla fucina troppo tardi. Ho visto Livon, i due fammin… Poi ho visto la breccia nel muro e ho capito tutto. Sono corso sull’argine del fiume. Quando ti ho ripescata non mi sembrava possibile che tu respirassi ancora.» Sennar sorrise all’amica. «È una fortuna che tu sia così piccola, sai? Ti ho avvolta nel mio mantello, ti ho caricata in spalla come un sacco e mi sono diretto verso la casa di Soana. Lungo la strada non abbiamo incontrato nessuno. L’esercito proveniva da est, non aveva neppure sfiorato la zona della Foresta.» Sennar si sfregò gli occhi arrossati dalla stanchezza. «Da quando siamo arrivati ho usato tutti gli incantesimi di guarigione che conosco. Ho trascorso così la notte, sperando che l’esercito bivaccasse a Salazar e non venisse fin qui. Poi è tornata Soana: lei e Fen erano ai confini della Terra del Vento quando hanno visto l’esercito che avanzava. Si sono precipitati indietro, Fen per radunare le sue truppe e venire a difendere la nostra terra, Soana per avvisare la popolazione. Non hanno fatto in tempo, ma questo lo sai anche tu…» 

  «Quanto tempo sono rimasta incosciente?» 

  «Tre giorni, Nihal. Tre giorni senza dare segni di ripresa.» Sennar fece una pausa e guardò serio l’amica. «Ho avuto davvero paura che morissi.» 

  Soana arrivò nel pomeriggio. Sembrava non avere più nulla della bella maga che Nihal ricordava. Gli occhi gonfi tradivano il pianto, il viso e i capelli erano sporchi di fuliggine, l’abito in disordine. Il suo volto era tirato per lo sforzo di mantenere una barriera magica intorno alla casa. In quel modo l’esercito del Tiranno non poteva vederla: se anche dei soldati fossero passati nelle vicinanze, avrebbero scorto solo il folto degli alberi e una forza ignota li avrebbe spinti ad allontanarsi. 

  Soana si sedette accanto al letto e provò a sorridere. «Come ti senti?» 

  «Chi sono i mezzelfi?» chiese Nihal con freddezza. 

  «Se ti riposi forse ti riprenderai presto e…» 

  Nihal alzò la voce. «Perché quei due mostri mi hanno chiamata mezzelfo?» 

  Soana fece un respiro profondo. Una lacrima le rigò la guancia sporca di cenere. «Va bene. Hai il diritto di sapere» le disse e iniziò a raccontare: «Sedici anni fa non facevo ancora parte del Consiglio, ero solo l’assistente di uno dei suoi membri più saggi: la maga Reis, del popolo degli gnomi. Eravamo in missione diplomatica nella Terra del Mare e decidemmo di visitare ciò che rimaneva della comunità dei mezzelfi. Quel che trovammo fu orribile…». 

  
  
   C’era sangue ovunque. 
  

  
   Nell’aria il suo odore metallico e un silenzio pesante, assoluto. 
  

  
   Non un filo di vento, non una voce né lo stormire delle foglie degli alberi o il canto lontano di un uccello. Solo l’immobilità della morte. 
  

  
   Soana si era portata una mano alla bocca. «È arrivato fin qui…»
  

  
   I piccoli pugni di Reis si stringevano attorno alle pieghe della sua lunga veste. Nei suoi occhi lampeggiava l’odio. «Non finirà mai.»
  

  
   Le due maghe avevano iniziato ad aggirarsi tra i cadaveri sparsi a terra, tra le case di quel villaggio spopolato a colpi di spada. Camminavano intontite, come in un sogno, sforzandosi di vedere cose che i loro occhi volevano sfuggire: ovunque guardassero non c’erano che volti contratti dal dolore, occhi spalancati sul buio, corpi abbandonati pesantemente al suolo. 
  

  
   Poi un suono, tanto debole da sembrare frutto dell’immaginazione. 
  

  
   Soana si era voltata di scatto, quasi fiutando l’aria. Per qualche secondo aveva sentito solo un assordante silenzio. Poi di nuovo quel lieve lamento. Si era messa a frugare tra i cadaveri, voltandoli, cercando. 
  

  
   «Che cosa c’è?» aveva chiesto fredda Reis. 
  

  
   «Una voce! Ci dev’essere qualcuno ancora vivo!»
  

  
   A mano a mano che si avvicinava alla fonte di quel gemito, il suono si faceva sempre più chiaro. Non era un lamento di dolore. Non era il pianto sommesso e disperato dei sopravvissuti. Era forte e pieno di vita. Il vagito di un bambino. 
  

  
   Sotto il cadavere di una donna Soana aveva visto spuntare un panno che si muoveva debolmente. Aveva voltato il corpo senza vita con delicatezza. Era una giovane, poco più di una ragazzina, colpita alle spalle da un fendente d’ascia. 
  

  
   Tra le sue braccia c’era una bambina molto piccola, una neonata. Strillava con tono veemente, come fanno i bambini quando hanno fame o vogliono essere cambiati. Soana l’aveva sollevata e aveva scostato il panno sporco di sangue che la copriva. La tunica di cui era vestita era immacolata: la bambina era illesa. 
  

  
   Reis si era avvicinata. «È ferita?» Era sempre così diretta, così gelida. Solo quando parlava del Tiranno i suoi occhi prendevano quella luce cupa, terribile. 
  

  
   Soana guardava incredula la bambina: come poteva la vita sorgere così, pura e imperturbabile, dalla morte? «Sembra che stia bene…»
  

  
   Reis aveva afferrato il braccio di Soana costringendola a chinarsi alla sua altezza e aveva osservato a lungo la bambina. L’espressione dello gnomo era cambiata all’improvviso. 
  

  
   «Vedi qualcosa?» aveva chiesto Soana, titubante. 
  

  
   «Una bambina viva e illesa fra i cadaveri è un segno. Devo consultare le mie carte, solo allora saprò dirti.»
  

  
   Soana si era rialzata e aveva iniziato a cullare la piccola, sussurrandole parole dolci per calmarla. 
  

  
   Reis si era guardata intorno. «Non abbiamo altro da fare qui. Non è il caso di attardarci: i fammin potrebbero calare da un momento all’altro. Copri la bambina in modo che non si veda. Torniamo al Consiglio.»
  

  
   Soana aveva obbedito e le due maghe avevano lasciato il villaggio. 
  

  
  Soana fece una pausa e guardò Nihal, che aveva ascoltato senza dire una parola. «Quella bambina era l’unica sopravvissuta di un intero popolo: l’ultimo mezzelfo del Mondo Emerso. Decidemmo di portarla nella Terra del Vento. Là nessuno avrebbe dato importanza ai suoi tratti…»

  Il cuore di Nihal accelerò. 

  «Aveva grandi occhi viola, orecchie appuntite e capelli blu. Quella bambina eri tu, Nihal.»

  Nella stanza calò un silenzio che sembrò infinito. 

  Soana attese paziente la domanda che prima o poi sarebbe arrivata. La voce della ragazza fu come un soffio. 

  «Ma allora… Livon…»

  «Livon era un uomo eccezionale. Quando ti portai da lui ti accolse senza esitazione e mi giurò che ti avrebbe protetta a costo della vita. Per i primi tempi ti abbiamo cresciuta insieme, ma poi le cose si sono complicate. Reis ha abbandonato il Consiglio. A Salazar la gente ha iniziato a mormorare, ad additarmi come strega. Io sono stata costretta a ritirarmi in questa casa. E Livon ti ha cresciuta da solo. Ti ha amata come una figlia, Nihal. Lo sai.» 

  Soana allungò la mano a sfiorare la guancia della fanciulla, ma lei spostò la testa con uno scatto rabbioso. 

  «Perché non mi avete mai detto niente? Perché mi avete tenuta all’oscuro di tutto?» 

  «Perché volevamo che tu vivessi libera e spensierata il più a lungo possibile. Per sedici anni mi sono illusa che avresti potuto vivere una vita normale. Reis aveva visto qualcosa in te, qualcosa di fondamentale per il futuro di tutto il Mondo Emerso che non ha mai voluto rivelarmi. Ho sperato che si fosse sbagliata, che tu non fossi predestinata a nulla. Ma Reis non si sbagliava mai… Non avrei voluto che tu lo scoprissi in questo modo. Mi dispiace, Nihal.» 

  Ma Nihal non ascoltava più. 

  Pensava a Livon, che senza essere suo padre le aveva dedicato la vita fino a sacrificarsi per lei. 

  Pensava a tutte le volte che aveva fantasticato su sua madre. 

  Pensava alla sua gente, che non esisteva più. 

  Pensava allo sterminio di una stirpe intera. 

  Ecco che cos’erano quelle voci, quei sogni. Erano l’urlo della vendetta che esigeva sangue. E lo esigeva da lei: l’ultima, la sopravvissuta di un popolo, di tutta Salazar e forse anche di se stessa, perché avrebbe preferito mille volte morire insieme a Livon piuttosto che trovarsi lì, in quel letto, annientata dal dolore. 

  Soana le scostò una ciocca di capelli dalla fronte. 

  Poi si alzò e si allontanò senza dire nulla. 
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	In fuga




	 Nihal trascorse i quattro giorni seguenti in completo silenzio. Restò nel suo letto, il dolore al fianco come compagno, a guardare fuori dalla finestra senza dire una parola. 

  Aveva bisogno di riflettere. Le sembrava di essere stata gettata all’improvviso nell’esistenza di qualcun altro. Fino a quel momento la sua vita era stata svegliarsi, sentire il martello di Livon battere sull’acciaio, vedere la sua schiena curva al lavoro. Andare a conoscere Soana per apprendere la magia e parlare del futuro con Sennar. Impugnare la spada, giocare a fare il guerriero e guardare fiduciosa al domani. In un attimo era cambiato tutto. Aveva ucciso: la spada non era più un gioco. Non avrebbe mai più rivisto Livon, se non nei suoi ricordi come un corpo morto a terra. Ed era colpa sua. 

  Chi l’aveva distratto per la smania di combattere? Lei. Chi si era comportata come una bambina e aveva considerato un gioco anche la morte? Lei. E non era forse lei un pericolo, ultima rimasta di una razza che il Tiranno aveva cancellato dalla faccia della terra? Non era lei che i fammin volevano uccidere quando erano entrati nella fucina? 

  Nihal si sentiva portatrice di sventura. 

  Aveva sempre considerato le stranezze del proprio aspetto scherzi della natura. Invece avevano un significato terribile. I sogni le avevano mostrato quello che era avvenuto con crudezza, come se fosse stata lì, spettatrice dello sterminio di un popolo. Il racconto di Soana lo aveva confermato. Quella strage dimenticata la riguardava da vicino. 

  
  Ogni notte di quei quattro giorni le voci del suo popolo trucidato la tormentarono invocando vendetta. 

  L’ultima notte sognò i volti dei suoi simili: ogni viso le veniva incontro con la sua disperazione, la sua storia, e in quegli sguardi muti Nihal vide l’irreparabilità di ciò che era accaduto. Tra di essi scorse anche quello di Livon. Aveva negli occhi una tristezza profonda e le sussurrava: «Sei tu che mi hai fatto morire, è colpa tua, Nihal…». 

  Si svegliò in un bagno di sudore, urlando. Sennar le fu subito vicino. 

  «Un altro incubo?» 

  Nihal annuì, affannata. «Sono sola, Sennar. Il mio posto non è qui, tra i vivi, ma con la mia stirpe.» Guardò fuori dalla finestra. «Perché sono viva? Perché Livon è morto per me?» 

  Fino a quel momento Sennar aveva preferito non dirle nulla. Era convinto che Nihal dovesse trovare da sola una via d’uscita. Ricordava ancora i discorsi vuoti che gli avevano fatto i soldati per cercare di consolarlo. Meglio il silenzio. Vedendola in lacrime, però, non poté più tacere. 

  «Non lo so, Nihal. E non so neppure perché il Tiranno abbia ucciso tutti i mezzelfi. Ma ora sei qui. E devi andare avanti. Per te stessa e per Livon, perché lui ti amava e voleva che tu fossi felice e forte.» 

  Nihal scosse la testa. «È così difficile… Penso a lui di continuo, a quello che ha fatto per me, e soprattutto a quello che io non ho fatto per lui. E in ogni istante mi dico che è colpa mia. Era bravo con la spada, poteva battere i fammin, poteva farcela. Ma io l’ho distratto, e l’ho ucciso. Sono una stupida… io…» 

  Nihal cominciò a piangere. Dal giorno della battaglia non aveva versato una sola lacrima. Sennar la strinse a sé, come aveva fatto nella Foresta quella sera, che ormai sembrava lontana secoli. 

  
  Il giorno seguente Nihal vide spuntare dall’intelaiatura di legno della finestra un volto piccolo e spaurito. Era Phos. Sennar lo fece entrare, e lui si accomodò sulle lenzuola di Nihal. Ci volle un po’ perché il folletto si decidesse a parlare. 

  L’esercito del Tiranno, dopo alcuni giorni di scorrerie per la Terra del Vento, era penetrato nella Foresta per fare incetta di legname, aveva scoperto i folletti e si era lanciato alla loro caccia. Era stato terribile. Tanti erano stati catturati, molti altri uccisi. 

  Phos aveva radunato quanti più folletti poteva e li aveva portati verso l’unico rifugio sicuro: il Padre della Foresta. Non appena i fammin si erano mossi verso il grande albero, il Padre della Foresta li aveva difesi. Con i suoi rami aveva agguantato per la gola quattro o cinque di quegli orrendi mostri e li aveva strangolati. Gli altri si erano dati alla fuga. Phos e i suoi compagni erano rimasti nascosti per giorni, finché non avevano più sentito le grida dei fammin e dei soldati. Quando erano usciti allo scoperto, la Foresta era semidistrutta. Della loro numerosa comunità non era rimasta nemmeno la metà. 

  «Poi ho incontrato Sennar. Mi ha raccontato tutto. Allora ho deciso di venire da te. Ho pensato che magari, se avessimo pianto insieme, saremmo stati meglio.» 

  Il folletto cominciò a singhiozzare. Nihal lo prese tra le mani e lo portò a contatto della sua guancia. 

  «Coraggio. Migrerete e troverete una nuova terra dove vivere.» 

  «Non capisci. Non possiamo muoverci. Se ci vedono ci cattureranno, sarà la fine.» 

  Sennar, che aveva ascoltato tutto, intervenne: «Ascolta, Phos. Noi tra poco dovremo partire: Soana è sfinita, non può mantenere la barriera ancora a lungo, e anche io sono esausto. Andremo nella Terra dell’Acqua, dove Nihal sarà al sicuro. Verrete con noi, vi nasconderemo. Là ci sono tanti folletti: vi rifarete una vita». 

  Phos si alzò in volo dal letto e cinse il collo di Sennar con le sue braccine. «Grazie, grazie… Cosa posso fare per sdebitarmi con voi?» 

  «Ci servono dei cavalli. E dell’ambrosia per il viaggio» rispose Nihal. «Altrimenti ho paura che sarete costretti a lasciarmi per strada.» La ragazza cominciava a ritrovare la sua presenza di spirito. 

  Iniziarono a organizzare la partenza. Fu deciso che Sennar indossasse l’armatura che aveva rubato il giorno dell’invasione, così da non destare sospetti, e che il gruppo avrebbe seguito un sentiero nascosto indicato da Phos. Restava solo da stabilire la data. 

  Nihal non si era ancora alzata: prima di affrontare il cammino doveva almeno rimettersi in piedi. All’inizio fu difficile. Le girava la testa e le sembrava che le gambe non la reggessero, ma si sforzava senza mai lamentarsi. Sennar aveva ragione: bisognava andarsene. Se fossero morti lì niente avrebbe avuto più senso. I sopravvissuti hanno più responsabilità degli altri. 

  
  Partirono di notte sotto una piccola falce di luna. 

  Il buio era quasi totale. Sennar indossava l’armatura, Nihal era avvolta in un mantello nero, Soana portava una cappa di iuta. 

  A un tratto il buio si illuminò di luci fioche: erano i folletti. Nihal si stupì di quanto pochi fossero: qualche decina, tutti male in arnese, con gli occhi cerchiati e lo sguardo da profughi. 

  «Ho trovato solo questo, gli altri se li sono presi i fammin» fece Phos indicando un ronzino magro e spaventato. Sennar si girò faticosamente a guardare. Era davvero buffo sotto quella corazza e Nihal si chiedeva come facesse a sopportarne il peso. 

  «Andrà più che bene. Grazie, Phos.» 

  I folletti si nascosero dentro due sacchi fissati alla soma del cavallo, dopodiché Nihal montò in sella. La ferita, sebbene quasi rimarginata, era ancora dolorante. Al diavolo! Non siamo nemmeno partiti e già sto male. Bevve un sorso d’ambrosia. 

  La carovana si mise in movimento. 

  Iniziarono a costeggiare la Foresta: nascosto sotto il mantello di Nihal, Phos faceva da guida. La notte era fonda, il silenzio assoluto. Neppure gli alberi frusciavano. Tacevano in segno di lutto, e Nihal sentì che il dolore pervadeva la natura. 

  Camminarono tutta la notte. Sennar apriva la colonna, Soana e Nihal lo seguivano affiancate. Di tanto in tanto dai sacchi uscivano mormorii ed emergeva una testolina colorata. Nei sacchi non si respirava: a turno i folletti si affacciavano per prendere aria. 

  Soana camminava a fatica, perché in quei giorni non aveva fatto altro che recitare incantesimi, e per Nihal il trotto del cavallo era un supplizio. 

  Alle prime luci dell’alba si inoltrarono nel folto: avevano deciso che era più sicuro viaggiare di notte e riposare di giorno. Fecero dei turni di guardia, per evitare di essere sorpresi nel sonno. Si svegliarono che era il tramonto e si rimisero in marcia. 

  Giunsero in vista del Saar solo la notte seguente. Il Grande Fiume era un’immensa distesa d’acqua di cui non si vedeva l’altra sponda. La corrente scorreva con un fragore di tuono. Pochi ardimentosi avevano osato attraversarlo e quasi nessuno ne era uscito incolume: sembrava un essere oscuro e maligno pronto a divorare tra i suoi flutti chiunque avesse tentato di affrontarlo. 

  Le rive erano totalmente prive di vegetazione: nessun’altra forma di vita osava arrischiarsi là dove il Signore delle Acque aveva il suo regno. Era lo stesso fiume da cui nascevano gli splendidi canali della Terra dell’Acqua, ma in quel luogo mostrava il suo volto più arcigno. 

  Phos fu perentorio: «Qui siamo allo scoperto, dobbiamo procedere più velocemente. Se andiamo rapidi, possiamo superare la zona brulla della Terra del Vento in una notte». 

  
  Il gruppo si predispose a una marcia serrata. 

  Dopo un lungo tratto di cammino comparve un bagliore: era stata incendiata una torre. Tra le fiamme s’intravedeva la sua sagoma nera. Era una torre come Salazar, e come questa era vittima della follia del Tiranno. 

  Affrettarono il passo con la morte nel cuore. Una città in fiamme significava nemici vicini, ma la zona brulla sembrava non finire mai: le prime luci dell’alba già coloravano debolmente la pianura. 

  Erano stremati. Bisognava trovare un riparo, ma sembrava che non ci fosse nulla per miglia e miglia. Poi, quando il sole si era già levato sopra l’orizzonte, scorsero un casale. 

  Sennar andò in avanscoperta. Quando tornò era scuro in volto. 

  «Non è il caso di fermarsi. Procediamo.» 

  Nihal spronò il cavallo all’improvviso. 

  «No, Nihal. Torna indietro!» 

  Ma la ragazza galoppava verso la casa, ignorando le urla di Sennar. 

  Il panorama era desolante: attrezzi abbandonati, un orto incolto, una stalla vuota. Nihal smontò a fatica e si avvicinò alla porta d’ingresso. Era socchiusa e quando la spinse cigolò sui cardini. 

  Dentro era buio. C’era odore di morte. Un uomo penzolava dal soffitto, mentre una ragazzina e una donna giacevano a terra nel proprio sangue. 

  Nihal rimase pietrificata: le sembrò che la penombra si popolasse dei volti dei suoi sogni e ricominciò a sentire urla e lamenti. Era la storia che si ripeteva, erano le stragi che si susseguivano. Gridò, cadde in ginocchio. 

  «Vieni via. Non guardare.» 

  Soana l’aveva raggiunta. 

  «E invece bisogna guardare! Bisogna scolpirsi nella mente quello che il Tiranno sta facendo al nostro mondo!» urlò Nihal con rabbia. 

  La maga la prese per un braccio e la trascinò fuori. 

  
  Seppellirono i cadaveri avendo cura che le tracce delle fosse non fossero visibili, poi si apprestarono a dormire nel granaio della casa. Prendere sonno non fu facile per nessuno: le immagini di morte li perseguitavano. 

  Nonostante le proteste di Sennar, Nihal decise di fare anche lei un turno di guardia. Prese la sua spada e si mise a sedere sulla soglia. Guardando la desolazione dei campi su cui quella famiglia aveva speso giorni di fatica si sentì soffocare. 

  La giornata trascorse tranquilla. 

  Verso il tramonto Nihal riuscì a prendere sonno, abbracciata alla sua spada, e per la prima volta da quando aveva scoperto di essere un mezzelfo non ebbe incubi. Sognò invece che Fen arrivava per portarla via. Poi, davanti alla cascata della reggia di Astrea e Galla, le dava un lunghissimo bacio. 

  
   È tutto finito, Nihal, ora ci sono io, le diceva. 

  Al risveglio si domandò come avesse potuto fare un sogno tanto bello in un momento così drammatico. Non aveva più pensato al cavaliere, ma si accorse che quell’amore non era svanito. Chissà dov’era, per chi combatteva, se stava bene…

  
  Il viaggio riprese. Avevano raggiunto una macchia e la copertura degli alberi dava sicurezza alla compagnia. Alcuni folletti uscirono a sgranchirsi le ali stropicciate. 

  Phos gioì nel vedere che quel piccolo bosco non presentava segni del passaggio dei fammin. «Forse si può sperare! Non tutto è distrutto!»

  Sennar si tolse l’elmo e respirò a pieni polmoni l’aria fresca. 

  «Nihal, qui nessuno ti può vedere. Togliti il mantello.»

  La ragazza scosse la testa. «No. Non voglio farvi correre rischi.»

  Pallida, magra, vestita di nero, Nihal sembrava una figura diabolica. Per un istante Sennar ne ebbe paura. Non era più la ragazzina che aveva conosciuto a Salazar. Era cambiata, ma ancora non sapeva dire come. 

  Anche quella notte passò senza problemi. Si fermarono a riposarsi poco prima dell’alba. Dopo l’esperienza del giorno precedente, poter dormire sull’erba fu stupendo. 

  Nihal decise di fare il primo turno di guardia. Ne approfittò per camminare un po’: voleva rimettersi il più in fretta possibile. Guardò il paesaggio intorno a sé, stupita di quell’angolo di paradiso in mezzo alla desolazione della guerra. Ricordò i giorni della prova nella Foresta: le parvero appartenere a un’altra vita. 

  Uno scricchiolio la distolse dai suoi pensieri. Si voltò di scatto: Soana. Dal giorno della rivelazione non le aveva più parlato. 

  «Ti senti meglio?» La maga era tornata quella di sempre, bella e potente. 

  «Sì, va meglio.» 

  «Non riesci a perdonarmi, vero?» Soana andava dritta al punto. 

  Nihal rispose secca e sincera. «No.» 

  Non voleva ferirla, ma doveva liberarsi di quel groppo di risentimento che le stringeva la gola. 

  «È giusto così. So come ti senti, so che la morte di Livon è qualcosa che non si potrà mai riparare, ma vorrei che tu sapessi che in questo dolore ti sono compagna. Livon era mio fratello, Nihal.» 

  «Tu non c’eri quando è morto.» 

  «Nei tuoi occhi vedo tutto quello che è accaduto.» 

  La ragazza tacque per un lungo istante, lottando contro le lacrime. «Vorrei non essere in collera con te, Soana, ma non ci riesco. Sono in collera con tutto il mondo. Sono in collera con me. Mi odio perché sono quel che sono.» 

  Soana chinò il capo. «Lo so, Nihal. Anch’io mi odio: non sono stata capace di salvare la Terra del Vento, ho lasciato morire mio fratello, non ho saputo risparmiarti questo dolore… Ho preso una decisione, sai? Quando saremo nelle Terre libere me ne andrò dal Consiglio. Sennar prenderà il mio posto. Nessuno sentirà la mia mancanza.» 

  Nihal si riscosse. «Ma perché? Tu sei preziosa per il Consiglio!» 

  «Il mio compito era vigilare sulla Terra del Vento, scoprire in anticipo le mosse del Tiranno e informarne il Consiglio. Ho fallito, Nihal, semplicemente. Ho sopravvalutato le mie capacità di maga. O forse ho sottovalutato la potenza oscura della magia del Tiranno, non fa differenza: è stato un errore imperdonabile.» 

  «E cosa farai?» 

  «Cercherò Reis. Devo sapere, Nihal. Per il Mondo Emerso, ma soprattutto per te.» 

  Nihal guardò la maga negli occhi. «Tu per me sei sempre stata una guida. Ma ora è come se mi si fosse spezzato qualcosa dentro. Forse non riuscirò più a essere con te come ero prima, ma sappi che ti voglio ancora bene.» 

  Soana le accarezzò il capo. «Sei diventata una donna, Nihal» 

  
  La notte del quattordicesimo giorno di marcia erano ancora lontani dal confine, ma il loro viaggio stava per finire. In lontananza si intravedevano le luci di un accampamento nemico: più di una ventina di tende da campo erano sparse in modo disordinato in una piccola piana. Al centro, una tenda un po’ più grande delle altre: quella del capo di quella guarnigione, probabilmente. 

  «Pare che il nostro cammino termini qui» disse Sennar togliendosi l’elmo. Nessuno di loro aveva la minima idea di come superare la linea del fronte. 

  Solo Soana non si lasciò scoraggiare. «Se c’è un accampamento nemico c’è anche un esercito nostro alleato. Non ci resta che cercare di comunicare con loro.»

  La maga si accomodò a terra. «Sennar, le pietre del cerchio magico.»

  Sennar fu costretto a togliersi la corazza. «Sarà anche utile, ma questa roba è micidiale.»

  Dopo essersi liberato dell’armatura si mise a frugare nella sua bisaccia e ne estrasse sei pietre con incise delle rune. Soana le dispose ai vertici di una stella immaginaria, come quella con cui aveva sottoposto Nihal alla prova del fuoco. Dopo un attimo al suo centro risplendette una fiamma azzurra. La maga recitò una litania e dalla stella si innalzò un denso fumo blu, che si disperse rapidamente nell’aria. 

  «Quando siamo lontani io e Fen comunichiamo così. Non so dove sia, ma è probabile che sia impegnato su questo fronte. Gli ho detto dove ci troviamo. Quando avremo superato l’accampamento, saprà dove venirci a recuperare.»

  Sennar sgranò gli occhi. «Quando avremo superato l’accampamento? E come? Sarà pieno di sentinelle!»

  «Le sentinelle possono cadere vittime del sonno, Sennar, e tu sai bene in che modo. Ci muoveremo non appena riceveremo notizie da Fen. Ti introdurrai nel campo con la scusa di consegnare un messaggio, dopodiché li addormenterai. I folletti potranno superare la zona in volo, io e Nihal passeremo a piedi.»

  Sennar non amava la parte dell’eroe, ma dovette convincersi che era l’unico modo per andarsene. 

  
  Dopo due giorni di attesa tutti iniziavano a disperare che il messaggio fosse arrivato a Fen. Solo Soana non aveva dubbi. 

  «Risponderà.»

  La mattina del terzo giorno giunse una colomba. Portava legato a una zampa un foglio: vi erano stati vergati con calligrafia precisa pochi ordini e alcune rune sconosciute. Nihal non poté fare a meno di pensare che probabilmente Fen aveva voluto mandare alla maga un messaggio confidenziale. I sogni sono proprio menzogneri, si disse. 

  «Agiremo stanotte. Conviene che tu ti incammini, Sennar.»

  Per tutta la vita il mago aveva fantasticato sul momento in cui avrebbe compiuto imprese eroiche per liberare il Mondo Emerso dal giogo del Tiranno, ma ora si sentiva ben più pavido di quel che credeva. 

  Dopo qualche esitazione, si fece coraggio, montò a cavallo e si apprestò ad andare. 

  «Sennar!» Nihal era in piedi poco lontano da lui. Per la prima volta da giorni sorrideva. «Buona fortuna. Torna tutto intero.»

  Sennar le strizzò l’occhio. «Sarà una passeggiata», e si allontanò. 

  
  L’attesa non fu affatto serena. L’idea che il suo amico potesse morire sconvolgeva Nihal. Non poteva sopportare il pensiero di un’altra persona cara che se ne andava. Rimase tutto il giorno a rimuginare, tesa e preoccupata. 

  Phos cercava di distrarla. «Dài! Pensa che fra un po’ ce ne andiamo! Non vedo l’ora di essere nella Terra dell’Acqua! Fiumi, boschi senza fine, altri folletti, pace…» 

  Nihal non lo ascoltava neppure. Continuava a rosicchiarsi le unghie o a giocherellare nervosamente con la spada. 

  Dall’accampamento non si sentiva nessun suono, e quello era un buon segno. Se Sennar fosse stato scoperto ci sarebbe sicuramente stata confusione. 

  Poi calò la notte. 

  Avevano convenuto con Fen di trovarsi all’alba oltre l’accampamento, lungo il Grande Fiume. I folletti volarono via, librandosi in alto in modo che le piccole luci che emettevano fossero poco visibili. Anche Soana e Nihal si incamminarono. 

  Quando superarono l’entrata del campo, Nihal evocò con la sua magia un piccolo lampo: era il segnale stabilito con Sennar. Attese la risposta con il cuore in gola. Le sembrò che passasse un’eternità, finché il mago, salvo e tutto intero, sbucò da una tenda. Avrebbe voluto corrergli incontro e abbracciarlo, ma si limitò a bisbigliare: «Dormono tutti?». 

  «Credo di sì. C’è voluto un sacco di tempo: questo posto è enorme. In compenso, ho preso un paio di cosette…» 

  Sennar tirò fuori dalla sua veste due lunghe spade, una per sé e una per Soana. 

  Benché tutti dormissero, strisciarono tra l’erba cercando di fare meno rumore possibile. Nihal rivide i fammin: giacevano intorno ai resti di un falò, profondamente addormentati. Tra loro c’erano anche molti uomini e qualche gnomo. Tutti dormivano beatamente, le mani ancora strette intorno ai boccali colmi di sidro, le bocche aperte a russare sonoramente. Prima di scivolare nel sonno avevano fatto baldoria: quei maledetti avevano festeggiato la morte degli innocenti abitanti della Terra del Vento. 

  Nihal ebbe fortissimo il desiderio di bruciare quel luogo e di farli morire tutti tra le fiamme, ma un pensiero la trattenne: Non ora. Non c’è fretta. Tutto a tempo debito. 

  L’accampamento sembrava sterminato. Procedettero lentamente finché non giunsero in vista dell’ultimo avamposto. Ancora quell’ostacolo: poi Fen, e la salvezza. Nihal ebbe perfino il tempo di pensare che era emozionata all’idea di rivedere il cavaliere dopo così tanto tempo. 

  «Mago malefico! Traditore!»

  Un urlo squarciò il silenzio della notte. 

  Dal buio spuntarono due fammin. Erano lontani, ma guadagnavano rapidamente terreno. 

  «Ma non li avevi addormentati tutti?» gridò Nihal. 

  In una frazione di secondo la ragazza fece i suoi calcoli: non aveva senso nascondersi, bisognava disorientarli. Sguainò la spada e si gettò correndo contro i due nemici. 

  Anche i fammin si lanciarono verso di lei, ma Nihal non si fece intimorire: continuò ad avanzare e solo all’ultimo istante, quando il primo stava caricando il colpo, si abbassò di scatto e lo trafisse dal basso. 

  Il secondo non si fece cogliere impreparato. Dopo un paio di parate Nihal iniziò a indietreggiare. Le poche forze che aveva recuperato la stavano già abbandonando. Non ce la faccio. Il dolore al fianco era lancinante e la spada le sembrava pesantissima. Non posso farcela.

  Un lampo verdognolo le passò sul capo e incenerì il fammin. Nihal si voltò. 

  Sennar la guardava con ironia. «Conviene che trovi un modo per sdebitarti: è la seconda volta che ti salvo la vita!» 

  «Poche chiacchiere, mago da strapazzo! Non vorrei che ci fossero altre sorprese» rispose Nihal sorridendo. 

  
  Soana e i due ragazzi uscirono correndo dal campo nemico. 

  Corsero senza mai fermarsi finché non raggiunsero le sponde del Saar, dove i folletti li attendevano da un pezzo. Nihal quasi non riusciva a respirare per il dolore al fianco. 

  «Fa’ vedere.» 

  Sennar le sollevò la casacca. La fasciatura era macchiata di sangue. 

  Nonostante le proteste di Nihal, l’amico la fece stendere e iniziò a recitare formule incomprensibili. Lei si rilassò, il respiro si fece più regolare e in breve fu pervasa da un piacevole senso di benessere. 

  «Grazie, Sennar. Di tutto.» 

  Guardò il cielo tra le palpebre socchiuse: si stava colorando di rosa. Nel chiarore dell’alba, vide tre puntini verdi farsi sempre più grandi. Draghi. 

  Fen e i suoi li avevano trovati. 

  Erano salvi. 

  
  Più tardi il cavaliere sussurrò qualcosa a Nihal. C’entrava Gaart, ma lei era troppo stanca per capire. Il suo primo volo su un drago lo fece dormendo. 
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	La decisione di Nihal




	 Nihal e gli altri furono portati in un villaggio della Terra dell’Acqua assai prossimo al confine. Era stata Soana a insistere per quella sistemazione modesta: non si sentiva già più membro del Consiglio e non voleva essere ospite di Astrea e Galla a Laodamea. 

  Il nome del villaggio era Loos ed era uno dei pochi in cui ninfe e uomini convivessero. Era un luogo assai piacevole, progettato per favorire la convivenza di due stirpi così diverse. 

  Gli uomini avevano bisogno di case, mentre alle ninfe servivano alberi in cui trovare ricovero di notte. Alcune zone del villaggio, quindi, erano affollate di piccole palafitte che si protendevano sull’acqua, altre pullulavano di alberi. 

  Inizialmente Nihal fu frastornata dal verdeggiante caos di Loos. 

  Lei e Soana erano alloggiate a casa di un pescatore. L’uomo era prodigo di attenzioni nei confronti della ragazzina: quando la vide arrivare, stanca e malconcia com’era, la costrinse a letto per due giorni di fila senza permetterle di alzare un dito. Ma la notte i sogni le facevano visita puntualmente e al mattino il dolore si rinnovava. Così fece di tutto per rimettersi in fretta e appena le gambe la ressero iniziò a sgattaiolare fuori, andandosene in giro per quella terra stupenda. 

  Poi c’era Fen. 

  Il suo accampamento non era lontano dal villaggio e capitava spesso che lui arrivasse a Loos per fare visita a Soana. Nihal attendeva con ansia quelle occasioni. Poco importava che non venisse per lei, ma per la donna che amava. Le fantasticherie erano tutto quello che le rimaneva e la aiutavano a tenere lontani i ricordi. 

  Il cavaliere la trattava con tenerezza, le parlava, ma soprattutto si prestava a combattere con lei. In duello la mente di Nihal si svuotava. Era meglio di qualsiasi fantasticheria. Prendeva in mano la spada nera, nella quale le sembrava di sentire ancora pulsare la vita di Livon, e il suo corpo iniziava a muoversi da solo, trascinando nell’oblio anche la mente. 

  Sennar studiava come un forsennato. Si era opposto strenuamente alla decisione di Soana. Certo, sarebbe stato contento di poter accedere immediatamente al Consiglio, ma non in quel modo: era affezionato alla sua maestra e per nulla al mondo avrebbe voluto che rinunciasse al suo ruolo. La maga, però, era stata irremovibile e Sennar dovette farsene una ragione. Decise allora che, se era destino che lui diventasse consigliere, almeno lo facesse al meglio delle proprie possibilità. 

  Passava le sue giornate immerso nei libri della biblioteca reale e tornava a Loos solo a sera, stanco e affamato. Spesso era talmente sfinito che non andava nemmeno da Nihal. Le loro tradizionali chiacchierate al tramonto si erano fatte sempre più rade, ma il ragazzo non si era scordato di lei. 

  Un pomeriggio Nihal era andata ad allenarsi nel solito boschetto, dove si erano provvisoriamente sistemati Phos e i suoi. Per i folletti le cose non andavano molto bene. 

  «Le ninfe ci trattano da servetti: tu le vedi belle e leggiadre, ma ti assicuro che sono insopportabili! “E portami questo, e fammi quest’altro…” Non siamo mica venuti qui per fare i paggi!» si lamentava Phos. Insomma, si capiva che presto sarebbero migrati in qualche nuova terra. 

  Quel giorno però nel bosco non c’era nessuno: solo Nihal che, concentrata, menava gran fendenti al vuoto. Sennar arrivò silenzioso come al solito, ma la ragazza aveva imparato a percepirne la presenza. 

  «Niente studio oggi?» 

  «Niente studio.» 

  Il mago porse all’amica la pergamena che aveva sotto il braccio. 

  «Ti ho trovato questa. Era un po’ che la cercavo…» 

  Era una pagina sgualcita e bruciacchiata. C’era un grande disegno: una città di costruzioni altissime, sulle quali troneggiava una torre bianca. Tra un palazzo e l’altro risaltavano i capelli blu di molti mezzelfi, impegnati nelle più comuni attività quotidiane. Sotto il disegno una scritta vergata con caratteri elaborati recitava: “Città di Seferdi, Terra dei Giorni”. 

  «Bella, vero? È l’unica testimonianza del tuo popolo che ho trovato nella biblioteca. Ho pensato che ti facesse piacere averla…» 

  Nihal non rispose. Guardava e riguardava quel foglio consumato dagli anni. Gli occhi le si riempirono di lacrime. 

  Quando Sennar se ne accorse, si sentì morire. «Sono proprio uno stupido! Scusami, non credevo che ti avrebbe fatto soffrire…» 

  Ma Nihal si strinse al petto la pergamena e gli sorrise tra le lacrime. 

  
  Parlarono del più e del meno, quel pomeriggio: della decisione di Soana, dell’imminente investitura di Sennar a membro del Consiglio, di quella terra verde. Chiacchierarono come se fosse tutto come prima, quando Nihal era ancora una ragazzetta fissata con l’idea di diventare guerriero e Sennar un promettente allievo mago. 

  Sennar, però, conosceva bene l’amica. «E allora?» 

  «Allora cosa?» 

  «Nihal, puoi farla a tutti ma non a me: che cosa stai rimuginando?» 

  «Niente.» 

  «Senti: ti sei sforzata di guarire in fretta, non ti sei persa un’occasione per duellare con Fen e passi i pomeriggi a tagliare l’aria con la spada. Si può sapere che cosa ti frulla in testa?» 

  Una volta di più Nihal si stupì di quanto Sennar la capisse. «Voglio combattere». 

  Sennar scosse il capo. «Lo sapevo…» 

  «No, aspetta. Non voglio semplicemente gettarmi nella mischia e morire: se devo morire, dev’essere dopo aver vendicato Livon e il mio popolo.» 

  «E come pensi di farlo, di grazia?» 

  «Ho deciso di diventare Cavaliere di Drago.» 

  «Stai scherzando, vero?» 

  «Sono serissima.» 

  «Nihal, l’Ordine dei Cavalieri di Drago della Terra del Sole è l’esercito più potente del Mondo Emerso.» 

  «Lo so. Per questo ho deciso di farne parte.» 

  «Intendo dire che non faranno mai entrare una donna in un ordine così importante.» 

  Nihal sapeva che Sennar aveva ragione: non sarebbe stato facile. L’Ordine dei Cavalieri di Drago era antico e prestigioso. 

  Anche per un uomo volenteroso e capace era difficile avervi accesso, figurarsi per una ragazzina come lei. Quando anche poi fosse riuscita ad accedere all’Accademia, terminare l’addestramento era comunque difficile: i Cavalieri di Drago erano un paio di centinaia in tutta la Terra del Sole, e ogni anno non più di quattro o cinque aspiranti coronavano il loro sogno. Ma aveva preso la sua decisione e non si sarebbe arresa fino a quando non avesse calcato il campo di battaglia in groppa al suo drago. 

  «Io non sono una donna, Sennar. E non sono più una bambina. Sono un guerriero. Devo dare un senso alla mia sopravvivenza, e quel senso è nella battaglia. Non è un capriccio, è un’esigenza: devo combattere, per chi è morto e per chi morirà.» 

  Sennar guardò l’amica. La ragazza che gli stava davanti era davvero un guerriero e la luce che le brillava negli occhi era il fuoco che arde in chi sa ciò che deve fare. Il mago sospirò, poi le prese una mano e gliela strinse. 

  Nella sua decisione Nihal non era più sola. 

  Dieci giorni dopo l’arrivo a Loos Nihal si era ripresa completamente. Avevano passato giorni sereni, ma per Sennar, Soana e Nihal era arrivato il momento di lasciare quella Terra. La loro meta era la Terra del Sole, dove quell’anno aveva sede il Consiglio dei Maghi. 

  Ciascuno dei viaggiatori si avviava verso un futuro incerto. 

  Soana andava a rinunciare alla sua carica per intraprendere un viaggio senza meta – e probabilmente senza esito – alla ricerca di Reis. Sennar si accingeva a diventare consigliere e si domandava se, con i suoi diciott’anni da poco compiuti, era davvero all’altezza del compito. E Nihal pensava soltanto alla guerra: a quella che avrebbe combattuto sul campo di battaglia, e a quella che già stava combattendo dentro di sé contro la disperazione. 

  Si misero in viaggio una mattina all’alba. 

  Approfittando di alcuni giorni di licenza, Fen si era offerto di scortarli. Soana stava per imbarcarsi in chissà quale viaggio e lui voleva approfittare del tempo che rimaneva per starle accanto. 

  Nihal ne fu felice. Voleva comunicargli di persona la sua decisione. 

  
  Erano già lontani dalla Terra dell’Acqua quando la ragazza affrontò il discorso. Si erano fermati nei pressi di un bosco per riposarsi e mangiare qualcosa, e l’atmosfera era rilassata. 

  Nihal prese coraggio. «Io… ecco, ho una cosa da dirvi. Ci ho pensato molto e… insomma, ho deciso di diventare Cavaliere di Drago. Quando saremo arrivati, mi piacerebbe che Fen mi accompagnasse all’Accademia.» 

  Le sue parole ebbero l’effetto di un fulmine a ciel sereno. 

  Dopo qualche secondo di gelo fu Fen, il cavaliere, il suo maestro e mentore, a parlare per primo. «Ma ti rendi conto di quello che dici? Finché si tratta di allenarti non c’è problema, ma qui stiamo parlando di guerra. Guerra vera.» 

  Nihal sentì la terra franarle sotto i piedi. Si era immaginata che il cavaliere avrebbe accolto con gioia la sua decisione, che l’avrebbe spalleggiata e ammirata. «Io non mi sono mai allenata per giocare…» 

  Uno sguardo di Soana, e Fen cambiò tono. Il suo volto si addolcì in uno dei soliti sorrisi, ma Nihal vi scorse una nota di condiscendenza che la irritò. 

  «Non intendevo dire questo.» 

  Gli occhi di Nihal iniziarono a colmarsi di lacrime. «Non ti sto chiedendo di aiutarmi. Non sto nemmeno chiedendo la tua approvazione.» 

  «Nihal, ascolta, cerca di ragionare…» 

  Ma lei scattò in piedi. «Farò da sola. Non ho bisogno di nessuno, io.» 

  Poi prese la spada e si inoltrò nel folto. Non voleva farsi vedere in lacrime. Mentre scappava, sperando con tutta se stessa che nessuno tentasse di seguirla, si chiedeva perché Fen l’aveva trattata così, perché proprio lui. Era un vero e proprio tradimento, un tentativo di infrangere i suoi sogni. 

  Si sedette ai piedi di un albero e mise la testa fra le ginocchia. Immaginò allora che Fen la raggiungesse e le dicesse che aveva parlato così perché era preoccupato, perché l’amava, perché voleva stare con lei. Ma chi voglio ingannare? Le lacrime iniziarono a scorrerle sulle guance. Fen ama Soana, e io sono solo una ragazzina.

  Quando Fen arrivò, Nihal aveva già versato tutte le sue lacrime. 

  «Non volevo farti piangere.» 

  Lei continuò a fissare l’erba. 

  «Io sono il tuo maestro, e so bene che hai grandi capacità. Il fatto è che l’addestramento è durissimo. E tu sei una ragazza. Ecco tutto.» 

  «Lo so che sono una ragazza. Non c’è bisogno che continuiate tutti a ricordarmelo» disse Nihal senza sollevare il viso. 

  «Intendo dire che andrai incontro a mille difficoltà.» 

  «So anche questo.» 

  Fen sospirò. «Sei davvero sicura che è quello che vuoi?» 

  Nihal annuì con decisione. 

  «E va bene. Ti presenterò a Raven, il Supremo Generale. Gli chiederò di ammetterti. Sei contenta?» 

  Il cavaliere si piegò per sbirciare il suo volto stretto tra le ginocchia. «Su, non mi piace vedere le donne pian­gere.» 

  Nihal sollevò il viso arrossato e lo guardò: nel suo sorriso non c’era più quella nota di compassione. «Grazie» disse sottovoce. 

  Lui le porse la mano per farla rialzare e Nihal non resistette: appena fu in piedi lo abbracciò stringendosi a lui. 

  
  Il resto del viaggio fu breve: avevano buoni cavalli e in cinque giorni giunsero nella Terra del Sole. Il nome evocava nella mente di Nihal l’idea di una terra magnifica e ricca di splendori, ma quella che si trovò davanti fu una regione caotica e intensamente popolata. 

  Il territorio pullulava di città affollatissime, in cui le case si ammassavano una sull’altra in un dedalo inestricabile. La regione, tuttavia, era anche ricca di boschi rigogliosi, tanto che Nihal pensò che sarebbe stato il posto ideale per Phos e i suoi. 

  Era una terra opulenta e mostrava tutta la sua ricchezza: gli abitanti sfoggiavano abiti sontuosi e le case erano impreziosite da decori arzigogolati. 

  Ogni città, grande o piccola che fosse, era organizzata intorno a un imponente palazzo squadrato, sede del governo cittadino. Là si riunivano i delegati e il governatore. Davanti al palazzo si stendeva una vasta piazza, che tutti i giorni accoglieva un mercato straripante di merci. Era l’unico spazio aperto che le città della Terra del Sole conoscessero: per il resto, era un fiorire di viuzze che si dipanavano senza alcun ordine apparente, intercalate da tortuosi viali appena più ampi e piazzette che si aprivano a sorpresa tra il labirinto delle case. Ovunque stucchi dorati, statue, fontane traboccanti d’acqua e un viavai frenetico di gente. 

  Tutto quello sfoggio di abbondanza infastidiva Nihal, che in tempo di guerra trovava quello sfarzo fuori luogo. La povertà faceva capolino solo nei vicoli più bui, dove in misere baracche vivevano i profughi delle Terre soggette al Tiranno. Nel vederli Nihal non poteva fare a meno di pensare al suo popolo: probabilmente anche i mezzelfi erano stati costretti a vivere così prima di essere definitivamente distrutti, chiedendo l’elemosina a gente che dilapidava le proprie ricchezze incurante della tragedia che la incalzava. 

  Attraversarono una miriade di città, o almeno a Nihal sembrò che non finissero mai, finché giunsero a Makrat, la capitale, dove avevano sede sia il Consiglio dei Maghi sia l’Accademia dell’Ordine dei Cavalieri di Drago. 

  L’impressione che Nihal aveva ricevuto da quella Terra non poté che rafforzarsi: case principesche costruite senza ordine, gente che andava e veniva, profughi che assillavano i viandanti a ogni passo. Il tutto dava un senso di caos e di soffocamento. 

  Fen le indicò una costruzione stranamente sobria per gli standard architettonici della Terra del Sole: la sede dell’Accademia. Nihal se la fissò bene in mente. L’indomani stesso, decise, si sarebbe presentata a Raven. 

  
  Quella notte dormirono in una locanda. Le camere erano poche e per un istante Nihal sperò di poter passare la notte con Fen. 

  Naturalmente le toccò dividere una stanza con Sennar. Il letto era uno solo e il mago fu così costretto a passare la notte sul pavimento. 

  Nessuno dei due riusciva a prendere sonno. 

  Fu il mago a rompere il silenzio. «Dormi?» 

  «No.» 

  «Mi stavo chiedendo se da domani cambierà tutto. Se io e te finiremo per prendere strade diverse.» 

  Nihal sorrise. «Io non ho nessuna intenzione di perdere il mio nemico preferito. Piuttosto tu, consigliere: non sarai troppo impegnato per venire a farmi visita?» 

  «Tra un incantesimo e l’altro… vedrò di trovare il tempo…» 

  Nihal gli tirò una cuscinata. 

  
  Nihal e Fen si diressero al palazzo dell’Accademia di buon’ora, percorrendo le strade di Makrat ancora deserte. 

  Il cavaliere non era del solito umore. Sembrava teso e la ragazza percepì che, se fosse stato per lui, avrebbe lasciato perdere tutta quella storia assurda. Di tanto in tanto la guardava di sottecchi, ma lei continuava a camminare con decisione, concentrata su quello che stava per fare. 

  Nihal portava un lungo mantello nero da cui spuntava solo la spada. Un cappuccio le copriva interamente il volto. Non meno cupo era l’abbigliamento che il mantello nascondeva: corsetto e pantaloni in pelle, anch’essi rigorosamente neri. Si sentiva un’anima vendicatrice. Aveva promesso a se stessa che fino a quando l’orrore del Tiranno non fosse cessato non avrebbe smesso quella sorta di lutto. 

  Il palazzo dell’Accademia era una costruzione squadrata che si allungava su un ampio piazzale. L’ingresso era costituito da un enorme portone a doppio battente. A guardia, due giovani armati di alabarda. 

  «Siamo qui per conferire con il Supremo Generale dell’Ordine, il sommo Raven» fece Fen. 

  Nihal pensò che l’impresa cominciava davvero: quanto avrebbe dovuto mettere in gioco per ottenere quel che voleva? 

  Una delle due guardie andò a riferire. Tornò poco dopo. «Il Supremo Generale può ricevervi. Potete attendere nel salone dell’udienza.» 

  Il salone mise soggezione a Nihal: abituata ai piccoli spazi di Salazar, in quell’immensa sala si sentiva piccola come un insetto. Era diviso in tre navate da due ordini di colonne: se lei avesse provato ad abbracciarne una probabilmente non sarebbe riuscita a cingerne neppure la metà. Tutto l’ambiente mirava a far sentire un nulla chi aspettava di essere ricevuto in udienza. 

  Dovettero attendere quasi un’ora. Nihal iniziava a innervosirsi. «Che tipo è il Supremo Generale?» 

  «Collerico, altezzoso, poco incline alla comprensione» tagliò corto Fen. 

  «Un buon inizio…» tentò di scherzare Nihal. Ma non ebbe modo di chiedere altro, perché il fantomatico Raven fece finalmente il suo ingresso. 

  Indossava un’armatura d’oro tempestata di brillanti. Come si fa a combattere dentro un aggeggio del genere? si chiese Nihal. Come se non fosse bastato, portava in braccio un cagnetto peloso, che vezzeggiava e carezzava di continuo. 

  Il Supremo Generale andò a sedersi su uno scanno in fondo al salone. «Mio buon Fen» esordì con voce affettata «è per me motivo d’orgoglio che un eroe, quale tu sei, venga a trovarmi. Ho saputo che sul fronte della Terra del Vento le cose vanno migliorando. Me ne compiaccio. La notizia della sua caduta ci aveva dato grosse preoccupazioni. È una fortuna che il nostro Ordine possa contare su un cavaliere come te.»

  Fen fece un rapido inchino. Era meglio arrivare subito al dunque. «Vi ringrazio, Generale. Mi sopravvalutate. Mi sono permesso di disturbarvi perché un mio giovane allievo mi ha chiesto di entrare a far parte dell’Ordine. Io trovo che sia molto promettente. Ecco perché ho avuto l’ardire di…»

  Raven era evidentemente compiaciuto da tutta quella ossequiosità. «E hai fatto bene, mio caro Fen. Sai bene che nessuno può sperare di entrare nell’Accademia senza la mia autorizzazione. Ma se il giovane è così dotato come dici… Immagino che l’aspirante sia il ragazzo mascherato che ti sta accanto.»

  Era giunto il momento di rivelarsi. Nihal fece un profondo respiro. Poi scoprì il capo. E aprì il mantello. 

  Espressioni contrastanti attraversarono in pochi istanti il volto del Supremo Generale: lo stupore di trovarsi davanti una ragazzetta pelle e ossa con i capelli blu e le orecchie a punta, il dubbio che quello che vedeva potesse essere illusione e infine una rabbia traboccante. Strinse convulsamente le mani sul cagnolino, che guaì preoccupato, quindi si rivolse a Fen. «È uno scherzo o cosa?» sibilò. 

  Il cavaliere si sforzò di apparire rispettoso ma risoluto. «Non è uno scherzo, Supremo Generale. Questa ragazza è una dei più abili spadaccini che io abbia mai incontrato.» 

  Raven si alzò in piedi, imbestialito. «Da te non mi sarei mai aspettato una simile sciocchezza, Fen! Condurmi qui una bambina spacciandomela per un guerriero! Hai dimenticato l’onore dell’Ordine?» 

  Fen ebbe la tentazione di scusarsi, prendere Nihal per un braccio e portarla via. Tutta quella situazione gli sembrava una follia, ma al tempo stesso voleva bene a quella ragazza ed era convinto del suo valore. 

  Fu Nihal a toglierlo d’imbarazzo. «È con me che dovete parlare.» 

  «E tu, chi ti ha dato il permesso di aprire bocca?» 

  «Sono io l’aspirante, è di me che si parla. Quindi è a me che dovete rivolgervi.» 

  Raven aveva il volto congestionato. Si girò verso il cavaliere. «Di’ qualcosa a questa intrigante! Non tollero la sua maleducazione!» 

  «Dovete credere a Fen quando dice che sono un abile spadaccino. Mettetemi alla prova.» 

  «Bambina, qui addestriamo i guerrieri che difendono le Terre libere. I tuoi passatempi valli a fare da un’altra parte.» 

  Nihal non si fece intimorire. Quello a cui mirava era troppo importante perché un generale borioso le impedisse di ottenerlo. Lo guardò negli occhi e rispose con voce sicura. «Non sono una bambina. Sono un guerriero e chiedo di essere messa alla prova. Siete solito impedire agli aspiranti di fare mostra della loro abilità?» 

  Raven si alzò e fece per andarsene. 

  Nihal alzò la voce. «Sono un mezzelfo, l’ultimo. Sono qui per combattere e vendicare il mio popolo. Non potete rifiutarmi una prova!» 

  Raven si voltò e la fulminò con lo sguardo. «Non mi interessa chi sei e da dove vieni. Non ci sono donne tra i Cavalieri di Drago. La discussione è conclusa.»

  Il Supremo Generale si stava ancora allontanando quando nella sala risuonarono le ultime parole di Nihal. «Non me ne andrò fino a quando non mi metterete alla prova. Ve lo giuro!»
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	Dieci guerrieri




	 Nihal fu inamovibile. A nulla valsero i tentativi di Fen di dissuaderla, di farla ragionare, di portarla via con sé. 

  «Ho preso una decisione» disse lei semplicemente. 

  Poi si sedette a gambe incrociate sul pavimento della sala, la spada sguainata davanti a sé, in attesa. 

  All’inizio la lasciarono fare: evidentemente Raven non la prendeva sul serio. Dopo dieci ore, però, arrivarono due guardie. Tentarono di portarla via di peso, ma Nihal non si fece spostare di un millimetro: un breve combattimento, ed ebbe ragione di entrambe. 

  Di tanto in tanto qualcuno provava ad allontanarla, ma la fine della storia era sempre la stessa: un colpo di spada e via, guardie disarmate. 

  Al quarto attaccò Nihal si spazientì. Con un balzo saltò sulla gamba di un’imponente statua che raffigurava un guerriero e si arrampicò agilmente fino alla grande testa: lassù nessuno poteva disturbarla. 

  Poco prima di mezzanotte comparve Raven. «Ancora lì, ragazzina? Vedremo che cosa farai quando avrai fame.»

  «Vedrete voi di cosa sono capace quando ho preso una decisione!»

  In effetti, però, quello dei viveri era un bel problema: lo stomaco aveva iniziato a brontolare già da un po’. Nihal si appoggiò con la schiena alla parete, raccolse le gambe stringendosele al petto e si assopì. 

  La svegliò uno strano rumore. Ritmico, insistente. 

  Si mise a scrutare nell’oscurità del salone, guardinga. Poi lo vide: un falchetto, comparso dal nulla, volteggiava tra le colonne delle navate. 

  Nihal si stropicciò gli occhi, ma il falchetto restò lì. Anzi, si diresse deciso verso di lei e quando le fu vicino le lasciò cadere in grembo un fagotto, sparendo subito dopo così come era comparso. 

  La ragazza aprì il pacchetto: pane, formaggio, frutta, una piccola fiasca d’acqua. E una pergamena. 

   
   Ciao, guerriera! 

 
  Quando mi hanno detto del tuo discorsetto al Supremo Generale non la smettevo più di ridere. Mi immaginavo la sua faccia. Comunque sappi che io sono con te: insisti e conquista! 


 Quel bietolone del tuo adorato Fen è rimasto molto impressionato dal tuo gesto: te lo dico perché so che sei così invaghita che ne sarai contenta. Soana non ha detto niente, ma si capiva che la cosa non le piaceva molto. Che ci vuoi fare, solo io ti capisco…

  
  Dato che cercheranno di prenderti per fame, eccoti qualche vettovaglia per sopportare l’assedio. 

 
  Buon appetito e buonanotte dal tuo mago. 

  

  Seguiva, a mo’ di firma, il buffo disegnino di un mago. Nihal non poté fare a meno di sorridere e di essere grata al suo amico. E lo sarebbe stata ancora di più se avesse saputo che in quel momento Sennar aveva ben altro a cui pensare. 

  
  Il giorno stesso in cui Nihal si era recata all’Accademia, Soana si era presentata al Consiglio. La maggioranza dei membri aveva cercato di dissuaderla. Soana non si aspettava che la sua decisione venisse osteggiata, ma era stata irremovibile: aveva ripetuto che non si sentiva più in grado di sedere al suo posto e che la ricerca di Reis era molto importante. Poi aveva proposto come suo successore il suo allievo. Il consesso dei maghi aveva reagito con perplessità e Dagon, il Membro Anziano, aveva deciso di parlarne con lei in privato. 

  «Sennar è troppo giovane, Soana. La sua forza magica è notevole, non lo nego, ma deve maturare. Avrà tutto il tempo di diventare un mago straordinario e di servire il Consiglio al meglio. Sai bene come la fretta nell’accogliere un nuovo componente possa essere fatale.» 

  Ma Soana aveva insistito: «Lui può anche avere tempo, ma è il Mondo Emerso a non averne. È necessario mettere in campo tutte le forze di cui disponiamo, e Sennar è una carta vincente. L’altra è la giovane mezzelfo: per questo ti chiedo di accettare Sennar tra voi e di lasciarmi andare da Reis. Solo lei può sciogliere l’enigma legato alla vita di Nihal». 

  Dagon aveva riflettuto a lungo sulle parole della maga. «E sia. Farò esaminare il tuo allievo da tutti i membri del Consiglio, me compreso, e solo se tutti saranno d’accordo sulla sua idoneità verrà accettato. Per quel che ti riguarda, anche se a malincuore non posso che rimettermi alla tua volontà: ritieniti sollevata dai tuoi doveri.» 

  Sennar aveva iniziato i colloqui quel pomeriggio stesso. Era stato esaminato solo da due Consiglieri, ma a sera era ugualmente sfinito. Gli avevano posto domande sulla sua provenienza, sulle sue aspettative e motivazioni. La sua sapienza, accumulata in ore di studio solitario, era stata analizzata nei minimi particolari. Aveva dovuto provare la sua abilità di mago con incantesimi di ogni genere, al termine dei quali si era ritrovato stremato. 

  Era stato in quelle condizioni che Sennar aveva pensato alla sua amica e con le ultime forze, prima di crollare addormentato, aveva scritto la lettera e lanciato l’incantesimo sul falchetto. 

  
  I tre giorni successivi erano stati difficili sia per il mago sia per Nihal. 

  Sennar era stato interrogato senza sosta, mentre Nihal era rimasta appollaiata sulla testa della statua, provvedendo di tanto in tanto a difendersi dalle frecce che le guardie le lanciavano. Era indolenzita, ma continuava a resistere: era determinata a ottenere ciò che voleva. Non le interessava il prezzo da pagare. 

  A Makrat la voce si era sparsa in fretta: una ragazzina con i capelli blu e un paio di orecchie spropositate si era piazzata in cima a una statua nell’Accademia per ripicca contro Raven e nessuno riusciva a tirarla giù. Altrettanto in fretta una folla di curiosi aveva iniziato a radunarsi sul piazzale dell’Accademia chiedendo di poter vedere con i propri occhi quella bizzarria. 

  Il quarto giorno la situazione sembrò smuoversi. Verso mezzogiorno Raven in persona, in pompa magna e con il solito cagnolino in braccio, fece il suo ingresso nel salone facendosi largo tra la folla. 

  «Vista la tua perseveranza, ho deciso di accontentarti: domani mattina, nella piazza d’armi dell’Accademia, sosterrai la tua prova. Ora scendi. È un ordine.» 

  Nihal non fece una piega. «Quali sono le condizioni?» 

  «Dovrai battere dieci dei nostri più valenti allievi. Tutti e dieci, non uno di meno.» 

  Un mormorio percorse gli astanti: era un’impresa impossibile. 

  La reazione del mezzelfo fu inaspettata: scese agilmente dalla statua, si mise proprio di fronte a Raven e lo guardò fisso negli occhi. «Accetto. Ma voglio che voi giuriate davanti a tutti che se li batterò potrò diventare allieva dell’Accademia.» 

  Raven sorrise beffardo. «Hai la mia parola.» 

  Nihal trascorse il pomeriggio in solitudine, chiusa nella sua stanza della locanda. Stesa sul letto, la spada al fianco, guardava il soffitto. Di vagare per Makrat non aveva voglia. Sarebbe stata volentieri un po’ con Sennar, ma il mago era impegnato nei colloqui. 

  Pensò a lungo al giorno seguente. Pensò a Fen: avrebbe assistito alla prova e avrebbe finalmente smesso di considerarla una ragazzina. 

  Poi tirò fuori la pergamena. La guardò con tanta intensità che le sembrò di essere dentro la scena che vi era raffigurata. Avrebbe voluto con tutto il cuore trovare da qualche parte un altro mezzelfo per condividere con lui il peso dell’eredità lasciatale dal suo popolo. Avrebbe voluto sapere come vivevano i suoi simili, se amavano e soffrivano come lei. 

  Mai come in quel momento si era sentita sola. Era terribile sapere che del suo popolo non erano rimaste che quella pergamena sgualcita e lei, una ragazzina sperduta in una terra straniera. 

  I sogni la incitavano alla vendetta, alla guerra, ma soprattutto all’odio. E Nihal odiava: odiava il Tiranno che aveva sterminato la sua stirpe, odiava i fammin che le avevano strappato la sua famiglia, e odiava se stessa perché era sopravvissuta. 

  
  Sennar e Soana tornarono a sera. Nihal seppe da loro che Fen se ne era andato: la licenza era finita ed era dovuto tornare sui campi di battaglia. Si sentì abbattuta. 

  Sennar aveva un’aria stravolta, ma si consolava pensando che l’indomani, dopo l’esame di Dagon, quella tortura sarebbe finita. 

  «Combattere sarà duro, per carità. Ma anche la vita del mago è uno strazio» disse per scherzare, ma vide che la sua amica non era in vena. 

  Sennar intuiva quel che si agitava nel cuore di Nihal, e temeva per lei, ma sentiva che nessuno poteva aiutarla: tirarsi fuori dall’abisso era un compito che non poteva delegare a nessuno. Quando si salutarono la abbracciò. 

  «In bocca al lupo per domani.» 

  «Grazie. E grazie per tutto quello che hai fatto per me. Quante volte ancora mi vuoi salvare?» Nihal sorrise. «E comunque, in bocca al lupo anche a te.» 

  Gli era infinitamente riconoscente: perché la capiva, perché l’aiutava, perché c’era. Era il suo amico, ed era anche una delle poche cose che le fossero rimaste. 

  
  Quella notte Nihal dormì senza problemi. Si svegliò di buon’ora, riposata e sicura di sé. Prese il mantello e la spada e da sola andò all’Accademia. 

  Si meravigliò che parecchia gente cercasse di entrare. Le guardie lasciarono passare solo lei, ma un’ora dopo la folla che premeva sul portone d’ingresso era tale che Raven diede l’ordine di farla entrare. 

  Il Supremo Generale aveva scelto personalmente i dieci allievi guerrieri che si sarebbero battuti. Avevano concluso l’addestramento e sarebbero diventati cavalieri a tutti gli effetti entro breve: non aveva dubbi che avrebbero fatto un solo boccone di quella creaturina presuntuosa. 

  Nihal entrò nell’arena adibita alla gara. Era un enorme spiazzo circolare in terra battuta. Sul fondo giaceva una rastrelliera su cui erano disposte armi di vario tipo, mentre tutto intorno iniziavano ad ammassarsi gli spettatori: in prima fila c’erano i cavalieri nelle loro sfolgoranti armature, circondati da una turba di ragazzetti tutti vestiti con una sorta di saio marrone. Seguiva la folla di gente comune, spinta dalla curiosità e dall’ammirazione per quella strana ragazza. Poi vide entrare gli sfidanti. Erano alti e robusti, più grandi dei ragazzi in tunica: Raven li aveva scelti tutti superiori a lei fisicamente. 

  
  Il Supremo Generale si fece attendere. Quando si presentò sul piccolo palco adibito per l’occasione, rispose alle acclamazioni della folla con un sorriso accondiscendente. Pregustava già il proprio trionfo. Si rivolse a Nihal, che aveva guadagnato il centro del campo. 

  «Come promesso, ragazza, ho deciso di darti la possibilità di dimostrare ciò che sai fare, perché non si possa dire che ho negato a qualcuno l’opportunità di entrare all’Accademia. Spero che tu ti renda conto della concessione che ti sto facendo.» 

  Lei si limitò a sorridergli ironica e a fargli un inchino. 

  «Le regole sono queste: ciascuno combatterà con le armi di cui è in possesso. Gli scontri avverranno uno di seguito all’altro, senza pausa. Dovrai battere tutti e dieci i tuoi avversari. Vince l’incontro chi riesce a far cadere, a ferire o a disarmare l’avversario. Non ti è permesso uccidere i tuoi avversari.» 

  Era evidente che Raven mirava a spaventarla. Combattere senza sosta contro dieci abili guerrieri, armata della sola spada e priva di corazza, sembrava un’impresa impossibile. 

  Nihal si tolse il mantello e rispose con voce ferma. «Io, Nihal della torre di Salazar, ultimo mezzelfo di questo mondo, accetto le vostre condizioni, Supremo Generale.» 

  Tra il pubblico calò il silenzio. 

  Il primo avversario era una specie di gigante: alto e possente, avanzava con piglio deciso. Era armato di spada, e gran parte del corpo era difeso da una leggera armatura. 

  Raven alzò il braccio, lo calò e il combattimento ebbe inizio. 

  
  Il gigante menò subito su Nihal un fendente dall’alto con l’intento di spezzarle la spada, ma andò a vuoto. Nihal schivò guizzando di lato e sferrò subito il suo attacco. L’avversario non si fece cogliere alla sprovvista e senza fermarsi cercò di colpirla dal lato. Nihal si limitò ad abbassarsi. Il ragazzo si fermò un istante per ricaricare il braccio per il successivo fendente e Nihal, rapida, lo colpì al fianco con la spada. La corazza che gli copriva il petto scivolò dolcemente a terra. Il colpo aveva tranciato i lacci in cuoio. Al gigante sfuggì di mano la spada. Restò perplesso per un istante, guardando stupito il sottile segno rosso che gli segnava il petto. 

  Nihal piantò a terra la spada dell’avversario. «Questo è il primo!» 

  Un brusio d’ammirazione serpeggiò tra la folla: il combattimento era durato meno di un minuto. 

  Raven mascherò il proprio sconcerto. Non immaginava che quella ragazzina potesse essere tanto abile, ma volle credere che la vittoria fosse frutto di un colpo di fortuna. 

  
  Anche il secondo avversario era armato di spada e corazza. Vista la misera fine del suo predecessore, pensò di puntare non sulla forza bensì sulla tecnica e sulla velocità. Iniziò a combattere come se stesse leggendo le mosse su un manuale. Dapprima sembrò una scelta vincente. Nihal era così impegnata a rispondere colpo su colpo, che apparentemente non aveva spazio per andare all’assalto. In realtà studiava la tattica dell’avversario. Dopo alcuni minuti poteva prevederne le mosse. Lo lasciò libero di attaccarla per un po’, tanto per dargli l’impressione di avere la meglio. Quando il rivale sentì la vittoria in pugno e si lanciò in un ultimo fendente dall’alto, la mezzelfo si limitò a saltare. Con un unico gesto bloccò la spada nemica al suolo con un piede, puntando la sua al collo del ragazzo. Con un movimento della gamba fece volare in alto l’arma dell’avversario, la raccolse al volo con la mano libera e la piantò in terra come secondo trofeo. 

  Dalla folla si levò un timido applauso. 

  Raven iniziò a innervosirsi. C’era poco da dire: Nihal era brava e aveva già sconfitto due abili guerrieri, quando le previsioni erano che non ne battesse nemmeno uno. 

  Le cose non andarono diversamente per il terzo scontro, né per i tre successivi. Nihal sconfisse gli avversari senza difficoltà. Sei spade erano allineate sull’arena, infisse nella terra. L’entusiasmo del pubblico era via via aumentato: grida d’incitamento, applausi, urla di approvazione. Ma lei non sentiva niente: pensava solo a combattere, il corpo che si muoveva preciso schivando assalti e fendenti. 

  
  Si accorse di non avere fatto i conti con la stanchezza solo con il settimo avversario. Era quasi un adulto e la sua tecnica sembrava priva di brecce. Certo, non era veloce, ma ormai neppure Nihal era più in grado di tenere un ritmo serrato. La gara procedette a furia di parate e attacchi in una situazione di apparente equilibrio. A un tratto Nihal fece un passo falso. Un piede messo in fallo rischiò di farle perdere l’equilibrio. Fu allora che vide un lampo baluginare e un pugnale dirigersi rapido verso il suo ventre. Ebbe appena il tempo di spostarsi. Il pugnale le disegnò un ampio strappo sul corpetto di pelle. L’avversario non si diede per vinto e ricominciò ad attaccarla sia con il pugnale sia con la spada. Nihal capì che non poteva farcela. Raggiunse la zona in cui aveva conficcato le spade nel terreno. Non aveva mai combattuto con due spade contemporaneamente, ma più di una volta si era esercitata con la sinistra. 

  Non se la cavò affatto male. Il pubblico osservava in silenzio quella ragazza che sembrava danzare, ipnotizzato dal moto vorticoso delle spade. Anche Sennar, che aveva raggiunto l’arena dello scontro, non aveva mai visto la sua amica combattere così. Le parve forte e bella come non mai. Parata e attacco, parata e attacco, il corpo teso nello sforzo. Era incantato. 

  L’avversario di Nihal aveva riposto troppa fiducia nel pugnale, e ora che era stato reso inoffensivo non sapeva più che fare. Iniziò a indietreggiare, poi il pugnale gli sfuggì di mano. Nihal gettò via la seconda spada e prese a incalzarlo finché non lo disarmò del tutto. 

  Quando Nihal raccolse le due spade e le infisse al suolo, dal pubblico si alzò un boato. 

  La voce di Raven risuonò all’improvviso. «Dichiaro conclusa la prova. Sei stata ferita, ragazza. Puoi andare.»

  Seguirono fischi e grida di disapprovazione. 

  Nihal non si scompose. Con la spada in pugno si avviò verso lo scanno di Raven e gli mostrò lo squarcio sul corpetto. «Come vedete, Supremo Generale, non mi sono fatta niente.»

  Raven era furente. Quella strana creatura stava ridicolizzando i suoi allievi: sembrava non ci fossero trucchi, abilità e colpi segreti che non conoscesse. 

  
  L’ottavo avversario era armato d’ascia. 

  Nihal lo guardò negli occhi con aria di sfida. «L’ultimo che mi ha sfidato con l’ascia era un fammin. Gli ho staccato la testa di netto.» 

  Il ragazzo non si fece intimorire. «Vorrà dire che dovrò essere veloce a farti fuori.» 

  Iniziò il combattimento. Il guerriero colpiva per uccidere. Era dotato di una forza poderosa, ma non mancava di agilità né di tecnica. Nihal sapeva di non poter controbattere troppi colpi di ascia, così si limitava a schivare. Ma il suo avversario non demordeva: roteava l’arma in ogni direzione e la costringeva a spostarsi di continuo. La mezzelfo si rendeva conto che non avrebbe potuto sostenere quello scontro a lungo. La lama le fischiava a pochissima distanza dal corpo e alla prima goccia di sangue che fosse caduta a terra la sua speranza di entrare nell’Accademia sarebbe stata perduta per sempre. Fu allora che le venne un’idea. 

  Nihal iniziò a valutare con attenzione le mosse del rivale. Al momento giusto impugnò la spada con quanta forza aveva e menò un colpo sul manico dell’ascia. Il contraccolpo sui polsi fu forte, ma strinse i denti e aumentò la stretta sull’impugnatura. Quindi si abbassò di scatto. 

  La lama dell’ascia roteò via come impazzita, abbattendosi al suolo alcuni metri più in là. Il polso sinistro le faceva male, ma il pubblico continuava a osannarla, scandendo ritmicamente il suo nome. 

  
  L’ennesimo ragazzone alto e possente, avvolto in una robusta corazza e dotato di scudo, le si avventò contro senza neppure darle il tempo di prepararsi. I suoi assalti si susseguivano impetuosi, senza un attimo di tregua. 

  Il pubblico era ammutolito. Nihal indietreggiava inesorabilmente, incapace di contrattaccare. Era ormai prossima a toccare con le spalle la rastrelliera delle armi. Decise per un gesto disperato: si avvicinò alla rastrelliera e restò ferma per un istante. Convinto di avere la vittoria in pugno, il suo nemico mise tutta la forza nell’ultimo colpo. Nihal fu veloce come il lampo a piegarsi in basso, mirando con la spada al basso ventre del nemico, che per un breve tratto era scoperto dalla corazza. 

  Il trucco non funzionò del tutto: la spada del ragazzo si incastrò nella rastrelliera, ma quella di Nihal finì per conficcarsi nello scudo prontamente abbassato. Si trovavano in una posizione di stallo. Quando il suo avversario si accinse a estrarre l’arma, Nihal lo colpì con violenza con un calcio. Il ragazzo cadde rovinosamente a terra mentre lo scudo gli sfuggiva di mano, liberandosi dalla morsa del cristallo nero di Nihal. Anche la penultima spada venne conficcata nel terreno tra gli applausi entusiasti degli astanti. 

  
  Nihal si sentiva sfinita: non aveva più risorse fisiche, e anche quelle mentali iniziavano a vacillare. Non avrebbe mai immaginato che combattere potesse prostrarla tanto. Poi si rese conto del boato della folla: presa dalla foga del combattimento, non aveva fatto caso a ciò che la circondava. Ora, però, capì che quello che fino a quel momento le era sembrato un confuso vociare era un incitamento ritmato. Tutti i presenti scandivano il suo nome. 

  Lei era forte, imbattibile, nulla poteva ostacolare la sua volontà: questo le urlava la folla, e lei ci credette. Alzò in alto la spada e il pubblico si lasciò andare a un grido d’entusiasmo. 

  Mentre Nihal riguadagnava il centro dell’arena vide di sfuggita Sennar. Il suo amico era lì, non l’avrebbe mai abbandonata, tutto sarebbe andato bene. Gli sorrise e per un attimo le sembrò che il mago le rispondesse. 

  L’ultimo contendente avanzò con piglio deciso e Nihal sentì una fitta di paura. Non era certo il più impressionante dei nemici che aveva combattuto, ma lo sguardo di quel ragazzo era inquietante. I suoi occhi erano talmente chiari che l’iride sembrava inesistente, e il suo colore sfumava nel bianco della cornea. 

  Nonostante il dolore al polso Nihal strinse la presa sulla spada. L’avversario si fermò davanti a lei. Sembrava non avere armi. Poi mosse con rapidità un braccio e una lunga frusta nera si adagiò al suolo come un serpente. Nihal non aveva mai visto un’arma del genere. Si preparò allo scontro ma, quando la frusta le guizzò a un niente dal volto per poi ricadere inerte al suolo, impallidì. 

  «Posso farti a fette quando voglio, ragazzina.» 

  La frusta guizzò di nuovo a pochissima distanza. Nihal non riusciva a vederla arrivare. Giocava intorno al suo corpo, divertendosi a sfiorarla senza mai colpirla. 

  «Ricordati il mio nome: Thoren, della Terra del Fuoco. Perché sarò io a ridurti in brandelli.» 

  Il cerchio disegnato dalla frusta le si stringeva attorno, sempre più preciso e stretto. 

  Allora Nihal chiuse gli occhi. 

  Per un attimo fu il buio assoluto, ma presto il nulla si popolò dei sibili della frusta e il suo udito, non più ostacolato dalla vista, poté correrle in aiuto. Ora sentiva i colpi. Capiva da dove provenivano. Iniziò a pararli con precisione meccanica. 

  Il ragazzo mirava alle gambe, cercando di farle perdere l’equilibrio, ma lei parava e saltava, schivava e volteggiava evitando ogni colpo. La distanza però era troppa. Nihal era bloccata sulla difensiva, non aveva speranza di attaccare. 

  Poi la frusta iniziò a guizzare più vicino al corpo del suo nemico. A Nihal sembrò un miracolo. Si avvicinò sempre di più, tanto da sentirne l’odore. Odore di lotta, odore di guerra. 

  Le bastò un colpo per tagliare di netto la frusta del suo avversario. Ma il sorriso di trionfo le morì sulle labbra: attorno alla sua spada era avvolta una catena di ferro. Il ragazzo gettò a terra il moncherino di frusta. Poi le rivolse un ghigno gelido. 

  «Manchi di esperienza, ragazzina. E per questo morirai.» 

  Nihal si sentì perduta, ma non volle dare la soddisfazione della vittoria al suo rivale. «Parli troppo: in battaglia solo chi ha vinto può permettersi di perdere tempo in discorsi.» 

  «Io ho vinto.» Thoren estrasse una spada da un fodero che gli pendeva al fianco. «Vengo io a prenderti o vieni a morire da sola?» 

  Nihal iniziò a tirare la spada, ma la morsa della catena era forte. 

  «Ho capito: il pesciolino che ha abboccato non vuole collaborare…» 

  Thoren era più possente del previsto. Nihal puntò i piedi per non essere trascinata. Il polso le doleva da impazzire, non c’era nulla che potesse fare. 

  Dall’alto del suo scanno Raven si godeva ogni istante di quel drammatico tiro alla fune che portava Nihal alla morte. 

  «Risparmiala!», «Ha combattuto lealmente!», «Che sia ammessa all’Accademia!» urlava il pubblico. 

  Ma Thoren voleva il suo sangue. «Finiamola con questo stupido gioco.» 

  Nihal vide se stessa stesa a terra, morta. Gli occhi le si riempirono di lacrime e l’assalì una rabbia incontrollabile. Morire lì non aveva senso. Tutta la sua vita fino a quel giorno non avrebbe avuto senso, e con essa la vita di un intero popolo. 

  Il ragazzo impresse un tremendo strattone alla catena. 

  Fu allora che Nihal agì: sfruttò la potenza di quello strappo e si lanciò in avanti con la forza della disperazione. Thoren non fece in tempo a capire: il mezzelfo gli piombò addosso e la spada nera gli trapassò il braccio da parte a parte. 

  Entrambi caddero rovinosamente al suolo e una macchia di sangue si allargò sotto i loro corpi. Poi, lentamente, Nihal tentò di alzarsi. Doveva rimettersi in piedi o non avrebbe vinto. 

  Malsicura sulle gambe raggiunse il centro dell’arena, levò il volto imbrattato di polvere verso Raven e lo guardò con orgoglio. 

  Quella ragazza era assolutamente fuori dall’ordinario. Il sommo Raven, Supremo Generale, fu costretto a capitolare. «Hai accesso all’Accademia, ragazza.» 

  Il pubblico esplose in grida di giubilo. 

  «Ma aspetta a cantare vittoria. La vera sfida comincia ora.» 

  La gente circondò Nihal. Centinaia di mani iniziarono a toccarla, ad accarezzarla, a darle pacche amichevoli sulla schiena. Ma la ragazza non si reggeva più in piedi. Si accasciò al suolo come un sacco vuoto. 

  Quando Sennar la raggiunse, facendosi largo tra la selva di persone, Nihal gli si strinse contro e un sorriso illuminò il suo viso stanco. 
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	L’Accademia dei cavalieri




	 Sennar portò Nihal in braccio fino alla locanda. La vegliò per tutto il tempo: il ricordo dei giorni in cui aveva rischiato di morire era ancora vivo e lui era preoccupatissimo. 

  Ma Nihal dormiva beatamente, sognando a tratti di essere un Cavaliere di Drago, a tratti il suo Fen. 

  Si svegliò il mattino seguente, quando un sole gagliardo andò a dirle buongiorno direttamente sul cuscino. Si stiracchiò, si mise a sedere e, dopo lungo tempo, si sentì quasi serena. 

  «Certo che essere tuoi amici è faticoso: tu rischi la vita un giorno sì e l’altro pure!»

  Nihal sorrise all’amico. Poi una fitta all’addome la riportò alla realtà. 

  «Ce l’ho fatta?»

  «Sì.»

  «Sono nell’Accademia?»

  «Ti ho detto di sì!»

  «Sono stata ferita?»

  «Niente di che. Hai un polso mezzo rotto e per poco non ti facevi bucare la pancia. Bazzecole. E ora a cuccia, guerriero. Devo continuare con la formula.»

  Nihal lasciò che Sennar le alzasse la veste e le posasse le mani sull’addome e sul polso. 

  Non era la prima volta che il mago le praticava incantesimi di guarigione, ma il contatto con la pelle di lei aveva qualcosa di nuovo. 

  «Sennar! Ma cosa fai, diventi rosso?»

  Il mago cambiò discorso. «Ho saputo in giro che il nostro Supremo Generale ha giocato sporco. Il tuo ultimo avversario non era un allievo ma un mercenario pagato da Raven. Comunque, per la cronaca, gli hai quasi staccato un braccio.»

  Nihal restò impassibile. D’un tratto non desiderava altro che iniziare l’addestramento: ogni minuto le sembrava sprecato. 

  «Quando potrò entrare in Accademia?»

  «Quando vorrai. Anche se non credo che Raven sia impaziente di vederti.»

  Nihal sbuffò. «È un problema suo.»

  Sennar terminò di medicarla, poi la guardò serio. «Senti, devo dirti una cosa…»

  «Che c’è?»

  «Be’, io… sono membro del Consiglio. Ecco.»

  Alla notizia Nihal quasi saltò sul letto. Era entusiasta. «Grande Sennar! Fantastico! Siamo una coppia di vincenti! Non siamo ancora adulti e abbiamo già realizzato i nostri sogni!»

  «Aspetta, aspetta. Non è così fantastico…»

  
  Sennar le raccontò che dopo le infinite prove a cui era stato sottoposto, dopo i colloqui, gli incantesimi e un’interminabile seduta segreta tra Dagon e Soana, il Membro Anziano aveva finalmente deciso di parlargli. 

  Lo aveva invitato nel suo studio, uno stanzone circolare completamente in pietra, traboccante di libri di ogni tipo, e l’aveva fatto sedere su un seggio di marmo al centro della stanza. 

  Sennar si era improvvisamente sentito un ragazzino. Aveva pensato che probabilmente era quello lo scopo di Dagon: farlo sentire piccolo e umile. Si sbagliava. 

  «Dopo aver vagliato con attenzione le tue capacità e le tue intenzioni siamo giunti a una decisione.» 

  Il mago aveva le mani che gli tremavano. 

  «Ti reputiamo degno di entrare nel Consiglio, Sennar. Prenderai il posto di Soana.» 

  Sennar aveva già aperto la bocca per ringraziare e dire che per lui era un onore, che avrebbe servito al meglio gli interessi del Mondo Emerso e ogni altro genere di stupidaggine formale che potesse venirgli in mente in un momento come quello, ma Dagon lo aveva zittito con un cenno. 

  «Attenzione, però. Un consigliere non è semplicemente un mago, e non è neppure soltanto un mago potente. Egli è un saggio, un politico, un governante: dalle sue decisioni dipende il futuro di molta gente. Tu per ora sei un promettente mago privo di esperienza. Prima di te solo il Tiranno aveva avuto accesso al Consiglio in età così giovane, dunque capirai perché io abbia tentennato tanto prima di darti questa possibilità. Per un anno seguirai gli insegnamenti di un membro del Consiglio: ti insegnerà i compiti di un consigliere e valuterà il tuo operato. Per i primi sei mesi sarò io il tuo maestro: andremo sul fronte della Terra del Vento, in modo che tu impari cosa deve fare un consigliere in guerra. Gli altri sei mesi li passerai in pace, qui nella Terra del Sole, poiché un consigliere deve imparare ad agire anche in tempi tranquilli. Su questa Terra ha giurisdizione Flogisto: sarà lui a guidarti. Infine, ogni mese parteciperai alle riunioni. È tutto. Benvenuto nel Consiglio dei Maghi.» 

  
  «Ma allora… te ne vai…» mormorò Nihal. 

  Sennar abbassò gli occhi. Avrebbe voluto dirle che quella separazione pesava anche a lui, che tutto quello che voleva era stare con lei, sempre, e liberarla dai fantasmi che la tormentavano, ma non una di quelle parole gli uscì dalle labbra. «È mio dovere.» 

  «E Soana?» 

  «Voleva aspettare che tu ti svegliassi per salutarti. Penso che partirà questo pomeriggio.» 

  Nihal si alzò di scatto e agguantò la sua spada. 

  «Ehi, dove credi di…» 

  «Vado a esercitarmi.» 

  
  Un attimo dopo era già fuori. Non sapeva neppure lei dove andare e la confusione della città la fece sentire ancora più isolata. Corse finché non si trovò di fronte a un ampio belvedere che dava su un bosco. Oltre la linea dell’orizzonte si stagliava netto il profilo terribile della Rocca del Tiranno. 

  Si sedette sul parapetto, il vuoto sotto ai piedi. Si disse mille volte sciocca per come si sentiva, per la sensazione di solitudine che iniziava a invaderla: Sennar lontano in mezzo al fragore delle battaglie, Soana persa dietro all’immagine di Reis e lei in quella terra chiassosa e pacchiana, sola con la sua spada. 

  Guardò la Rocca: quell’edificio nero era un mostro che divorava lentamente la sua vita. 

  
   Non devi aver paura. Che importa se sei sola? Sei un guerriero, ora. Devi solo pensare a combattere e a distruggere il Tiranno.
  

  Rimase per un pezzo a contemplare l’orizzonte dall’alto. 

  Decise che sarebbe entrata in Accademia quel giorno stesso. 

  
  Quando tornò alla locanda, Soana era pronta alla partenza. La stava aspettando e a Nihal sembrò bella e ieratica come sempre. 

  La maga la strinse a sé. «È anche per te che faccio questo viaggio. So che sei forte, e andrai avanti per la tua strada nonostante tutto.»

  Anche se non era lei a partire, Nihal si sentì come una figlia che lascia la sua casa per andare via. Capiva che quello era un addio più che un arrivederci. 

  «Grazie, Soana» fu tutto quel che riuscì a dire. 

  Poi Soana abbracciò il suo allievo. «Spero che svolgerai il tuo compito meglio di me, Sennar.» 

  «E io spero che ci rivedremo presto. E che per allora sarò diventato degno delle tue aspettative.» 

  La maga rivolse ai ragazzi un ultimo sorriso, poi si incamminò senza voltarsi. Una parte della vita di Nihal e Sennar si allontanò con lei su quella strada. 

  
  Quando Soana fu un puntino all’orizzonte, Nihal si rivolse all’amico. «Accompagnami all’Accademia, Sennar.»

  «Di già? Aspetta almeno che io parta, così stasera staremo insieme…»

  Ma Nihal aveva deciso. «No. Scusami. Non ce la faccio a vedere che te ne vai anche tu. E poi non ha senso rimandare.»

  Attraversarono Makrat, caotica più che mai. Benché camminassero affiancati, si sentivano già lontani mille miglia. Non si scambiarono una parola finché non giunsero al portone. Nihal aveva con sé solo una bisaccia, un vestito e la pergamena del suo popolo. Al fianco le brillava la spada nera. 

  «Non è un addio, Nihal. La Terra del Vento non è così lontana. Verrò da te ogni mese, te lo giuro.»

  Nihal non rispose. 

  Calò un silenzio imbarazzato. Per un po’ i due amici rimasero con lo sguardo fisso a terra, poi Sennar prese a parlare precipitosamente. 

  «Devi tenere duro, non devi mollare. So cosa stai passando, ma devi avere coraggio. Io sarò lontano, ma sono sempre con te. Sempre.» 

  «Anch’io sarò sempre con te.» La voce le si ruppe. «Non mi dimenticare.» 

  «Non lo farò.» 

  Nihal diede a Sennar un rapido bacio su una guancia e si accinse a entrare. 

  La sentinella la riconobbe subito. «Non ti attendevamo tanto presto. Entra.» 

  Poi la porta si spalancò e Nihal venne inghiottita dal buio. 

  
  Camminò fino al salone delle udienze. Non si aspettava di essere accolta dal Supremo Generale in persona. La sentinella che era con lei le diede una botta sulla schiena e la costrinse a inginocchiarsi. Nihal fece una smorfia. 

  «Abituati, ragazza. D’ora in avanti dovrai sempre dimostrarmi obbedienza» le disse la guardia. 

  Raven lasciò il suo scanno e iniziò a passeggiare per il salone, il solito cagnolino fra le braccia. «Insomma ce l’hai fatta. Immagino quanto questo ti inorgoglisca, ti faccia sentire grande e importante… Ebbene, il tuo sarà un breve trionfo. Qui la tua vita non sarà affatto semplice. Io non dimentico chi mi ha messo in imbarazzo, e tu l’hai fatto. Purtroppo devo ammettere che sei un guerriero fuori dell’ordinario. Ma questo non ti faciliterà le cose. Dovrai provare chi sei e quanto vali in ogni momento della tua permanenza qui dentro. E se cadrai a terra, sappi che io sarò sempre pronto a calpestarti.»

  Raven tacque per un momento. 

  «Lahar ti condurrà per la scuola, e ti dirà ciò che devi sapere» concluse sbrigativo. Quindi voltò la schiena a Nihal e se ne andò. 

  Lei si rimise in piedi. Non credere di avermi spaventata, pensò. 

  Alle sue spalle era comparso dal nulla un tizio allampanato. 

  «Seguimi, ragazzina.»

  
  Percorsero un lungo corridoio, la cui altissima volta terminava in un vertiginoso sesto acuto. Sembrava interminabile e buio come la morte. Sbucarono in un enorme salone vuoto. 

  Lahar trattava Nihal con sufficienza. 

  L’ostilità nella sua voce era palese. 

  «Questa è l’arena dei principianti: chi arriva all’Accademia deve prima imparare a maneggiare la spada, poi può passare alla pratica delle altre armi. Ci sono molti saloni come questo, ognuno dedicato a tecniche diverse di combattimento: un Cavaliere di Drago deve saper maneggiare ogni tipo di arma. Oggi non c’è nessuno perché gli allievi hanno un giorno di riposo a settimana. Ma questo non ti riguarda: tu non ne hai diritto.» 

  Attraverso un altro dedalo di corridoi giunsero in un’arena scoperta. 

  «Qui gli allievi più anziani prendono confidenza con i loro draghi. Forse questo posto non lo vedrai mai.» Lahar fece una risatina sarcastica. 

  Nihal non riuscì a trattenersi. «E come mai, di grazia?» 

  «Non rivolgerti a me con quel tono! Dopo il primo addestramento gli allievi devono provare di aver ben appreso combattendo la loro prima battaglia da fanti. E ti assicuro che i fammin non fanno alcuna distinzione tra ragazzine e uomini.» 

  «Conosco i fammin. Ne ho ucc…» 

  «Silenzio! Abituati a parlare solo quando sei interrogata!» 

  Visitarono poi il refettorio, dove erano disposte in ordine perfetto decine di banchi, quindi raggiunsero una lunga infilata di stanzoni, ciascuno con una ventina di letti. Il dormitorio era spartano: ogni branda aveva accanto un rozzo tavolino dove l’allievo poteva appoggiare i propri effetti personali. Quello era tutto l’arredamento. 

  Lahar accompagnò Nihal fino a uno stanzino buio e puzzolente di muffa. Per terra c’era un po’ di paglia a mo’ di giaciglio. Una feritoia faceva filtrare una lama di luce. 

  «Tu dormirai qui, visto che sei una donna.» 

  Nihal guardò l’insieme con un misto di disgusto e scoramento. «Non c’è aria…» 

  «Ti aspettavi una reggia? All’Accademia si viene per imparare a combattere, non in villeggiatura. Ora ascolta bene, perché non ho intenzione di ripetere. Ogni mattina ci si leva al sorgere del sole e si fanno le esercitazioni con le armi. Dopo il pranzo, che avviene a mezzogiorno in punto, si studiano teoria e strategia. La cena è al tramonto. Terminata la cena ci si ritira. Dopo il calare del sole non è permesso circolare per l’Accademia. Ti è concesso un giorno di riposo al mese. Finché non avrai finito il tuo primo addestramento devi indossare l’abito degli allievi. Poi sarai affidata a un Cavaliere di Drago. Le regole che dovrai seguire allora saranno quelle dettate dal tuo maestro. Questo è quanto. Fino a domani mattina non hai impegni, ma ti consiglio di startene buona qui. Buon soggiorno.» 

  Lahar fece per andarsene. 

  «Ah, dimenticavo. Agli allievi non è permesso possedere armi. Dammi la spada.» 

  La ragazza strinse la presa sull’elsa. «Sono sicura che per me farai uno strappo alla regola.» 

  «Per una sgualdrinella mezzosangue? E perché mai?» 

  Un attimo dopo Nihal puntava la punta di cristallo nero alla gola di Lahar. «Forse non ti hanno informato: mi sono guadagnata l’ingresso in Accademia battendo i dieci migliori allievi… e il mio diritto a vivere uccidendo due fammin nella Terra del Vento.» 

  L’uomo iniziò a sudare. Conosceva bene tutta la storia. La guardò con odio, sputò per terra e se ne andò sbattendo la porta. 

  Nihal rinfoderò la spada. Le mancava l’aria. 

  Provò ad affacciarsi, ma dalla feritoia non si intravedeva che uno spicchio caotico di Makrat. 

  Si gettò sul mucchio di paglia e guardò il soffitto. 

  Cercò di fantasticare sulle sue future avventure di guerriero, ma il tentativo fu misero. 

  Allora pensò a Livon, e toccò il fondo della disperazione. 

  
  Si svegliò all’improvviso, destata da un clamore inatteso. Non pensava di essersi addormentata. I rumori venivano dalle camerate. 

  Nihal si stava alzando quando vide l’uscio dello stanzino socchiudersi lentamente. 

  Era molto buio, perché nel frattempo era giunto il tramonto. Quando la porta fu aperta, Nihal distinse una sagoma tozza che avanzava zoppicando. 

  «Chi è?» domandò allarmata. 

  La figura si arrestò. «Niente di male, niente di male. Qui buio, vuoi luce magari. Io entra, porta luce. Lahar mi ha detto. Non temere, non temere.» 

  L’essere aveva una voce stridula e lamentosa. Si fece avanti e iniziò ad accarezzarle un braccio. 

  Nihal scattò in piedi. «Cosa vuoi da me?» 

  «Niente di male, porta luce per te, così vedi. Chiama per cena, anche.» 

  Finalmente Nihal lo vide. 

  Non aveva nulla di umano: era basso e grasso, la testa completamente calva, una gamba di legno. Nel suo corpo non c’era niente di simmetrico. Faceva l’impressione di una bambola di pezza vecchia e rotta. Sul volto si alternavano malizia e servilismo. Aveva in mano una torcia. 

  «Niente di male, niente di male…» 

  «Ho capito, piantala! Chi sei?» 

  «Malerba, servo qui. Niente di male, non temere…» e già allungava di nuovo la mano. 

  Nihal si ritrasse inorridita: il contatto con quell’essere la disgustava. «Grazie per la luce. Non mi serve più niente. Vattene.» 

  Malerba fece una faccia contrita e si ritirò camminando all’indietro come un gambero, senza smettere di guardarla. 

  Nihal appese la torcia al muro. La luce la calmò. Quell’apparizione l’aveva inquietata: le sembrava di avere ancora gli occhietti di quell’essere deforme appiccicati addosso. Decise di andare in refettorio per scrollarsi di dosso quella spiacevole sensazione. 

  
  La sala della mensa era piena di ragazzi vocianti seduti ai tavoli. 

  La vista di suoi coetanei rallegrò un poco Nihal e le fece pensare che in fondo non era davvero sola. Si avviò verso i tavoli, alla ricerca di un posto vuoto. 

  Alla sua vista la sala ammutolì. 

  Nihal rallentò il passo. Non capiva. 

  Molti occhi erano puntati su di lei: occhi stupiti, spaventati, minacciosi, diffidenti. Non le era mai capitato di sentirsi scrutata in quel modo. 

  Si avvicinò a un posto vuoto. Il ragazzo che sedeva accanto vi pose subito la mano sopra. «È occupato.» 

  Nihal cercò altrove, ma ovunque andasse la risposta era la stessa: “occupato”. 

  Poi, nel silenzio del refettorio, tuonò una voce: «Perché sei vestita così, mezzelfo?». 

  Nihal si guardò intorno. Su una pedana, appartati rispetto ai ragazzi, sedevano i maestri. 

  «Come dovrei essere vestita?» 

  «Sei un allievo, o almeno così dicono» disse con un sorriso acido l’uomo che parlava «dunque devi portare i vestiti degli allievi.» 

  In quell’immensa sala, circondata dall’ostilità, Nihal sentì di aver perso tutta la sua forza. «Nessuno me li ha dati…» si scusò. 

  «Allora non dovevi scendere. Lahar non ti ha spiegato le regole?» 

  «Sì, ma io…» 

  «Rimedierai alla tua mancanza con un turno di guardia fino all’alba. Per quel che riguarda i vestiti, te li porterà più tardi Malerba.» 

  Qualcuno tra i ragazzi rise. 

  «Ora siediti e mangia.» 

  Anche i ragazzi ripresero a mangiare. 

  Nihal si avviò verso l’ultimo posto che le sembrava disponibile. Non ebbe neppure il tempo di chiedere. 

  «Niente mostri né femminucce» le disse truce un ragazzetto. 

  Nihal si allontanò. Che cosa significava quell’uscita? Il Mondo Emerso era pieno di razze: ninfe, folletti, gnomi, uomini. Che cosa voleva dire che non c’era posto per i mostri? 

  Cresciuta in una terra meticcia, a Nihal non era mai pesato il fatto di essere diversa. Ma lì, tra l’élite degli uomini, sembrava uno scherzo di natura. 

  Si sedette in un posto isolato, lontano da tutti, e mangiò in silenzio, il cuore pieno di amarezza. 

  
  Dopo cena tornò nel suo bugigattolo in fretta, cercando di non farsi notare troppo. Sulla soglia l’attendeva Malerba, un fagotto informe in mano, il suo sorriso ebete in faccia. 

  Nihal prese i vestiti senza guardarlo, ma quello già stava per varcare la soglia. 

  «Puoi andare» scattò Nihal. 

  Il servo fece di nuovo una faccia mortificata e si allontanò. 

  Nihal si chiuse dentro. Sapere che fuori c’era quell’essere ad attenderla la faceva impazzire. Incastrò con furia la spada di traverso nella chiusura della porta in modo che nessuno potesse entrare, che fosse Malerba o uno di quei boriosi allievi che l’avevano umiliata. 

  Fu sola. La luce della fiaccola tremolava pallida, e stagliava più netti i contorni di quello stanzino, che ora sembrava davvero una cella. 

  Prese i vestiti: erano composti da un paio di brache e da una larga casacca di tela. Li buttò in un angolo e si distese sulla paglia con i suoi abiti. Oltre la porta sentiva il vociare degli altri allievi inframmezzato da risate. Lei ne era esclusa. 

  Per la prima volta ebbe la profonda consapevolezza di non essere umana. Era una straniera lì, nessun altro era come lei. Era l’Ultima, una cosa vecchia che apparteneva a un’epoca passata. 

  Che ci faceva là? I mezzelfi erano tutti morti, il suo posto non era fra i vivi. Non erano pensieri nuovi, ma ora erano legati a una sensazione che quella sera aveva provato sulla sua pelle: era una diversa. 

  Pianse a lungo, cercando di soffocare i singhiozzi e asciugandosi con rabbia le lacrime, che si strappava dal volto con il dorso della mano. Si assopì piangendo. 

  Prima dell’alba qualcuno cercò di forzare la porta. Nihal si svegliò di soprassalto, impaurita. «Chi è là?» 

  Dall’esterno giungeva la voce indistinta di Malerba: parlava di guardia, di turni. Nihal si ricordò della punizione e si accorse che il senso di umiliazione non era passato. 

  Si vestì in tutta fretta. La casacca era larga e la infagottava, facendola sembrare ancora più piccola. Prese la spada e il mantello e uscì. 

  Al vederla Malerba si illuminò e le mise una mano sul braccio. «Portone, lì aspettano…» 

  «Non toccarmi!» ringhiò la ragazza. 

  Al portone d’ingresso dell’Accademia Nihal trovò ad attenderla una guardia insonnolita. 

  «Ti è andata bene, mancano solo due ore all’alba» le disse, quindi sbadigliò. 

  Era quasi cortese, ma non appena la riconobbe alla luce della torcia non mancò di guardarla con astio. 

  Nihal prese in consegna la lancia del suo predecessore. Il freddo era pungente. Quei panni assurdi che le avevano dato non riscaldavano nemmeno un po’; se non fosse stato per il suo mantello sarebbe morta congelata. Rabbrividì. Gli occhi le si chiudevano. Non c’era che dire: un ottimo inizio. 

  
  Il resto della giornata non fu migliore. 

  Mangiò da sola come la sera precedente, quindi andò nella sala in cui si svolgeva l’addestramento. Molti ragazzi avevano già iniziato e notò che erano organizzati per gruppi. Si stava guardando intorno, cercando quale potesse essere il suo, quando un uomo le fece cenno di avvicinarsi. 

  «Tu devi essere la nuova allieva. Sono Parsel, il tuo maestro. Vieni.» 

  Nihal lo seguì fino a uno spiazzo dove erano radunati alcuni ragazzini, tutti approssimativamente della sua età. 

  «Questa è la nostra squadra più giovane. Qui si imparano i primi rudimenti della spada e le tecniche fondamentali.» 

  Nihal rimase incredula «Come i primi rudimenti? Io sono stata accettata all’Accademia perché ho sconfitto dieci dei migliori spadaccini di questo posto!» 

  «Davvero? Be’, a me è stato ordinato di insegnarti, perciò starai qui con noi.» 

  Nihal non voleva arrendersi. «Va bene, allora combattiamo! Così capirai qual è il mio livello e saprai dove mandarmi.» 

  Stava già per sguainare la spada, ma Parsel la bloccò. Iniziava a irritarsi. «Senti, ragazzina. Per me è già abbastanza esotico che una donna impari a maneggiare la spada, quindi ti consiglio di abbassare la cresta e di fare quel che ti dico.» 

  Nihal si arrese. 

  Dovette ascoltare per tutta la mattina cose che già sapeva ed esercitarsi come una novellina, disarmando puntualmente il ragazzetto di turno che si allenava con lei. 

  Pensò a come aveva immaginato la sua vita all’Accademia. 

  Paragonò i suoi sogni a quella realtà. 

  L’assalì la tristezza. 
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	La recluta Nihal




	 Quel giorno non fu che il primo di una lunga serie di giorni tristi, segnati dal grigio dell’inverno che calava sulla Terra del Sole e dalla solitudine. 

  La consuetudine non cambiò l’atteggiamento degli altri allievi nei confronti di Nihal. Era una donna, aveva un aspetto bizzarro e a poco a poco tutti cominciarono anche a temerla. 

  Più il tempo passava più Nihal mostrava le sue capacità, e la storia del modo in cui si era conquistata l’accesso all’Accademia si diffuse anche tra coloro che mai l’avevano sentita. 

  Iniziò a girare voce che fosse una specie di strega, discendente di una razza malvagia dedita alle stragi e alla guerra. Qualcuno insinuò addirittura che fosse una spia inviata dal Tiranno in persona per distruggere l’Accademia dalle fondamenta. Il risultato di quelle dicerie fu che tutti si tenevano alla larga da Nihal: quando attraversava i corridoi i ragazzi si aprivano in due ali e accompagnavano il suo passaggio con mormorii ostili e sguardi di riprovazione. 

  Il timore nei suoi confronti fu acuito da un episodio. 

  Capitava spesso che, nottetempo, i ragazzi arrivassero fino alla sua porta, fuggendo non appena la sentivano muoversi. 

  Una sera, immersa nel consueto sonno agitato, Nihal non si accorse che qualcuno era riuscito a entrare. Mentre dormiva i volti supplichevoli che popolavano il suo incubo le si fecero tanto vicini che le sembrò di soffocare. 

  Poi si sentì toccare. 

  Chino su di lei c’era Malerba, con un orrido sorriso sul volto, intento a carezzarla biascicando un’incomprensibile litania. 

  Nihal strillò, agguantò la spada e gliela puntò alla gola. 

  Il servo scoppiò in lacrime implorando perdono, ma Nihal era furente. Lo afferrò e lo trascinò fuori, dove si era radunata una piccola folla di ragazzi assonnati. Alla vista di quella furia con la spada in mano, indietreggiarono tutti. 

  «Guardate bene, bastardi! Questo è quello che succede a chi cerca di farmi del male!» 

  Poi passò la lama sulla gola di Malerba, che strillava come un maiale. Gli fece solo un graffio, ma da quella sera il viavai davanti alla sua stanza cessò per sempre. 

  
  Le notti di Nihal non erano comunque tranquille. 

  La solitudine e l’astio da cui era circondata la fecero sprofondare sempre di più nei suoi incubi. Non passava notte in cui i volti dei mezzelfi non la perseguitassero. Si svegliava terrorizzata e la visione di quella stanza, anziché calmarla, l’agitava. Si sentiva chiusa in una bara. Allora si metteva seduta, le braccia intorno alle ginocchia, e guardava lo spicchio di cielo che si intravedeva dalla feritoia sforzandosi di scacciare l’angoscia. 

  Ma la notte successiva ricominciava tutto daccapo. 

  Il pensiero di vendicare suo padre e il suo popolo si fece sempre più ossessivo. Il dolore la indurì. All’inizio aveva sofferto per l’odio dei suoi compagni, ma finì per abituarcisi e, con il passare del tempo, ad amarlo. La paura degli altri allievi le piaceva. 

  Sennar non andò a trovarla il primo mese, né il secondo, né il terzo. 

  Nihal aveva un bisogno disperato di parlare con lui, di sentirsi dire ancora una volta che tutto andava bene, che la notte sarebbe passata. Ma ricevette solo un messaggio laconico, arrivatole con il falchetto che ormai aveva imparato a riconoscere: “Sono morto di stanchezza, non ho un attimo di pausa, ma sto bene. Non ti ho dimenticata”. 

  Nihal diventò un essere cupo e taciturno. 

  Si gettò anima e corpo nello studio. 

  Il suo modo di battersi si fece sempre più rabbioso e violento. 

  E lei sempre più abile, veloce, spietata. 

  
  Parsel, il maestro di spada, aveva capito le potenzialità di Nihal e soffriva a vederla sacrificata in mezzo a quei ragazzini che non sapevano neppure maneggiare un’arma. 

  Un giorno la prese in disparte. «Ho visto come ti muovi, come combatti. Sei brava, Nihal.» 

  Lei lo guardò sospettosa: non sapeva se fidarsi. Quel discorso poteva significare tutto e niente. 

  «Hai già avuto esperienze di guerra?» 

  Nihal gli raccontò delle lezioni di Livon e di Fen, dell’uccisione dei tre fammin, due a Salazar e uno ai confini della Terra del Vento. 

  «L’avevo immaginato. Allora non raccontavi frottole, il primo giorno!» 

  Il maestro le sorrise e Nihal, che manteneva sempre un atteggiamento fiero e composto, abbassò gli occhi. 

  Parsel era convinto che sarebbe stato più proficuo che si addestrasse nell’uso delle armi di cui era totalmente digiuna. 

  «Ho proposto a Raven di lasciarti iniziare con le altre tecniche di combattimento, ma per il momento la mia richiesta non ha dato risultati.» 

  Nihal sospirò. In pochi istanti aveva visto la porta della sua prigione aprirsi di uno spiraglio e poi subito richiudersi. 

  «Quell’uomo mi odia…» 

  «Non devi parlare così del Supremo Generale. Tu non l’hai conosciuto quando combatteva. Era un guerriero straordinario. Ora si è infiacchito nel comando ma, credimi, nel profondo è ancora un valoroso. Sa riconoscere un guerriero. Non appena gli proverai quanto vali in battaglia, cambierà idea. Perché la guerra è tutt’altra cosa da quel che si fa qui dentro.» 

  
  Quando Parsel le propose di addestrarla all’uso della lancia fuori dall’orario delle lezioni, Nihal si sentì come liberata da una lunga prigionia. Combattevano quasi ogni sera, e lei poteva finalmente utilizzare al massimo la sua abilità. L’uso della lancia, poi, la entusiasmò: imparò a combattere corpo a corpo e a portare assalti da cavallo. Tutte quelle novità la facevano sentire di nuovo viva. 

  Parsel, da parte sua, aveva preso a cuore il destino di quella ragazza: la apprezzava per la sua incrollabile dedizione e per la tenacia, ed era sempre più stupito del suo talento. 

  Intuiva però in lei una profonda tristezza, insolita in una persona tanto giovane. Proprio lui, che non aveva mai avuto affetti o famiglia perché si era sempre dedicato solo alla guerra, sentiva per quella ragazzina un senso di protezione quasi paterno. 

  I due giunsero a una strana intimità. 

  L’unica forma di comunicazione che li legava era il combattimento. 

  Parlavano con le armi: Nihal era chiusa, schiva, e l’unico modo in cui permetteva ai suoi sentimenti di emergere era lo scontro. 

  Il maestro aveva imparato a leggere nei movimenti dell’allieva i suoi stati d’animo e le rispondeva, cercando di incrinare la barriera di risentimento che Nihal aveva eretto intorno a sé. 

  Non furono mai propriamente amici. Solo una volta Nihal gli fece una confidenza: una sera gli raccontò di Malerba, del timore che provava per lui, dell’episodio avvenuto nella sua stanza. 

  Parsel la ascoltò, poi scosse il capo. «Non dovresti odiarlo, sai? Ha alle spalle una storia terribile.» 

  Nihal si fece attenta. 

  «È uno gnomo, non sappiamo da quale Terra provenga. Lo trovammo alcuni anni fa a languire in prigione: all’epoca eravamo riusciti a conquistare un importante avamposto del Tiranno nella Terra dei Giorni. Era ferito ovunque, e portava sulla pelle i segni della tortura. Nella stessa segreta giacevano altri suoi simili, maschi e femmine, tutti in fin di vita. Li portammo via con la speranza di poterli salvare, ma non ci fu nulla da fare. Lui fu l’unico sopravvissuto. La dedizione con cui accudiva i suoi compagni di cella e il dolore che gli provocò la loro morte ci fecero pensare che fossero i suoi familiari. Per qualche tempo Malerba fu un mistero: che cosa faceva là sotto, e perché era stato torturato in modo così atroce? Non conoscevamo ancora gli abissi di orrore in cui il Tiranno trascina i popoli che sottomette. In seguito, quando ci trovammo di fronte a molti casi analoghi, capimmo. I fammin non sono una razza, come dire, naturale. Sono creature del Tiranno: li ha plasmati con la sua magia, e ora vuole perfezionare altri esseri che lo servano a occhi chiusi. Per questo fa esperimenti sui prigionieri. Malerba ne è la prova vivente: il suo corpo martoriato è frutto dei tentativi del Tiranno di trasformare gli gnomi in guerrieri perfetti. Non sappiamo quanti siano gli esseri coinvolti, né quanti siano già morti. Potrebbero essere popoli interi.» 

  Nihal ebbe un brivido. 

  «È probabile che Malerba ti abbia preso, come dire, in simpatia, o che tu gli ricordi qualcuno. Nella cella c’era anche una giovane. Chissà, forse era sua figlia… Non vuole farti del male, cerca di trattarlo con tolleranza. Ha già dovuto subire molto dalla vita.» 

  Nihal non riuscì ad avere meno paura di Malerba, ma lo guardò con altri occhi. Si sforzò di reprimere il suo ribrezzo e cercò di trattarlo con gentilezza, ringraziandolo per i suoi servigi e rispondendo ai suoi sorrisi ripugnanti, in cui riusciva a intravedere il fioco lume della riconoscenza. In un certo senso erano simili: due diversi odiati, temuti e profondamente soli. 

  
  Cinque mesi dopo il suo arrivo nell’Accademia, Nihal fu convocata da Raven. Si recò nel salone delle udienze pronta alla solita snervante attesa, ma il Supremo Generale era già sul suo scanno. 

  «Mi hanno riferito che sei brava e che progredisci alla svelta, ragazza.» 

  Nihal non credeva alle proprie orecchie. 

  «Il tuo maestro mi ha chiesto ripetutamente di lasciarti iniziare la fase più avanzata dell’addestramento. Ebbene, credo che il momento sia giunto: potrai apprendere l’uso delle altre armi. Puoi andare.» 

  Poi Raven abbandonò la sala, trascinandosi dietro il lungo strascico del mantello e lasciando Nihal incredula. E felice. 

  
  Nel nuovo gruppo si sentì subito a suo agio. 

  I compagni erano arroganti come i precedenti, ma finalmente non era più costretta a combattere con metà delle sue capacità. E poi, da quando si era allenata con Parsel all’uso della lancia, era incuriosita dalle altre armi. Le ore di addestramento volavano e Nihal era stimolata da tutte quelle novità. 

  Imparò i modi in cui un pugnale può tornare utile in un corpo a corpo, capì fino in fondo le potenzialità della lancia e, sebbene fosse minuta, si misurò anche con la mazza ferrata e l’ascia. 

  Con la prima non si trovò particolarmente bene. L’attrezzo pesava molto: le riusciva difficile già solo alzarlo, figurarsi sferrare colpi mirati. L’ascia invece le piaceva molto, per certi versi le ricordava la spada: era un’arma potente e semplice, adatta a sfogare la sua rabbia. 

  Le misero in mano anche la frusta, con la quale il famigerato Thoren l’aveva quasi uccisa, e si accorse di quanto fosse difficile da maneggiare. 

  Infine prese dimestichezza con l’arco. 

  L’approccio non fu dei migliori: della battaglia Nihal amava la furia, il corpo a corpo, il sudore e la fatica. L’arco richiedeva invece concentrazione e sangue freddo, due doti che non le appartenevano. 

  «Proprio per questo devi imparare a usarlo» le diceva il maestro quando la ragazza si spazientiva. 

  Dopo le iniziali difficoltà, però, Nihal prese confidenza con quell’arma insolita. La forza non era fondamentale per usarla e, superata la frustrazione per i bersagli mancati, prese a darle grandi soddisfazioni. Scoprì di avere ottima mira, un dono che pochi altri condividevano nel suo gruppo, e si impratichì nel tirare anche in movimento. 

  La sua arma prediletta, comunque, restava la spada. Non c’era nulla in cui eccellesse come nella scherma, e solo quando impugnava la sua lama nera si sentiva davvero a suo agio. 

  Nihal imparava con facilità. Non ci volle molto perché superasse gran parte dei suoi commilitoni: la sua bravura le procurò molta ammirazione e la diffidenza di cui era oggetto iniziò a venarsi di rispetto. 

  Gli allievi erano tutti più grandi di lei, che in Accademia aveva compiuto diciassette anni, a eccezione di un ragazzetto minuto, con una testa di ricci biondi, gli occhi grigi e le guance paffute. 

  Nihal l’aveva a malapena notato, perché aveva smesso da tempo di tentare di socializzare. Finché una mattina, in refettorio, lui non la andò a cercare. 

  Nihal stava consumando il suo pasto sola, come al solito, quando udì una vocina sottile: «Scusa, è libero?». 

  La cosa era talmente insolita che prima di rispondere Nihal si voltò verso lo sconosciuto interlocutore per essere sicura di aver sentito bene. E questo chi diavolo è? L’ho già visto… Ma dove? 

  «Be’, se non c’è nessuno mi siedo.»

  Nihal continuò a guardarlo incredula, il cucchiaio a mezz’aria. 

  Il biondino si accomodò, prese una cucchiaiata di minestra, ne prese un’altra, cincischiò un po’ con il pane, poi si schiarì la voce e iniziò a parlare come un torrente in piena. «Tu sei Nihal, il mezzelfo, vero? È da quando sei qui che ti osservo. Cioè, veramente da quando ti hanno messo con noi in squadra. Be’, se proprio vogliamo dirla tutta, ti avevo già vista nell’arena con quei dieci tizi. Oh, sei stata straordinaria! Hai combattuto in un modo… Nessuno combatte come te! Ti giuro, io ero come… ipnotizzato, ecco. E poi che spada! Ma di che cosa è fatta? Sembra impossibile che non si rompa! Ah, che sbadato, non mi sono neppure presentato: io sono Laio, della Terra della Notte.» 

  Il ragazzino tese la mano e Nihal gliela strinse senza avere il tempo di aprire bocca. 

  Laio continuò a parlare per tutto il pranzo, riempiendola di complimenti, raccontandole della sua vita e facendo di tanto in tanto qualche domanda a cui Nihal riusciva giusto a rispondere con un sì o con un no. Il suo entusiasmo era quello di un bambino e Nihal ne rimase travolta. 

  Le disse di avere quindici anni e di essere nell’Accademia da un anno e mezzo. Poi le raccontò della sua terra d’origine. Lui non l’aveva praticamente mai vista, dato che la sua famiglia l’aveva lasciata quando aveva un paio di anni, ma conosceva la sua strana storia. 

  Durante la guerra dei Duecento Anni un mago aveva avuto un’idea che sulle prime era sembrata geniale: con un incantesimo aveva evocato la notte eterna sulla sua terra, in modo tale da mettere in difficoltà gli eserciti nemici, dando al contempo agli abitanti della regione la capacità di vedere al buio. Poi però il mago era morto prematuramente, e alla fine della guerra nessuno era stato in grado di sciogliere l’incantesimo. 

  «Perché non era un incantesimo normale, capisci? Era un sigillo! Sai cos’è un sigillo? Be’, è un sortilegio irrevocabile, una roba eterna. No, scusa, non proprio eterna. Cioè, eterna se il mago muore. Perché solo il mago che aveva evocato il sigillo può spezzarlo. Ecco, adesso si capisce.» 

  Il ragazzino concluse quel profluvio di parole con un sospiro soddisfatto. Fu allora che Nihal iniziò a ridere. Prima timidamente, poi sempre più forte. La sua risata contagiò anche Laio e in breve avevano entrambi le lacrime agli occhi. 

  La loro amicizia iniziò così. 

  Laio non la abbandonava un attimo. Nihal non sapeva se essere contenta di tanta venerazione e non faceva niente per incoraggiarla, ma non poteva negare che le faceva piacere. Era il primo allievo che non la temeva, non la odiava e neppure la disprezzava. Il loro legame non aveva niente a che vedere con l’amicizia profonda che la legava a Sennar. Però, pur con tutta la sua ingenuità e la sua esagerata ammirazione, Laio le scaldava il cuore. 

  Sempre più spesso, di sera, la raggiungeva nel suo bugigattolo per chiacchierare. Nihal venne così a sapere che Laio era entrato in Accademia per volere del padre, un grande generale che sperava di farne un valoroso guerriero. 

  Lui però aveva tutt’altre aspirazioni. «Viaggiare, capisci? Girare il Mondo Emerso in lungo e in largo, scoprire territori inesplorati, nuove terre. Ecco cosa mi piacerebbe. Se fosse per me… ti giuro, lascerei le armi anche domani!» 

  Nihal non capiva come si potesse essere costretti a fare qualcosa contro il proprio volere. 

  «Se non ti piace combattere, smetti. Quella del guerriero non è una bella vita, Laio. Non ha senso farla senza esserne convinti.» 

  Lui scrollava le spalle. «E cos’altro posso fare? Mio padre non riuscirebbe mai ad accettare un figlio viaggiatore. Anzi “vagabondo”, come direbbe lui. Ha sempre voluto che diventassi un guerriero. Quindi io farò il guerriero.» 

  Era una realtà nuova per Nihal: aveva sempre preso da sola le sue decisioni, aveva scelto da sé la strada da intraprendere, ed era convinta che fosse così per tutti. Ora scopriva invece che c’erano persone la cui strada era già stata tracciata da altri, che non potevano scegliere cosa fare della propria vita. 

  Quando protestava, Laio rispondeva semplicemente: «Abbiamo tutti un destino. Per qualcuno coincide con quello che ha sempre sognato, per altri no. È così. Che ci vuoi fare?». 

  Dopo quei discorsi, quando Laio se ne tornava a dormire in camerata, Nihal finiva spesso per chiedersi quale fosse il suo, di destino. 

  Anche il suo giovane amico, naturalmente, voleva sapere qualcosa di lei. La prima volta che le fece qualche domanda sul suo passato, Nihal lo mise di peso fuori dalla stanza e si trincerò dietro un silenzio che durò alcuni giorni. 

  Ci volle tempo prima che Nihal raccontasse a Laio delle sue origini e di Livon. Lo fece con indicibile fatica: il dolore per la morte del padre e per lo sterminio del suo popolo erano ancora vivi e lei si sentiva colpevole come il primo giorno. 

  Nihal gli parlò anche di Sennar, di quanto fosse legata a quel giovane mago, di quanto le mancasse. E in un momento di confidenza gli rivelò anche che era innamorata da tempo di un uomo straordinario, che però non la considerava nemmeno lontanamente. 

  Laio accolse la notizia con perplessità. «Contenta tu… A me l’amore non interessa. Le femmine frignano, fanno le ritrose… Non ci trovo niente di interessante, insomma.» 

  «Io sono una femmina, nel caso tu non te ne fossi accorto.» 

  «Sì, ma sei un guerriero. È un’altra cosa.» 

  A quell’uscita, Nihal non seppe se sentirsi lusingata nel suo animo guerriero o offesa nella sua femminilità. 

  
  Erano passati sette mesi dall’ingresso di Nihal in Accademia quando Sennar cercò di andare a trovare l’amica. 

  Nihal era totalmente ignara degli sforzi che il mago stava facendo per riuscire a vederla. Il Supremo Generale si ostinava a negargli il permesso e Sennar, dopo una serie di attese infinite e udienze infruttuose, si era deciso a chiedere aiuto al suo maestro. 

  Dagon aveva sempre preferito tenere ben distinti il potere politico e quello militare, ma era affezionato a Sennar e sapeva quanto fosse importante per lui rivedere Nihal. 

  Il Membro Anziano del Consiglio dei Maghi si presentò a Raven una mattina, accompagnato dal suo allievo. «Mi hanno detto che da quando è entrata in Accademia non è mai uscita: non credi sia ora di farle vedere la luce?» 

  Il Supremo Generale restò sulle sue, sdegnato per quell’intrusione nella sua giurisdizione. 

  «Raven, quella ragazza è molto importante: è l’unica sopravvissuta del popolo dei mezzelfi, e Reis vide qualcosa di grande nel suo destino. È come un’arma. E tu hai cura delle tue armi. O no?» 

  L’udienza fu lunga, ma Dagon era paziente. 

  Dopo qualche ora di contrattazione, Raven si arrese e aprì le porte dell’Accademia, maledicendo per l’ennesima volta quella ragazzina che l’aveva sempre vinta. 

  
  Quando Sennar la vide andargli incontro quasi non la riconobbe: dimagrita, infagottata nella divisa degli allievi, Nihal avanzava decisa nel piazzale dell’Accademia, nel suo passo la cadenza militaresca. 

  
   Non può essere lei si disse. Voleva a tutti i costi che la sua amica fosse tornata quella di un tempo, che avesse finalmente superato il suo dolore. Quando gli fu abbastanza vicina le sorrise commosso e fece per abbracciarla. Nihal si tirò indietro, sottraendosi alla stretta. 

  «Che cosa vuoi?» 

  Sennar rimase spiazzato. «Come, che cosa voglio? Sono venuto a trovarti…» 

  «Avevi detto che saresti venuto ogni mese. Me lo avevi promesso.» 

  «Lo so, ma è stato più difficile del previsto, non ho…» 

  «Anche per me è stata dura, e questo è quanto. Non c’è altro da dirsi.» 

  Nihal si girò per andarsene ma Sennar l’afferrò per un braccio e la costrinse a fermarsi. Lei si liberò dalla stretta, poi esplose in un pianto rabbioso. 

  «Hai una vaga idea di che cosa siano stati per me questi mesi? Di quanto sia stata sola, di quanto mi sia sentita abbandonata? Ho pensato di tutto! Che fossi morto, che fossi partito per qualche posto irraggiungibile, che ti fossi dimenticato di me!» 

  Sennar la strinse al petto. «Perdonami.» 

  Lei si divincolò, ma le braccia del mago non la lasciarono. 

  «Perdonami. Ora sono qui.» 

  Solo allora Nihal si abbandonò all’abbraccio dell’amico. «Ti odio» gli disse sottovoce. «Mi sei mancato.» 

  
  Arrivati nello stanzino Sennar si sentì un verme per aver lasciato Nihal, la sua Nihal, in un posto tanto orribile. 

  Si sedettero. Avevano molte cose da dirsi. 

  «Avrei voluto venire da te subito, il primo mese, ma non ho avuto un attimo di requie. Venivo a Makrat solo il tempo necessario alle riunioni del Consiglio e poi dovevo scappare, perché nella Terra del Vento la situazione è insostenibile.» 

  Nihal quasi desiderava non sapere altro. Preferiva non sapere com’era ridotta la terra vivace in cui aveva vissuto. 

  Sennar invece le raccontò tutto. «Il primo giorno non volevo crederci: non riuscivo a capire come quel posto desolato potesse essere la Terra del Vento. È stato molto brutto: volevo andare via, ma Dagon mi ha fatto coraggio. È stato come diventare di nuovo bambino: guerra, desolazione, la morte sempre al fianco, disperazione. Mi sembrava di essere tornato indietro di anni, e mi sentivo indifeso e sperduto come allora. Ma la cosa peggiore era ricordare com’era quel posto. L’aria fresca del mattino, la vita che brulicava nelle torri… Quei tramonti, ti ricordi?» 

  A Nihal sembrò di essere trascinata indietro nel tempo. «Erano magici. Si alzava il vento, il sole si tuffava nell’erba, la pianura si tingeva di rosso e…» La voce le morì in gola. 

  Sennar riprese con tono grave. «Non c’è più niente, Nihal. Tutto è avvolto dal fumo e dalla caligine. Ovunque avvampano incendi. Il sole quasi non si vede. C’è un’atmosfera irreale. Spesso, dopo gli scontri, si vedono spuntare esseri delle razze più disparate. Si aggirano tra le macerie come fantasmi. Hanno perso tutto e vagano in cerca di salvezza. O forse della morte, chissà. E poi, il silenzio… Quando non si combatte tutto è avvolto dal silenzio. Ti ricordi che a Salazar non si riusciva mai a stare in pace? Il chiasso delle botteghe, il vocio della gente che parlava dei fatti suoi, la musica che usciva dalle taverne… Ora non si sente nessun suono che ricordi la vita.» 

  Il mago prese fiato. 

  «Il paese è spaccato a metà: da un lato c’è il nostro esercito, dall’altro la zona sotto il controllo del Tiranno. Di preciso non sappiamo cosa succeda lì, ma alcuni fortunati sono riusciti a superare il fronte senza essere uccisi. I loro racconti sono stati terribili. Pare che tutta la popolazione sia ridotta in schiavitù e lavori per sfamare l’esercito del Tiranno. Quel maledetto sta abbattendo la Foresta: con il legname costruisce armi e fa coltivare la terra diboscata dagli schiavi. Lavorano giorno e notte: quando non ce la fanno più spariscono e non se ne sa più niente. La zona è governata da un certo Dola, un despota che gode nel vedere la sofferenza della gente. Comanda anche l’esercito: è un guerriero imbattibile. Spesso combatte in prima linea, in groppa a un drago nero. Si dice che il Tiranno gli abbia dato il dono dell’immortalità: niente riesce a colpirlo, eppure è sempre in prima fila a decimare le nostre legioni. Il suo esercito è potente. Ci sono fammin, uomini, gnomi: combattono senza remore… sembrano avere in spregio anche la propria vita. Se finora abbiamo resistito è stato grazie all’abnegazione dei Cavalieri di Drago. Purtroppo, però, in questi sei mesi non siamo riusciti a riconquistare un solo brandello di terra.» 

  Quando Nihal parlò le tremava la voce: «Dimmi di Salazar…». 

  «Salazar non esiste più, semplicemente. Dopo il primo attaccò Dola ci ha rinchiuso i nemici che aveva catturato e l’ha fatta incendiare. Ha lasciato che bruciasse per giorni. Raccontano che prima dell’incendio abbia fatto mettere in fila i prigionieri. Ha chiesto loro di prostrarsi ai suoi piedi e di implorare pietà, perché avrebbe salvato la vita solo a chi si fosse sottomesso. Chi non ha obbedito subito è stato spedito nella torre. Degli altri una decina sono stati giustiziati comunque. A caso, pescati nel mucchio. Questo è Dola.» 

  Sennar guardò lo spicchio di cielo dalla feritoia. 

  «Ho creduto a lungo che il Tiranno volesse il potere. Pensavo che volesse regnare su tutto il Mondo Emerso. Ma dopo quello che ho visto ho capito che il potere non c’entra niente. Lui vuole la distruzione fine a se stessa.» 

  Le mani di Nihal erano serrate al punto che le nocche erano bianche. Il mago le prese tra le sue e le strinse con tenerezza. 

  «So cosa provi.» 

  Sennar le raccontò anche di sé e del suo ruolo nella Terra del Vento. 

  «Lavoravo a stretto contatto con l’esercito. Pensa che il mio diretto interlocutore era Fen! Con lui e con Dagon abbiamo pianificato molti attacchi per conquistare terreno, per indebolire il nemico. Tutto inutile, purtroppo. Ho dovuto usare spesso la magia: incantesimi collettivi sulle truppe, soprattutto, o sulle armi. È stato molto faticoso. Ci si svegliava all’alba e si finiva a notte fonda. E a volte di notte dovevamo spostarci o organizzare una difesa improvvisa. Non credere che non ti abbia pensato, Nihal. Ogni volta che arrivavo a Makrat speravo di riuscire a trovare il tempo di venire da te, ma poi il Consiglio, le riunioni, i maghi… e la guerra, che mi trascinava di nuovo nel suo turbine… e i miei occhi erano pieni solo di morte…» 

  Nihal lo ascoltava in silenzio. In compagnia di Sennar si sentiva come quattro anni prima, nel bosco. Non era più sola. I fantasmi che l’avevano ossessionata per tutto quel tempo sembravano essersi dileguati. Gli parlò dei giorni tutti uguali, dell’odio di Raven, dell’amicizia di Parsel, delle nuove armi che aveva imparato a usare. 

  Ma soprattutto dei sogni che continuavano a perseguitarla. 

  «Capisci, Sennar? È gente che è morta, che è vissuta, che è esistita davvero! Come posso ignorare il loro lamento?» 

  Sennar aveva sperato che il tempo l’avrebbe liberata dalle sue ossessioni, ma vedeva che Nihal non aveva ancora trovato il suo posto nel mondo. 

  
  A un certo punto sentirono bussare. 

  Dalla porta fece capolino un viso sorridente. Quando Laio vide che nella stanza di Nihal c’era un ragazzo restò di sasso. «Ah, hai visite, me ne vado.» 

  Sennar non fu meno stupito: aveva messo in conto che Nihal si facesse delle amicizie, ma l’arrivo di quel tipo lo incupì ugualmente. Che voleva? 

  «No, no, vieni. Lui è il famoso Sennar.» 

  Nihal si alzò e lo fece entrare. «E lui è Laio, mio compagno d’armi!» 

  Laio e Sennar si strinsero la mano con circospezione. 

  La mente del mago galoppava a briglia sciolta. Come si permetteva quel ragazzino di entrare nella stanza di Nihal senza preavviso? Erano in rapporti così stretti? Lei aveva detto che erano amici: amici quanto? Più lo guardava e meno gli piaceva. 

  Nella stanza ci fu un attimo di gelo. Improvvisamente Nihal provò qualcosa di strano: un senso di disagio, che però sembrava non appartenere a lei, ma a qualcun altro. Era come quando si ascolta il suono della propria voce: sappiamo che ci appartiene, eppure ci sembra estranea. Rimase interdetta. 

  «Sentite, perché non usciamo un po’? È o non è il mio giorno di riposo mensile?» 

  
  Andarono in giro per tutto il pomeriggio, nel frastuono di Makrat. 

  Nihal detestava tutta quella confusione e si sentì forestiera come il primo giorno. Sennar continuò a fare il sostenuto e a Laio parve d’essere di troppo. 

  Fu uno spiacevole pomeriggio. 

  
  Per Sennar giunse l’ora di andarsene. Lui e Nihal rimasero soli di fronte al grosso portone dell’Accademia. 

  «Così per un po’ resterai qui…» esordì Nihal. 

  «Sì. D’ora in poi cercherò di capire come si muove un consigliere in zona di pace. Ti potrò venire a trovare più spesso…» 

  «Be’, allora ci vediamo.» 

  Nihal detestava i saluti lunghi. Gli diede un bacio sulla guancia e fece per entrare, ma Sennar, in un impeto di coraggio, la fermò. 

  «Senti ma… in fin dei conti… chi sarebbe questo Laio?» 

  Nihal lo guardò stupita, poi scoppiò a ridere. «Cos’è, hai paura di essere sostituito? Laio è un ragazzino. E mi adora. Mi ha fatto sentire meno sola, e non gli interessa niente se io sia umana o mezzelfo. È una gran cosa, sai?» 

  «Sì, no, certo… Insomma, ero solo curioso. Tutto qui.» 

  Nihal rise ancora scuotendo la testa. Si salutarono contenti. 

  
  Nei mesi che seguirono la vita di Nihal migliorò decisamente. 

  Dopo quell’approccio burrascoso si era affezionata a Malerba. Lui era gentile: le teneva in serbo dalla mensa qualche boccone speciale, le riordinava la stanza e ogni tanto le portava qualche fiore di campo che Nihal accettava col sorriso sulle labbra, perché da tempo nessuno era così premuroso nei suoi confronti. 

  Talvolta parlavano. Lo gnomo, tra lacrime e frasi sconnesse, le raccontava gli stessi orrori che Nihal vedeva nei suoi sogni. E lei si lasciava andare, confessandogli le sue paure e il suo desiderio di vendetta. Le sembrava che Malerba, a dispetto dell’apparente demenza, con la ragione del cuore capisse il dolore e il senso di spaesamento che lei provava. E poi non riusciva più a tenersi tutto dentro. 

  Anche la presenza di Laio era diventata importante. Sapere che c’era qualcuno pronto ad ascoltarla e a consolarla nei momenti bui rassicurava Nihal. 

  I mesi di addestramento e la rigida disciplina dell’Accademia non lo avevano cambiato. Laio era rimasto un bambino, con gli occhi spalancati su un futuro che vedeva tutto rose e fiori. La sua vicinanza ricordava a Nihal i giorni felici in cui viveva ancora a Salazar con Livon. 

  Formavano una strana coppia: lei era il più promettente allievo della scuola, lui il più debole e il meno dotato. Ma erano sempre insieme. 

  Ogni mese, puntualissimo, Sennar si presentava in Accademia. 

  Qualche volta si univa anche Fen, e allora Nihal si lasciava andare alla sua parte più femminile e si crogiolava nel suo eterno e infelice amore. 

  Il cavaliere era fiero di lei: più il tempo passava, più si rendeva conto che era destinata a grandi cose. 

  Tiravano di spada nell’arena centrale, quella dei draghi, quando gli altri allievi non c’erano. Erano capaci di combattere per ore. Lei non si stancava mai di stargli vicino e lui provava un insolito piacere a combattere con quella ragazzina. 

  
  Era passato un anno dal giorno in cui Nihal aveva varcato la porta dell’Accademia dell’Ordine dei Cavalieri di Drago della Terra del Sole. 

  Ormai padroneggiava perfettamente tutte le armi con le quali si era cimentata e con la spada superava di gran lunga i suoi compagni. 

  Persino Raven dovette capitolare di fronte alla testimonianza dei vari maestri che giuravano che un combattente così non capitava tutti i giorni e che conveniva farla scendere in campo il prima possibile. 

  In anticipo sui tempi dell’addestramento, Nihal era ormai pronta per la prova più importante: la battaglia. 
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	Finalmente in battaglia




	Erano una trentina in tutto. Sarebbero stati divisi in piccoli gruppi e assegnati a plotoni dislocati sui diversi fronti. 

  Ogni gruppetto sarebbe stato alle dirette dipendenze di un veterano, che aveva il compito di giudicarne il comportamento sul campo, oltre a quello di salvare la pelle a chi si fosse messo nei guai. 

  A ciascuno di loro sarebbe stato dato un corpetto a colori sgargianti, che permettesse di identificarli come allievi dell’Accademia. In quel modo per il supervisore sarebbe stato più facile controllare il comportamento dei ragazzi in battaglia. 

  
  Prima della prova gli addestramenti si susseguirono a ritmo serrato. 

  A partire dall’alba gli aspiranti cavalieri combattevano nell’arena, approfondivano le tecniche di ogni singola arma, correggevano gli errori, affinavano il comportamento da tenere in battaglia. 

  Quando il sole calava erano distrutti. Tutti, tranne Nihal. 

  Sola nella sua stanza, si rigirava sotto le coperte senza riuscire a prendere sonno. Con la mente era già proiettata verso la guerra. Il suo sogno stava per realizzarsi: finalmente avrebbe potuto contribuire alla distruzione del Tiranno. Non riusciva a credere di essere riuscita ad arrivare fino a quel punto. E non vedeva l’ora di combattere: le sembrava che in quella battaglia avrebbe finalmente trovato il senso della sua esistenza. Combattendo avrebbe riscattato la colpa di essere sopravvissuta ai suoi simili, la colpa di non aver amato abbastanza Livon e di averlo lasciato morire. Contava i giorni. 

  
  Non tutti erano altrettanto contenti. 

  Laio era stato ammesso alla prova grazie alle pressioni di suo padre, ma era terrorizzato. Fino ad allora aveva accettato con noncuranza il destino che la sua famiglia aveva scelto per lui: vedeva il giorno in cui sarebbe sceso sul campo di battaglia così lontano che non se ne preoccupava. Ma ora di notte gli sembrava di sentire il clangore delle armi risuonargli in testa. Forse non sarebbe morto in combattimento, ma di spavento di sicuro. 

  Nihal cercava di tirarlo su, con scarsi risultati. 

  Alla fine lo costrinse a fare un patto. «Ascoltami bene, Laio. Io ti giuro che se le cose si mettono male ci penserò io a salvarti. Ma tu devi promettermi che parlerai a tuo padre e lo convincerai a lasciarti fare quello che vuoi.» 

  Lui aveva annuito, sperando con tutto se stesso che Nihal mantenesse il suo giuramento. 

  
  Sennar era in ansia per Nihal, ma la prova non lo colse impreparato: sapeva da sempre che non si sarebbe fermata fino a quando non avesse assaggiato la polvere del campo di battaglia. 

  I mesi trascorsi nella Terra del Sole gli avevano fatto bene. Dopo gli orrori della guerra, poter finalmente vivere in pace era stato meraviglioso. Quella terra disordinata cominciava quasi a piacergli. Flogisto, poi, il mago sotto la cui guida aveva continuato a perfezionarsi, era un personaggio straordinario: un vecchietto dall’età indefinita, piegato in due dagli acciacchi e afflitto da una tendenza a dimenticare tutto. Gli anni erano passati su di lui lasciandogli in dono saggezza e capacità di capire gli altri. 

  Sennar imparò da lui pazienza, diplomazia, comprensione, empatia. 

  Poi fu pronto per entrare ufficialmente a far parte del Consiglio dei Maghi. 

  
  Per l’occasione venne organizzata una solenne cerimonia nel palazzo reale della Terra del Sole, con tanto di investitura, presentazione ufficiale all’alta società e faraonico banchetto finale. Tutti i cuochi del Palazzo furono impegnati per giorni nella preparazione del simposio e la grande sala centrale venne addobbata con cornucopie d’oro da cui fuoriuscivano frutti provenienti dai più remoti anfratti del Mondo Emerso, arazzi antichi e stoffe pregiate. 

  La nomina di un consigliere era un’occasione importante: a Makrat convennero non solo i maggiorenti della Terra del Sole, ma anche svariati rappresentanti dei regnanti di altre Terre. Senza contare i generali in alta uniforme e i curiosi, tutti vestiti in pompa magna, che non si lasciavano sfuggire nessuna occasione mondana. 

  Dopo infinite insistenze, Nihal riuscì a strappare a Raven il permesso di partecipare. Il giorno dell’investitura indossò i suoi abiti: le erano così mancati! Senza quell’orribile saio informe si sentiva bella come non mai. 

  Lucidò la spada fino a farla scintillare, si intrecciò i capelli con cura e si recò al palazzo reale con il sorriso sulle labbra. 

  Quando fece il suo ingresso nella sala centrale, sfavillante di luci e ridondante di stucchi e di affreschi, furono in molti ad ammutolire. 

  Tra dame eleganti, maghi in alta uniforme e ospiti di ogni grado di nobiltà, una ragazza in abiti da guerriero, con i capelli blu e l’incedere militaresco non passava inosservata. 

  Con tutti quegli occhi puntati addosso, Nihal si sentì improvvisamente fuori posto. Per la prima volta in vita sua desiderò un vestito da donna, una gonna lunga, una bella scollatura, dei gioielli. Accidenti. Ma che ci faccio qui? 

  Poi però vide Sennar. 

  Aveva i capelli lunghi e arruffati e non si era fatto la barba. Per di più, portava la sua vecchia tunica nera, quella della sua prima investitura, con l’occhio rosso ricamato sul petto. Avevano cercato in tutti i modi di convincerlo a togliersela. 

  «E perché mai? Questo non è un vestito, è la mia seconda pelle. E non è mia abitudine cambiarla come i serpenti!» aveva risposto. 

  Allora lo avevano scongiurato di legarsi i capelli, di farsi la barba, perché aveva l’aspetto di un naufrago, ma lui aveva riso: gli piaceva sovvertire certe stupide regole, e si divertiva un mondo a farlo ogni volta che poteva. 

  Salutò Nihal con una strizzatina d’occhio, poi si sottopose a una cerimonia assurdamente pomposa. 

  Aprì le danze uno dei cortigiani, insignito per quell’occasione del ruolo di ciambellano, con un lungo e inutile discorso sull’importanza di quell’evento. 

  Poi fu la volta dei Consiglieri: a uno a uno si alzarono e fecero la loro orazione, elencando le motivazioni che li avevano spinti a reputare Sennar degno della loro carica. 

  Al terzo consigliere gli astanti boccheggiavano già per la noia. Sembrava non finire mai: discorsi, salamelecchi, altri discorsi, attestazioni di stima, ancora discorsi. 

  Nihal, annoiata, si guardava intorno scrutando gli invitati. 

  La sua attenzione fu attirata da una ragazzina. 

  Doveva avere qualche anno meno di lei. Sembrava una bambina capitata per errore nei panni di una donna: bellissima, seria, piena di dignità. Sedeva su una specie di trono e Nihal pensò che fosse la figlia del re, che però non riusciva a scorgere da nessuna parte. 

  Lo stupore fu massimo quando, nel momento cruciale della cerimonia, la vide alzarsi, andare verso Sennar e fermarsi davanti a lui con un medaglione in mano. 

  «Io, Sulana, regnante della Terra del Sole, ti fregio del contrassegno dei servitori della libertà e della pace nel Mondo Emerso perché mai, da oggi, tu dimentichi per cosa operi.» 

  Così disse la ragazzina. 

  Poi ci fu un applauso. Sennar si inchinò, baciò la mano della regina e lei tornò al suo scanno con incedere lento e grazioso. 

  Sicché la regnante di quella terra era una bambina. 

  Nihal era sconcertata. 

  Un suo vicino, una sorta di damerino incipriato, notò il dubbio che le si era dipinto sul viso. «Stupita della giovane età della regina?»

  «In effetti… credevo che ci fosse un re, o qualcosa del genere…»

  Il cortigiano sospirò e assunse un’espressione patetica. «Un re ce l’avevamo, ma è morto in battaglia. Ah, che re! Combattivo ma attento alla pace, forte ma diplomatico… Ah, che perdita!»

  Quel tipo era smorfioso in maniera irritante, ma Nihal era troppo curiosa. «E non c’era nessuno che potesse prendere la reggenza?»

  «Oh, certo! Per un po’ fu il fratello del re a gestire il potere, ma il giorno del suo quattordicesimo compleanno, davanti a tutti i dignitari di corte riuniti in udienza davanti al reggente, Sulana dichiarò di voler salire al trono. Lo zio cercò di dissuaderla, ma lei non desistette: lo accusò di affamare il popolo e di speculare sulla guerra.»

  «Ed era vero?»

  Il cortigiano si chinò e le parlò in un sussurro, come se le stesse rivelando un segreto: «A dire il vero, sì». 

  Poi riprese il suo contegno affettato. «La regina disse che si sentiva pronta. Suo padre le era apparso in sogno e le aveva detto di prendere il potere per il bene della Terra del Sole. E in effetti, va detto, la regina governa in modo esemplare.» 

  Nihal era ammirata: una ragazza tanto saggia e matura da regnare su una terra intera! 

  «E voi? Sembrereste un guerriero. E di qualche razza sconosciuta, per di più!» 

  «Sì, sì, è una lunga storia. Vi prego di scusarmi, ma devo andare incontro a una persona…» 

  Nihal sgattaiolò via rapida come la folgore. Si avvicinò a Sennar, finalmente consigliere, e lo abbracciò sorridendo. 

  «Complimenti, mago da strapazzo! Il tuo sogno si è realizzato, alla fine!» 

  «Be’, sì. Anche se purtroppo niente è come nei sogni.» 

  «In che senso?» 

  «Il Consiglio non è proprio come l’avevo immaginato, sai? Anche lì c’è chi pensa solo al potere, o ai propri interessi. Non tutti, certo. Ma a volte la ristrettezza di vedute di alcuni Consiglieri mi avvilisce… Comunque per il momento non ci voglio pensare. Ora mi aspetta il fronte della Terra del Vento. Là c’è da rimboccarsi le maniche. Le beghe diplomatiche le affronterò a tempo debito.» 

  Nihal non capì esattamente cosa intendesse il suo amico. Per lei i Consiglieri erano tutti eroi dediti alla salvezza del Mondo Emerso, ma le parole di Sennar le lasciarono un vago senso di inquietudine. 

  
  La settimana seguente Nihal seppe che lei e Laio sarebbero partiti a giorni per la Terra del Vento. Sospettò quasi che Sennar ci avesse messo lo zampino e avesse fatto pressione perché lei fosse spedita nel suo territorio. La cosa non le dispiacque: c’era la probabilità di combattere sotto il comando di Fen, e questo la esaltava. 

  Si misero in cammino una mattina di fine estate. 

  Li caricarono tutti su un grosso carro in legno, coperto da un ampio telone sorretto da sostegni in ferro, in modo che non dovessero soffrire le avversità del tempo. 

  Il carro si accodò a una carovana di vettovagliamenti e soldati diretti al fronte e il viaggio ebbe inizio. 

  Attraversarono terre e paesi. Al loro passaggio la gente usciva incuriosita dalle case e i bambini li salutavano. I loro sguardi erano ignari, come se quel carro non fosse un segnale della guerra imminente ma una semplice bizzarria. 

  Ai villaggi si sostituirono i boschi della Terra del Mare, poi i verdissimi campi della Terra dell’Acqua. Nihal stringeva la spada e pensava a Livon. 

  Lo ricordava nella fucina, quando ancora le sembrava un gigante, nero di fuliggine e circondato dalle scintille del metallo battuto. Ripensava alle sue sere di bambina, quando le raccontava storie di guerra. E ricordava i loro combattimenti, grazie ai quali aveva iniziato ad amare la spada. Infine rivide la scena della sua morte e, in viaggio verso le incognite e i rischi della battaglia, si aggrappò alla sua rabbia. 

  
  Dai dolci panorami della Terra dell’Acqua si passò alla steppa. 

  Per un istante Nihal credette che la sua Terra fosse lì ad attenderla, esattamente com’era quando lei l’aveva lasciata più di un anno prima, ma le parole di Sennar le ronzavano nel cervello: Il primo giorno non volevo crederci: non riuscivo a capire come quel posto desolato potesse essere la Terra del Vento. Ma la cosa peggiore era ricordare com’era…

  Ben presto ne capì davvero il senso. 

  Prima fu il vuoto e il silenzio. Leghe e leghe di pianura deserta, coperta di erba gialla, come bruciata dal sole. La luce era poca anche a mezzogiorno e filtrava a stento attraverso coltri spesse di fumo. 

  Poi iniziarono a comparire le prime rovine. Moncherini di torri annerite dalle fiamme, pezzi di muri abbattuti e, tra le rovine, occhi sperduti che scrutavano terrorizzati la carovana. Campi abbandonati in balia dei corvi, appezzamenti bruciati da cui si levavano tronchi carbonizzati. 

  Infine, i cadaveri. Contadini, per lo più, e bambini, e donne. A volte soldati. Attorno a quei corpi morti, i vivi frugavano saccheggiando tutto ciò che trovavano. 

  La piana che Nihal aveva ammirato tante volte dal tetto di Salazar ora era gravata da una cappa di morte. 

  Non appena la carovana aveva iniziato a inoltrarsi in territorio di guerra, gli aspiranti cavalieri a bordo del carro erano ammutoliti. 

  Anche Laio guardava fuori sempre più spaventato. Tutta quella distruzione gli era quasi incomprensibile. 

  «Era qui che abitavi?» 

  Nihal aveva annuito in silenzio. 

  
  Dopo molte leghe di viaggio giunsero in vista delle prime fortificazioni e degli accampamenti dell’esercito. Attorno a ciascuna di esse erano sorte piccole comunità di sopravvissuti. Bambini cenciosi smettevano di aggirarsi stanchi intorno alle tende per lanciarsi al seguito della carovana, chiedendo qualcosa da mangiare. 

  La prima volta i ragazzi nel carro avevano gettato loro parte delle scorte, ma un comandante li aveva ripresi duramente. 

  «Piantatela! Ce ne sono a migliaia da qui all’accampamento. E questa non è roba vostra. Se avete il cuore tenero, avete sbagliato mestiere.» 

  Fino a quel momento avevano dormito nel carro, fermandosi lungo la strada. Ma ora che si trovavano in territorio di guerra viaggiavano finché non incontravano un accampamento dove trascorrere la notte, per poi ripartire alle prime luci dell’alba. 

  Fu un viaggio snervante e terribile. 

  All’inizio gli aspiranti cavalieri l’avevano preso come un gita: parlavano tra di loro allegramente, discutendo della prova come se non si trattasse di una questione di vita o di morte, ma di un gioco. 

  Ora che avevano visto la crudezza della guerra, nessuno aveva più il coraggio di scherzare. 

  Alcuni smisero di guardare fuori. 

  Altri cercarono di distrarsi chiacchierando. 

  Solo Nihal non distolse mai lo sguardo da quel panorama di desolazione. Riempiti gli occhi di questo orrore, si diceva, e ricordatene quando sarai in battaglia. 

  
  Il tramonto del ventesimo giorno di viaggio giunsero alla piana di Therorn. L’aspetto del luogo non era incoraggiante: le tende malmesse sorgevano nei pressi delle macerie di una torre e c’erano parecchi feriti. 

  Era la prima volta che Nihal vedeva un accampamento, ma si stupì di quanto quello spettacolo le sembrasse familiare. 

  Sennar non si trovava lì: aveva chiesto di lui, scoprendo che risiedeva nel campo principale, che era piuttosto distante. Le truppe sotto il comando di Fen, in compenso, non erano lontane, e l’azione del giorno seguente sarebbe stata condotta unitamente a esse. A quella notizia Nihal sentì il classico tuffo al cuore, ma non ebbe tempo di pensarci: lei e gli altri cinque ragazzi del suo gruppo vennero immediatamente condotti nella tenda del generale preposto a quell’area di combattimento. 

  Il generale era un uomo ruvido. Cominciò subito con l’impaurirli. «Questo non è un gioco. Quello che vi insegnano in Accademia sono scemenze da damerini. La guerra è un’altra cosa: non c’è posto per i convenevoli, né per i manuali di spada. Quando siete nella mischia valgono solo l’ordine del vostro superiore e quanti nemici fate fuori. Quindi non pensiate che siamo qui a farvi da balia. Il vostro primo dovere è obbedire. Se non rispettate gli ordini e finite nei guai, sta a voi tirarvi fuori. Ed evitate di contare troppo sul vostro supervisore: in combattimento la sopravvivenza è affar vostro. Per quel che riguarda la battaglia di domani, si tratta di un assalto a una fortezza che teniamo sotto assedio da tempo: le loro scorte di cibo e acqua sono quasi terminate, dunque è il momento giusto per attaccare. Inizieremo un’ora prima dell’alba. Gli arcieri creeranno un po’ di scompiglio all’interno, poi i Cavalieri di Drago attaccheranno dal cielo, mentre la prima linea di fanti darà l’assalto alle mura e al portone. Voi sarete in seconda linea: dopo lo sfondamento entrerete con gli altri e a quel punto non dovrete far altro che penetrare nel castello. I particolari vi saranno dati prima dell’attacco. La sveglia è per la terza ora dalla mezzanotte, quindi vi consiglio di farvi un buon sonno. Il rancio è tra due ore. Nel frattempo incontrerete il vostro supervisore, poi potrete fare quel che vorrete. Vi sconsiglio vivamente di uscire dall’accampamento. E non voglio vedervi ficcare il naso dappertutto.» 

  Il generale alzò i tacchi e se ne andò. I sei aspiranti rimasero interdetti e scoraggiati al centro della tenda. Laio era a un passo dalle lacrime. 

  «Coraggio» gli sussurrò Nihal. 

  
  Il supervisore era abbastanza giovane da non aver dimenticato le emozioni di un allievo dell’Accademia alla sua prima battaglia. 

  Spiegò nuovamente la missione, disse loro che era a lui che dovevano far riferimento, che lui era responsabile delle loro vite. Gli mostrò le armi e le armature con cui avrebbero combattuto, quindi li congedò tutti tranne Nihal. 

  «Tu sei il mezzelfo.» 

  Nihal annuì. 

  «È di fondamentale importanza che il nemico non sappia della tua esistenza. Sarà il caso che in battaglia tu sia ben camuffata.» 

  «Perché? Non penso che al Tiranno importi molto di sapermi qui.» 

  «Il Tiranno ha fatto sterminare la tua gente. Non sappiamo il perché, ma sappiamo che tu sei l’ultima. Se sapesse della tua esistenza tutto l’accampamento potrebbe essere in pericolo. Aver sbandierato il tuo nome ai quattro venti come mi hanno detto che hai fatto a Makrat è stato un errore. In guerra si può perdere un uomo, non un’intera divisione.» 

  Nihal si sentì di nuovo una minaccia. Quello che aveva pensato dopo la morte di Livon era vero, allora: la sua esistenza era un pericolo per chi le stava a fianco. 

  Il supervisore le diede un elmo che le coprisse interamente la testa: era fondamentale che non fossero visibili né i capelli né le orecchie. 

  Fu il primo problema: l’elmo le stringeva dolorosamente. 

  Il secondo fu l’armatura: le corazze in dotazione erano inadatte al fisico minuto di Nihal. Non ce n’era una che andasse bene. 

  Il supervisore si spazientì. «Donne! Ci sarà un motivo per cui devono stare a casa a badare ai figli!» 

  Nihal gettò la corazza a terra. 

  «Non ho bisogno di tutta questa roba.» 

  «Ah, sì? Ma bene! Allora appartieni alla categoria degli eroi, che vengono qui pieni d’orgoglio, convinti di compiere imprese straordinarie, giusto? In ogni gruppo di allievi c’è qualcuno così. E sai cosa ti dico? Sono quelli che durano di meno: o muoiono in battaglia o al primo assalto si rintanano in un cantuccio morti di paura.» 

  «Io non sono qui per giocare, signore, ma per combattere.» 

  Il supervisore tagliò corto. «Fa’ come vuoi. Bada solo a non mettere in pericolo la vita degli altri.» 

  
  Nihal gironzolò per il campo, osservando come anche in quel luogo di guerra scorresse lenta la vita di tutti i giorni. Chi scriveva lettere, chi dormiva, chi lavava le sue cose. C’era una strana assenza di rumori, come una sospensione: sembrava di trovarsi in un luogo fuori dal mondo, in attesa di non si sapeva che cosa. 

  Il rancio fu parco e consumato in silenzio. Nihal si chiese se fosse sempre così, prima di una battaglia. Pensavano tutti all’indomani? O forse anche a rischiare la vita si fa l’abitudine e alla fine non fa più paura? Per quel che la riguardava, non vedeva l’ora di combattere. 

  Dopo cena si rinchiusero tutti nelle loro tende. Nihal aspettò che Laio si addormentasse. Quando sentì che il suo respiro si era fatto regolare, si coricò anche lei. Ma dormire non era facile: appena chiudeva gli occhi le vorticavano nel cervello immagini di battaglia, stralci dei suoi incubi, ricordi di quando era bambina. Si sentiva scoppiare la testa. Si tirò su sconfitta e uscì dall’alloggiamento. 

  Fuori fu assalita dal freddo. Si avvolse nel mantello e si incamminò per il campo addormentato, avvolto nella foschia. C’era una calma perfetta, irreale. Un’atmosfera di pace che stonava con la distruzione che aveva visto durante il viaggio. 

  Nihal camminò a lungo, finché dalla notte non emerse la sagoma della torre diroccata. I mattoni di quella città sconosciuta e ormai morta le rivolgevano una specie di richiamo. La raggiunse e si arrampicò su quel che restava di una scala. Si era miracolosamente salvata dalla distruzione, ma era sconnessa e mancavano alcuni gradini: si avvolgeva incerta di piano in piano, conducendo fin quasi alla sommità della torre. Poco prima della cima, dove un tempo doveva essere la terrazza, si arrestava: i piani alti erano crollati del tutto. 

  Le pietre della torre sembravano parlare a Nihal della sua vita nella Terra del Vento. In quei muri sfigurati dal fuoco e dalla violenza degli uomini riconobbe i negozi, le case, le sale delle assemblee. 

  C’era anche una fucina come quella di Livon. Alcuni ambienti erano ancora intatti, molti altri erano sventrati e davano sul vuoto. Giunse in una stanza più grande, spaccata in due da un crollo. Si affacciò e vide i resti del giardino interno della torre, quello in cui un tempo gli abitanti coltivavano i loro orti e all’ombra dei cui alberi amavano prendere il fresco d’estate. Per gran parte era distrutto, ma nel mezzo c’era ancora un ulivo. Il suo tronco ritorto narrava la storia di una vita lunga, travagliata, ma che resisteva. A Nihal sembrò bello come una scultura. 

  Quell’immagine aprì il passo ai ricordi. Le tornò in mente l’iniziazione nel bosco, quando aveva sentito battere il cuore della terra. E quel battito segreto Nihal ora lo risentiva, a dimostrazione che, nonostante lei avesse scelto la via della guerra, il patto con la natura non era rotto. 

  Allora fu travolta da un oceano di sensazioni: nostalgia, assenza, rimpianto. Rivoleva indietro l’infanzia, i giochi, l’innocenza, la pace. D’un tratto la sua vita le parve meravigliosa. Ebbe paura di morire, di perdere tutto quel che aveva avuto fino allora. 

  Prima di quella notte aveva guardato alla sua vita con tristezza: il dolore dell’ultimo anno, gli incubi, la condanna a essere l’ultima di un popolo intero. 

  Ma ora non voleva morire. 

  Ora guardava la luna piena, brillante quasi da ferire gli occhi, e pensava a come sarebbe stato bello rinunciare alla guerra e tornare a essere la ragazza che in realtà non era mai stata. Che c’era di male? Basta con le armi, la morte, i doveri. Sarebbe potuta andare a vivere nella Terra del Sole, e magari pensare all’amore, trovare un ragazzo con cui vivere, fare figli e morire di vecchiaia, felici di aver vissuto una vita piena. 

  Che cosa c’era di sbagliato? Nulla. 

  Eppure non poteva. Non poteva vivere in pace quando tutta la sua gente, uomini, donne, bambini, era stata spazzata via da un odio feroce e immotivato. Non poteva guardare la vita scorrerle sotto gli occhi quando nel Mondo Emerso continuavano a compiersi le peggiori crudeltà. 

  Poi tutto ridivenne reale: la torre riebbe il suo aspetto di rudere, l’ulivo tornò a essere un albero in mezzo alle erbacce. 

  Il sogno di una vita normale era finito. 

  Nihal seppe che quella notte sarebbe diventata un guerriero. 

  Si sciolse la lunga treccia blu, che per anni non aveva visto le forbici. Guardò quel fiume di capelli che le scendeva oltre i fianchi. Erano capelli da regina, quelli di cui cantano i menestrelli, in cui gli amanti annegano dolcemente. 

  Prese la spada. 

  Le ciocche caddero a terra una per volta, lentamente. 

  Quando ebbe finito, in testa aveva una zazzera corta e arruffata. 

  Gettò i capelli in fondo al giardino. 

  
  Laio si svegliò al secondo suono del corno e la vide in piedi di fronte alla sua branda. Rimase a bocca aperta. 

  «Nihal! Che cosa hai fatto?»

  «I capelli lunghi sono scomodi in battaglia. Ora alzati, o non sarai pronto per la rivista.»

  Poi Nihal si sedette in un angolo. Si sentiva stranamente serena: aveva preso la sua decisione, nulla poteva più smuoverla. Prese un lungo drappo di stoffa nera e si mise davanti lo scudo che avrebbe usato in battaglia. Anche se un po’ deformata, riusciva a scorgere la sua immagine riflessa: quando si guardò le venne un groppo in gola. Sciocchezze. Finiscila di fare la stupida.

  Iniziò a fasciarsi strettamente la testa fino a quando non se ne riuscirono più a intravedere i dettagli. Di sicuro l’avrebbero notata, perché era mascherata e perché era una donna, ma nessuno avrebbe potuto riconoscere in lei un mezzelfo. 

  Il ragazzino era ancora seduto sulla branda e la osservava con gli occhi sgranati. 

  Nihal si guardò per un’ultima volta: i suoi occhi spiccavano sul nero della stoffa. Non si era mai accorta di quanto fossero belli. Insomma, Nihal! Basta con la vanità. 

  Quando le truppe si misero in marcia era ancora notte fonda. 

  Dovevano raggiungere l’accampamento stanziato sotto le mura della fortezza da espugnare. Per Nihal significava solo una cosa: andare da Fen. 

  Marciarono nel più assoluto silenzio e nel giro di un’ora furono in vista del campo: era ben più grande e organizzato di quello in cui avevano passato la notte. Al suo interno si respirava un’aria di efficienza mista a tensione. Fra i molti che giravano per l’accampamento preparandosi all’attacco, Nihal cercò Fen scrutando chiunque incrociasse. 

  Infine lo vide uscire da una tenda, l’armatura dorata e un’espressione seria sul volto. Sgattaiolò dalla fila cercando di non farsi vedere dal suo supervisore e gli si avvicinò. «Fen?»

  Il cavaliere guardò sospettoso la figura mascherata che gli si parava davanti. Per un attimo Nihal aveva sperato che lui la riconoscesse anche così bardata. Aprì il mantello e gli mostrò il corpetto che la qualificava come recluta. 

  «Sono io…»

  «Nihal!»

  Il cavaliere le porse la mano e gliela tenne stretta a lungo. «È la tua prima battaglia, vero?»

  La ragazza annuì. Si sentiva le ginocchia molli. 

  «Cerca di non rischiare più del dovuto, Nihal. Avrai mille occasioni per metterti in luce in futuro. Ti penserò, quando sarò in volo.»

  A Nihal sembrava di sognare, ma l’urlo del suo supervisore la richiamò alla realtà. «Devo andare…»

  Fen le lasciò la mano. «Buona fortuna.»

  
  Le reclute si accodarono agli altri fanti di seconda linea. 

  Era un gruppo piuttosto eterogeneo: c’erano uomini, gnomi, perfino folletti che prestavano servizio come spie. Poi c’erano guerrieri di tutte le età: giovani di primo pelo, ma anche adulti e addirittura qualcuno che si avviava verso la vecchiaia. 

  Venne loro ripetuta la strategia: avrebbero atteso l’inizio dell’attacco e sarebbero entrati solo dopo l’azione della prima linea, introducendosi nel castello. 

  Nihal era concentrata. La sua testa andava lentamente svuotandosi. Aveva un unico pensiero: la battaglia. Non aveva più paura, non era emozionata né impaziente: pensava solo a quello che avrebbe dovuto fare. 

  Si appostarono. 

  Sotto la linea dell’orizzonte un debolissimo chiarore segnalò che l’alba stava per sorgere. Subito dopo gli arcieri Nihal intravide i cavalieri sui propri draghi, immobili in attesa del segnale. 

  La roccaforte non era che una torre meno malmessa delle altre; era stata fortificata con vari contrafforti che ne rendevano la sagoma tozza e minacciosa. Al suo interno tutto sembrava tacere: lo stesso silenzio teso accomunava i due schieramenti nemici. 

  Poi, all’unisono, gli arcieri scoccarono le loro frecce e i cavalieri si alzarono rapidi in volo. 

  Gli istanti che separarono l’inizio dell’attacco dal momento in cui le frecce e i cavalieri raggiunsero la fortezza sembrarono interminabili. 

  All’improvviso dalla roccaforte iniziarono a partire enormi proiettili di fuoco lanciati dalle catapulte e si abbatterono a pochi metri dalla prima linea. Poi uno stormo di esseri volanti si alzò dalle mura della torre. 

  «Maledetti uccellacci!» imprecò il vicino di Nihal. 

  «Che cosa sono?» 

  «Non lo sappiamo neanche noi. Li chiamiamo “uccelli di fuoco”. Non sono particolarmente pericolosi, ma sputano fiamme e impegnano gli arcieri. E quando i fanti entrano in azione sono meno coperti.» 

  La strategia d’attacco venne rivista immediatamente: il generale che li aveva accolti la sera precedente ordinò alla prima fila di fanti di attaccare subito. La seconda fila rimase in attesa, pronta a scattare. 

  Il fragore aumentò a dismisura. Poi, all’improvviso, numerose zolle di terreno parvero deformarsi e infine sollevarsi: dalla terra emersero come scarafaggi centinaia di fammin urlanti. Le bestie invasero in un attimo tutto lo spazio antistante la torre, prendendo i soldati alle spalle. 

  Incalzata dal rumore della battaglia, il cuore che le scoppiava in petto, Nihal sentì fortissimo l’impulso a combattere. L’attesa era snervante, ma senza un ordine non potevano partire all’attacco. Era la prima cosa che le avevano insegnato: rispettare gli ordini. Vide i cavalieri impegnati sulle loro creature alate e le sembrò quasi di distinguere Fen. Poi guardò Laio, che le era accanto: tremava e stringeva i denti sulle labbra fino a farle sanguinare. 

  «Stai calmo, non temere» gli disse, ma anche lei non riusciva a tenere a bada quel misto di paura, voglia di combattere ed esaltazione. 

  Poi, improvviso, giunse l’ordine. 

  Un grido e la loro truppa partì all’attacco. 

  Nihal iniziò una folle corsa lungo tutto il campo. 

  Vide confusamente centinaia di persone davanti alla torre. 

  Vide i fammin avvicinarsi sempre più. 

  Ritrovò in sé tutto il furore, l’odio, la rabbia. E iniziò a combattere. 

  Nihal sapeva bene che in duello si dimentica tutto, ma lì, sul campo di battaglia, era una cosa completamente diversa. 

  Non aveva fisicamente il tempo per pensare: si muoveva come una macchina, dominata dalla furia. Tutta la sua esistenza si riduceva al suo solo essere fisico, al trovarsi lì e all’uccidere. I fammin le venivano incontro da ogni lato. La spada nera roteava in tutte le direzioni, colpendo con precisione: Nihal sapeva in ogni istante chi aveva vicino, chi doveva colpire e in che modo. 

  Abbatté il primo nemico di slancio, spinta dall’impeto della corsa. Quindi ne vennero infiniti altri, senza interruzione. 

  Non aveva coscienza che di sé. Avanzava sul campo passo dopo passo, abbatteva nemico dopo nemico. Era una mischia infernale. Uomini si gettavano su altri uomini, fammin saltavano al collo dei soldati. Quelle bestie non si limitavano a colpire con le spade e le asce: dilaniavano con i denti, laceravano con gli artigli, infierivano persino su chi era già stato abbattuto. 

  A terra centinaia di corpi: uomini, fammin, gnomi. L’erba era rossa e viscida. Fiotti vermigli cadevano sul campo come pioggia. Ma Nihal pensava solo a combattere, a uccidere, a guadagnare la pianura metro dopo metro insieme agli altri soldati, calpestando i caduti e sporcandosi del loro sangue. 

  Non aveva paura, non era inorridita da ciò che vedeva, dalla morte che la circondava, dalla sofferenza dei feriti. Avanzava menando fendenti e abbattendo nemici: nient’altro aveva importanza. 

  Poi iniziò a percepire anche quello che le accadeva intorno. 

  Dalle ombre proiettate sul suolo riuscì a capire la posizione dei Cavalieri di Drago e delle creature alate che provenivano dalla torre. 

  Nel clamore della battaglia cominciò a distinguere sempre più chiaramente gli ordini che venivano urlati dal generale. 

  
  Dopo un tempo indefinito si ritrovò sotto le mura. Una colata di olio bollente le sfiorò un braccio. 

  Aveva le spalle momentaneamente coperte, così ebbe il tempo di guardare in alto: a intervalli regolari i fammin svuotavano enormi pentoloni di olio sui combattenti. Si sentivano al sicuro: la pioggia di frecce si era diradata, gli arcieri iniziavano a non avere più munizioni. 

  Nihal corse intorno alla torre fino a trovare una sorta di nicchia in cui si nascose. Riprese fiato, quindi si sporse fuori dal suo rifugio. 

  Riusciva a vedere un fammin, ma colpirne uno non bastava: per avere accesso alle mura bisognava sguarnire almeno un lato della torre. 

  Si guardò febbrilmente intorno. 

  Non lontano da lei c’era un soldato caduto dalla torre. Accanto a lui, un arco. Nihal corse fuori dal nascondiglio, evitando con agilità l’olio bollente che pioveva a intervalli regolari, quindi tornò a ripararsi. 

  Parecchie frecce giacevano al suolo o infisse negli interstizi tra le pietre delle mura. Nihal prese le più vicine e se le assicurò alla cintura. Poi incoccò la prima e scattò fuori. Quando uno dei fammin entrò nel suo campo visivo, la freccia lo colpì in pieno. La bestia cadde verso l’interno. 

  Incoccò immediatamente un’altra freccia. 

  Anche il secondo colpo andò a segno, ma Nihal non ebbe il tempo di esultare. Alle sue spalle un fammin ringhiava e brandiva un’ascia insanguinata. La ragazza si mise l’arco a tracolla cercando freneticamente l’elsa della spada con la mano libera. 

  Il mostro le fu subito addosso. La incalzava senza darle il tempo di attaccare. Nihal cominciò a retrocedere. Parava un colpo dopo l’altro incespicando all’indietro. 

  Poi il generale planò rapido con il suo drago. 

  Trafisse il mostro con una lancia, agguantò Nihal per un braccio e la caricò sulla sella. 

  L’animale batté le ali potenti. Si innalzarono. 

  
  Stretta al pomolo dell’arcione la ragazza riprese fiato e osservò il campo di battaglia dall’alto: i fammin impedivano di avvicinarsi alle mura e la pioggia di frecce scemava sempre di più. 

  «Farò un giro largo intorno alla torre e tu li colpirai» le disse il generale. 

  «Sono pronta.» 

  Nihal incoccò la freccia e prese la mira. Il colpo andò a segno. 

  Tirò ancora, e ancora, e altri due nemici caddero dalla torre. 

  Poi sentì un senso di bruciore a una gamba. Una freccia l’aveva ferita di striscio. 

  «Hanno capito cosa vogliamo fare, dannazione! Tienili impegnati. Io mi occupo dell’olio bollente.» 

  Nihal prese dal cinturone le ultime due frecce che le restavano e le scoccò una dopo l’altra. 

  Il cavaliere non perse tempo. Scagliò con violenza la sua lancia contro uno dei pentoloni, che cadde verso l’interno del pozzo centrale della torre. Si udirono urla disperate di dolore. 

  Il drago tornò subito verso i fammin. 

  «Generale…» urlò Nihal. 

  «Ancora un fammin!» 

  «Non ho più frecce, generale…» 

  Il militare si lasciò sfuggire un’imprecazione. «D’accordo, ti riporto a terra.» 

  
  Nihal si ritrovò di nuovo sotto le mura, nel mezzo della battaglia. Sfoderò la spada e riprese a combattere. 

  Si unì al gruppo che stava dando l’assalto all’ingresso. Alcuni tentavano di sfondare il portone di legno con l’ariete, ma erano continuamente intralciati dai fammin. 

  Nihal si stava battendo con uno di loro quando sentì un suono inaspettato su un campo di battaglia: sembrava l’urlo di un bambino. 

  «Laio!» 

  Anche il ragazzino si trovava sotto le mura. 

  Iniziata la battaglia era partito all’attacco come tutti, ma poi si era ritirato dietro un cespuglio, tremante. Il supervisore l’aveva visto e l’aveva costretto ad andare all’attacco del portone insieme agli altri fanti. Ora era lì, come inebetito. La spada gli era sfuggita dalle mani. 

  «Scappa!» 

  Nihal lo raggiunse. 

  «Vuoi scappare sì o no?» gli urlò furiosa. 

  Laio si riscosse e prese a fuggire verso l’accampamento. Non sarebbe mai riuscito a raggiungerlo se il supervisore non avesse avuto pietà di quel ragazzino, sbattuto in guerra contro il suo volere. Lo raccolse al volo e lo caricò sul suo drago. 

  «È tutto finito. Sei salvo. È tutto finito.» 

  Laio si strinse a lui e iniziò a piangere disperato. 

  
  Nihal aveva raccolto la spada dell’amico e stava combattendo con due lame. Era stanca e piena di ferite. 

  Sentì uno schianto. Il portone iniziava a cedere. Presto avrebbero preso la fortezza. Il campo di battaglia era pieno di fammin abbattuti, e l’esercito si avviava a conquistare l’avamposto. 

  Si fece forza, ma le bruciavano gli occhi. Improvvisamente sembrava essere calata una fitta nebbia. Faceva un caldo infernale. L’aria era impregnata di un forte odore di fumo. Iniziò a tossire. Non si respirava più. 

  «Che diavolo…» 

  Un ultimo colpo d’ariete e il portone si spalancò. 

  Dall’apertura si sprigionò un’immensa fiammata. 

  I fanti di prima linea furono arsi vivi, come pure i soldati che reggevano l’ariete. 

  Gli occupanti della fortezza avevano preferito incendiarla piuttosto che lasciarla in mano nemica. 

  L’esercito batté in ritirata. 

  I Cavalieri di Drago si allontanarono a uno a uno incalzati dalla catapulta. 

  Mentre correva con gli altri verso l’accampamento, Nihal non vide che alcuni di loro, colpiti dalle palle di fuoco, precipitavano rovinosamente oltre la torre. 
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	Un nuovo dolore




	 Il fuoco abbracciò la torre come una creatura vivente. La strinse sempre di più avvolgendosi intorno al suo profilo e infine la fece sua del tutto. Le fiamme levarono i loro tentacoli al cielo. I mattoni cedettero e la costruzione si ripiegò su se stessa dissolvendosi in una nube di fumo e polvere. 

  
  L’esercito osservò la scena dall’accampamento e quando l’edificio crollò levò un grido di vittoria. Anche Nihal alzò la sua spada al cielo. Di fronte a quello spettacolo di distruzione le si dipinse un sorriso sul volto. 

  Il generale la affiancò. «Hai svolto bene il tuo compito» le disse rudemente, e Nihal seppe di avercela fatta. Ora avrebbe avuto il suo drago, avrebbe imparato a governarlo e si sarebbe consacrata totalmente alla battaglia. In quel momento pensava solo ai nemici che aveva ucciso e al suo trionfo: non pensava a Sennar lontano, né a Laio che era scampato alla morte, né a Fen. Pensava alla vendetta: quel giorno i mezzelfi si erano presi la loro prima rivincita. 

  Anche il supervisore le si avvicinò. «Sarai contenta, hai superato la prova. Devo ammettere che ti sei comportata bene sul campo. Il tuo amico, però… non è molto in sé, ecco. Vai a dargli un’occhiata.»

  «Sì, signore. Grazie, signore» rispose in fretta Nihal. Poi si mise a correre. 

  Trovò Laio rannicchiato in un angolo della tenda. Singhiozzava e tirava su col naso. Si avvicinò cauta, ma egli sussultò ugualmente. Gli si accoccolò a fianco e prese ad accarezzargli la testa. 

  «È tutto finito, piccolo. Non devi avere paura. Ora potrai parlare con tuo padre. Gli spiegherai quello che provi. Andrà tutto bene.»

  Lui la guardò: aveva gli occhi gonfi e arrossati dal pianto. «È stato terribile. Non credevo che potesse essere così: tutta quella gente che moriva… i fammin che correvano dappertutto… e i ragazzi che venivano uccisi, e cadevano a terra uno dopo l’altro… È orribile, Nihal! Orribile!»

  Nihal non sapeva cosa dirgli. Era tutto vero. Era davvero orribile: la morte, il sangue, i fammin. Ma era la guerra. 

  «Perché deve accadere tutto questo? Perché il Tiranno ci odia? Perché odia anche chi non gli ha fatto nulla?»

  «Non c’è un perché, Laio. Ci odia e basta. Per questo si combatte.»

  «Già, si combatte… Di’ piuttosto che voi combattete, perché io non ho il coraggio di farlo! Ho avuto paura, ho messo in pericolo la tua vita… Mi odio! So che bisogna combattere, ma so anche che non ce la faccio. Mi sento un codardo. Come posso vivere in pace dopo quello che ho visto oggi?»

  «Non tutti sono tenuti a combattere, Laio. Si può aiutare il nostro mondo in tanti modi: pensa ai Consiglieri, o ai regnanti delle Terre libere. Loro non usano le armi, ma lo stesso fanno tanto per la libertà del Mondo Emerso. Anche tu troverai il modo di essere utile.»

  Laio riprese a piangere sommessamente. 

  
  All’improvviso il campo sembrò in preda all’agitazione. 

  Nihal la percepì dallo scalpiccio frenetico di passi appena fuori dalla tenda. Si affacciò. I soldati erano tutti fuori dai loro alloggiamenti. 

  «Ehi, tu! Cosa succede?» 

  Il giovane scudiero non si fermò neppure. 

  «Abbiamo perso dei cavalieri» rispose affannosamente, e riprese il suo cammino. 

  Un pensiero attraversò la mente di Nihal come un lampo: Fen. Non l’aveva visto dopo la battaglia. Non essere ridicola. Non gli è successo niente. Ma una strana irrequietezza si impadronì di lei. Uscì dalla tenda e vagò per il campo, tra il viavai di soldati e scudieri sempre più agitati, finché non vide una piccola folla che si accalcava davanti alla tenda del comando generale. 

  Si avvicinò anche lei pregando di sentire, tra le altre che provenivano dall’interno, la voce di Fen. Udì parole indistinte, voci concitate che si sovrapponevano, ma nessuna che avesse il timbro di quella di Fen. 

  Si rivolse a una delle reclute. «Sai cosa è successo?» 

  «Credo che parlino della battaglia. Non è andata bene come sembrava. Sono morti un sacco di fanti, un Cavaliere di Drago è ferito gravemente e altri quattro sono dispersi.» 

  Nihal si sentì il cuore in gola. 

  «Sai il nome dei cavalieri?» 

  «Uno è un certo Dhuval… un altro mi pare si chiami Pen, Ben, qualcosa del genere… e mancano anche…» 

  Nihal agguantò il ragazzo per il collo senza dargli neppure il tempo di finire la frase. «È Fen?» 

  «Ehi! Che accidenti ti piglia!» 

  «È Fen il nome?» ripeté alzando la voce. 

  «Può essere, non lo so!» 

  Nihal lasciò la presa e corse come un’invasata verso l’infermeria. 

  Non sapeva di preciso dove si trovasse, ma continuava a correre perché sentiva che se si fosse fermata sarebbe uscita di senno. 

  Passò in rassegna tutte le tende finché non giunse a un grande padiglione. Entrò. Un mago recitava incantesimi di guarigione accanto a un moribondo. Nihal lo afferrò per una spalla, interrompendolo. 

  «Chi è il cavaliere ferito?» 

  «Sei per caso impazzita?» 

  «Chi è? Ti prego, dimmi il suo nome!» 

  Il mago la guardò: quella ragazzina era fuori di sé. «È Dhuval, un veterano. Ma ferito lo sarà ancora per poco: gli incantesimi non stanno sortendo alcun effetto.»

  
  Nihal uscì di corsa. Non sapeva se gioire o disperarsi. Finché non si trova c’è speranza. Può darsi che si sia attardato nella battaglia… o che Gaart sia ferito e non possa riportarlo indietro… Non gli è successo niente. È sano e salvo. Non gli è successo niente. Continuò a correre a perdifiato. Correva e pregava che Fen non fosse morto. Quando raggiunse la tenda del comando, il generale stava interrogando un giovane. 

  «E quando l’avresti visto?»

  «Quando il portone è stato abbattuto e l’esercito ha iniziato a ritirarsi. C’erano dei cavalieri che sorvolavano la torre.»

  «Sei sicuro di quel che dici?»

  «L’abbiamo visto in tanti, signore: la catapulta lo ha colpito ed è caduto sulla torre in fiamme.» 

  «Sei sicuro che fosse lui?» 

  «Sì, signore. Ho riconosciuto chiaramente il suo drago. Era Fen.» 

  Fu allora che Nihal iniziò a gridare facendosi largo tra i soldati. «No! Non è possibile! Fen ha combattuto migliaia di battaglie e ne è sempre uscito illeso. Non è morto! Non può essere morto! Lo hanno fatto prigioniero! Sì, lo hanno preso, dobbiamo cercarlo! Lui è il mio maestro! Non è morto! Non è morto!» 

  Continuò a urlare, la voce rotta dai singhiozzi, le guance solcate dalle lacrime. 

  Il generale l’afferrò con forza per le spalle e la scosse. «Sta’ buona! Calmati!» 

  Allora Nihal crollò in ginocchio, lasciandosi andare a un pianto disperato. Il generale la guardò con pietà, poi la fece accompagnare alla sua tenda da un giovane soldato, perché vegliasse su di lei. 

  
  Nihal pianse senza ritegno. Quando si fu calmata si rannicchiò in un angolo, la testa fra le ginocchia, in silenzio. Voleva rinchiudersi in se stessa, non pensare a niente. Ma le immagini di Fen la tormentavano: rivedeva il suo sorriso, risentiva la sua voce. Le tornavano in mente i momenti che avevano passato insieme negli ultimi mesi, il modo in cui l’aveva salutata prima di iniziare la sua ultima battaglia, la prima volta che si erano incontrati, i loro duelli e una miriade di altri momenti insignificanti. 

  Il soldato che stava con lei la guardava impietosito. 

  Aveva sentito parlare di lei: una specie di strega che apparteneva a una razza estinta e combatteva come un uomo, leggiadra come una ninfa e letale come uno scorpione. Quando l’aveva vista per la prima volta era rimasto colpito da quanto fosse esile. Era una strana creatura, ma era bella come dicevano. Poi l’aveva vista sul campo e aveva quasi creduto che fosse davvero una strega: non gli pareva possibile che una ragazza sapesse tirare di spada in quel modo. 

  Ma ora che la vedeva lì, disperata, gli sembrava semplicemente una ragazzina indifesa. 

  Per un po’ di tempo si limitò a guardarla, poi crebbe in lui la voglia di confortarla, di parlarle. «Era il tuo maestro, vero?» 

  Non ebbe risposta. 

  «Ho sentito dire così. Mi dispiace per lui. E anche per te. Dev’essere davvero triste.» 

  Nihal non alzò neppure la testa. 

  «Io non ho avuto maestri, però credo di capirti. Ho ventidue anni e combatto da quando ne avevo sedici. Ho visto morire tanti amici. Le prime volte stavo come te ora. Poi ci ho fatto l’abitudine. La guerra è così: si muore di continuo e purtroppo le lacrime non servono a niente.» 

  Nihal non aprì bocca, non si mosse. Non c’erano parole per consolarla, né voleva essere consolata. Desiderava solo fondersi con la terra sotto i suoi piedi e perdere coscienza di sé. 

  «Io ci credo a quello che dicono i sacerdoti: sono sicuro che dopo questa vita ci attende un mondo senza guerre e senza dolore. I miei amici sono tutti lì, me lo sento. E lì ci sarà anche il tuo maestro, orgoglioso di te. Ti ho vista combattere, sai? Diventerai un Cavaliere di Drago fortissimo. Ma ora devi cercare di farti forza: sono certo che il tuo maestro…» 

  Nihal non poté più tollerare quel fiume di banalità. Sollevò la testa dalle ginocchia e piantò i suoi occhi viola in quelli del ragazzo. «Lasciami in pace!» 

  Il soldato rimase interdetto. Abbassò lo sguardo. «Fatti coraggio» le mormorò. Non riuscì ad aggiungere altro. 

  
  A sera Laio si propose per dare il cambio al soldato. 

  Un ragazzo che aveva assistito alla disperazione di Nihal gli aveva riferito quanto era accaduto. Laio aveva capito subito che il misterioso cavaliere di cui lei gli parlava sempre era Fen e aveva deciso che quella notte le sarebbe stato vicino, come lei era stata vicino a lui la notte prima. 

  Quando entrò nella tenda rimase turbato nel vedere la ragazza forte che conosceva raggomitolata sulla branda. 

  Era pallida. Aveva gli occhi vuoti. Sembrava morta. 

  Laio non le disse una parola. Si stese accanto a lei, la abbracciò e scivolò lentamente nel sonno. 

  
  Nihal non si era arresa. Superata la disperazione, un’idea aveva iniziato di nuovo a farsi strada nella sua mente: Fen era disperso. Non era morto. Certo, c’era la testimonianza di quel soldato, ma da lontano non poteva aver riconosciuto Fen. Si era sbagliato. Fen era vivo. Fen doveva essere vivo, prigioniero del nemico o ferito nella torre, e ogni ora che passava rischiava sempre più la vita. 

  Fu presa da una smania incontrollabile. Doveva andare a cercarlo. Lo avrebbe trovato, lo avrebbe riportato sano e salvo all’accampamento e il giorno seguente avrebbero riso insieme di quell’avventura e dell’assurda paura che le aveva fatto prendere. 

  Un sorriso disperato le si disegnò sulle labbra. 

  
   Fen è vivo, e io lo salverò.
  

  La notte era buia. Dall’oscurità emergeva la sagoma della torre, illuminata dalle braci del fuoco che l’aveva distrutta. 

  A Nihal non importava che l’incendio non fosse del tutto spento. Non le interessava che qualche nemico potesse vederla mentre cavalcava sulla piana. Fen era tutto ciò che le restava, era la sua stessa vita, e non avrebbe permesso a niente e a nessuno di fermarla. Sgattaiolò per l’accampamento addormentato finché raggiunse il recinto dei cavalli. Un attimo dopo galoppava selvaggiamente nella pianura. 

  
  La porta giaceva a terra carbonizzata e il fuoco divampava ancora in molti punti della fortezza. Nihal guardò il rosso delle fiamme. Non aveva paura. Entrò decisa. L’odore acre del fumo la prese alla gola. Tossì. L’interno era disseminato di corpi, molti schiacciati dai crolli causati dall’incendio, altri inceneriti. 

  Nihal si muoveva a stento tra grossi pezzi di mura rovinati al suolo. Faceva caldo, l’aria era irrespirabile, ma la ragazza avanzava decisa scrutando il terreno. 

  Un fragore la fece trasalire: un nuovo crollo, non distante da lei. 

  Continuò ad avanzare. 

  Iniziò a chiamare il nome di Fen. Le rispose solo l’eco lugubre della sua stessa voce. 

  Si mise a urlare più forte. Nulla. Solo l’eco e il crepitio del fuoco. 

  Allora si fermò e iniziò a smuovere le macerie. Sollevò mattoni, calcinacci, grosse pietre ancora calde. 

  «Fen!» 

  Si ferì le palme. 

  «Fen, dove sei?» 

  Si ruppe le unghie fino a farle sanguinare ma non smise di scavare. 

  Improvvisamente lacrime calde iniziarono a rigarle le guance. 

  «Rispondi, Fen! Sono io! Sono Nihal!» 

  La sua voce si fece lamento, la vista le si appannò di pianto. 

  Si rimise in marcia. Non è morto, non è morto.

  Poi la vide. Un’enorme carcassa nera in lontananza. 

  Un drago bruciato. 

  Urlò, corse verso la creatura. 

  Poteva essere un animale qualunque, ma Nihal seppe nel suo cuore che era Gaart. Qualcosa in lei si ruppe. Iniziò a singhiozzare. 

  Gaart giaceva con le grandi ali stese. 

  Nihal si infilò d’istinto sotto una di esse. 

  Fen era lì, sdraiato a terra, supino, intatto. Un’ampia macchia di sangue si allargava nera sotto la sua testa, infradiciando i capelli. 

  Nihal rimase senza fiato, incredula. Lo guardava ipnotizzata. Com’è pallido. Persino le lacrime avevano smesso di scendere. 

  Si chinò, allungò una mano e gli toccò delicatamente un braccio, scuotendolo come per svegliarlo. La sua pelle, in quell’inferno di fuoco, era fredda. 

  Allora si inginocchiò accanto a lui e provò a scrollarlo ancora, e ancora, sempre più forte, gridando il suo nome. 

  
  L’indomani, quando il supervisore entrò nella tenda, trovò Laio in lacrime. «Mi sono addormentato… Mi sono addormentato e lei se n’è andata…» ripeteva tra i singhiozzi. 

  La cercarono per tutto l’accampamento, e poi nelle zone limitrofe, ma senza risultato. La squadra di ricognizione che doveva occuparsi di Fen e degli altri dispersi fu incaricata anche di trovare Nihal. 

  Gli allievi dell’Accademia furono comunque tutti radunati e venne loro comunicato l’esito della prova. Erano stati fortunati: nessun morto, un solo ferito. Tre su sei avevano passato la prova: per il coraggio dimostrato in battaglia, la perizia in combattimento e la capacità di cavarsela da soli senza ricorrere all’aiuto del supervisore. Tra essi c’era anche Nihal. 

  Il gruppo di ricognizione non tardò a trovare il corpo di Fen. 

  Due dei tre dispersi vennero trovati gravemente feriti nella boscaglia intorno alla torre. Il quarto cavaliere invece era sparito nel nulla. Probabilmente era stato fatto prigioniero, un destino peggiore della morte: i pochi prigionieri che erano riusciti a sfuggire a Dola avevano raccontato di torture terribili. 

  Di Nihal non venne trovata alcuna traccia. 

  All’accampamento conclusero che era semplicemente scappata. 

  
  Avvisato della morte di Fen, Sennar aveva preso un cavallo ed era partito immediatamente. Per tutto il viaggio non aveva fatto che pensare a cosa quella morte significasse per Nihal. Quando giunse all’accampamento scoprì che i suoi timori erano fondati. 

  «Che diamine vuol dire che è andata via?» 

  «Che la sera dopo la morte di quel cavaliere ha preso la sua roba, ha rubato un cavallo e se ne è andata. Tutto qui» gli rispose un soldato. 

  Sennar corse dal generale. Era furibondo. «Mi hanno detto che l’allieva dell’Accademia è scappata.» 

  Il militare annuì. «Vi hanno riferito bene.» 

  «Bene un corno, dannazione! Non eravate stato informato che è l’ultimo mezzelfo del Mondo Emerso e che la sua esistenza è importante?» 

  Il generale non si scompose. «Per quel che mi riguarda, era una recluta. Dopo che ha affrontato la prova quel che le succede non è più affar mio.» 

  «La vita delle reclute è sotto la vostra responsabilità, generale!» 

  «Avete detto bene: la vita. Quella ragazzina è uscita dalla prova sana e salva. Poi se ne è andata. E di questo non ho alcuna responsabilità, consigliere.» 

  «Sì, ma era da considerarsi un membro dell’esercito. Non li cercate i soldati dispersi?» 

  Il generale si spazientì. 

  «Sentite, voi siete giovane e siete qui da poco, quindi non venite a dirmi come compiere il mio mestiere: l’ho fatta cercare per un giorno intero, cos’altro dovevo fare? Se proprio la volete sapere tutta, ho chiuso un occhio perché ho capito la situazione. Se mi fossi attenuto alle regole, la vostra amica adesso sarebbe già stata espulsa dall’Accademia.» 

  Sennar non si diede per vinto. «Voglio che organizziate subito una squadra di ricerca! Magari è ancora nei dintorni, la possiamo trovare. Sarà confusa, per questo è scappata, e…» 

  «Sarò chiaro con voi: non ho nessuna intenzione di tenere occupati i miei uomini a cercare la vostra amica. Lasciate fare il soldato a chi lo sa fare. E ora, scusatemi» tagliò corto il generale e uscì dalla tenda. 

  Sennar batté con violenza i pugni sul tavolo che gli stava davanti. 

  Il generale aveva ragione. 

  
  Sennar si ritirò nella tenda che gli era stata allestita. Posò a terra una bacinella colma d’acqua e vi si sedette accanto. 

  Un incantesimo di localizzazione richiedeva la massima concentrazione. Il giovane mago iniziò a escludere tutti i rumori: le voci dei soldati, i fabbri al lavoro sulle armature devastate dalla battaglia, le urla e i comandi che si rincorrevano per il campo. Respirò pro­fondamente, cercando di calmarsi. Dove sei, Nihal? Mos­se lentamente le mani sopra la bacinella. Lascia che io ti veda.

  Dopo qualche istante la superficie dell’acqua cominciò a incresparsi. Una figura ammantata di nero cavalcava su una piana. Dammi un segno. Dove sei? L’immagine svanì per un attimo. Nihal! Il volto della giovane mezzelfo rigato dalle lacrime apparve sullo specchio dell’acqua per sparire subito dopo. Nihal!

  Sennar imprecò. Non riusciva a controllare le proprie emozioni. La preoccupazione per l’amica gli impediva di svuotare la mente e lasciar fluire liberamente la magia. La bacinella non gli avrebbe mostrato altro. 

  
  Quella sera stessa, ancora sconvolto, dovette avere un incontro con i vertici dell’accampamento e i Cavalieri di Drago per stabilire la linea da seguire nei futuri attacchi all’esercito del Tiranno. 

  Per lui fu particolarmente penoso: fin dal primo giorno aveva capito che i militari, vista la sua giovane età, non gli davano credito. Gli sguardi che gli indirizzavano lo irritavano: lo fissavano come fosse un pivello, e non appena interveniva scorgeva sempre sul volto di qualcuno degli astanti un’espressione di scherno. 

  Fu così anche in quell’occasione: una serata di interminabili discussioni in cui le sue parole cadevano nel vuoto. 

  Sennar partì dagli errori commessi sul campo di battaglia per proporre una serie di innovazioni tattiche. Non aveva ancora finito di parlare che già uno dei colonnelli lo interrompeva scuotendo la testa, con un sorriso di sufficienza stampato in faccia. 

  «Permettete, consigliere, ma voi non eravate presente, pertanto non potete conoscere l’esatto svolgersi dei fatti. D’altronde questa è la vostra prima esperienza di guerra. E non siete uno stratega. Ritengo che sarebbe più opportuno lasciar parlare noi, prima di lanciarvi con le vostre proposte.» 

  Fu solo l’inizio di un’infinita controversia che cominciò su toni cauti ma che finì per snervare Sennar e fargli perdere la pazienza. 

  Non servì a nulla dire che il confronto con gli strateghi l’aveva già avuto, che si era fatto una sua idea della situazione del fronte, che le sue proposte erano frutto di studio: i suoi consigli vennero sistematicamente scartati. Poi ci fu la classica goccia che fece traboccare il vaso della sopportazione di Sennar. 

  «Forse al momento non siete in grado di giudicare correttamente la situazione. Del resto, la fuga della vostra amica deve avervi colpito molto» insinuò con malizia uno dei presenti. 

  Sennar si alzò di scatto. «Per quanto mi riguarda, la riunione è chiusa.» 

  
  Andò via senza salutare nessuno. 

  Detestava quella situazione. Tra militari e Consiglieri c’era una continua lotta. Sennar aveva l’impressione sempre più netta che la posta in gioco fosse il potere: i soldati rivendicavano la loro fetta sostenendo che senza di loro l’intero Mondo Emerso sarebbe stato conquistato dal Tiranno, mentre i Consiglieri facevano leva sul fatto che le loro risoluzioni strategiche, e spesso anche la magia, erano state decisive in tante battaglie fondamentali. 

  Lui desiderava semplicemente liberare gli oppressi, riportare la pace in quel mondo, e vivere lui stesso in pace, ma la grettezza di alcuni membri del Consiglio e di molti militari lo disgustava. 

  Rientrò nella sua tenda e si sedette al tavolo. 

  Gli avevano portato del cibo, ma aveva lo stomaco serrato. Non riusciva a non pensare a Nihal. Se la immaginava a passare la notte all’addiaccio. Aveva voglia di vederla, così com’era solo un anno prima: contenta, vivace, piena di vita. Si domandò perché il destino si accanisse contro di lei. Si incupì ancora di più pensando che probabilmente non l’avrebbe mai più ritrovata. 

  Poi dall’ingresso della tenda fece capolino un viso. Sennar lo riconobbe immediatamente. E questo qui ora che vuole?

  «Posso?» chiese Laio timidamente. 

  Il mago cercò di combattere l’antipatia che provava nei confronti di quel ragazzino. «Entra. Come ti è andata la prova?»

  Laio si avvicinò al tavolo, intimidito. «Male, non l’ho superata. Se sono vivo lo devo a Nihal.»

  Sennar non capiva cosa volesse da lui quel ragazzino. Una raccomandazione, forse? «Insomma, non sei diventato un guerriero. Mi dispiace, ma io non posso farci niente.»

  Laio fece un profondo respiro. «È colpa mia se Nihal è scappata.»

  Sennar si alzò facendo cadere la sedia su cui era seduto. «Che cosa significa?»

  «La notte dopo la morte di Fen sono stato con lei. Era tanto triste, non parlava, non si muoveva. Non ho avuto la forza di dirle niente, quando lei invece aveva bisogno di qualcuno che la consolasse. Non sono stato neppure capace di restare sveglio. La mattina dopo non c’era più.»

  Sennar tacque per un lungo istante, poi sospirò. «Non è colpa tua, Laio. Nihal è fatta così, quando sta male si chiude in se stessa. Se tu le avessi parlato, non ti avrebbe ascoltato. E sarebbe scappata anche se tu non ti fossi addormentato, credimi.»

  «Ma io ero suo amico, e gli amici devono almeno essere capaci di consolare!»

  «Ti ripeto che tu non hai nessuna colpa. Torna nella tua tenda, Laio, vai a dormire.»

  Quando Laio si diresse a capo chino verso l’uscita, Sennar si rese conto che il ragazzino aveva passato tanto tempo con Nihal. Sentì una fitta di nostalgia per i giorni in cui lui e la sua amica erano una cosa sola, inseparabili. Non poteva lasciarlo andare via così. 

  «No, aspetta!» lo fermò. «Dimmi ancora di Nihal prima che partisse…»

  Laio gli raccontò tutto: della battaglia, del coraggio che aveva dimostrato, di come lo aveva salvato e poi consolato a fine battaglia, quando si era sentito un incapace. 

  «Lei… lei è eccezionale, Sennar. Per questo sento che tornerà. Perché è forte, e non scappa così. Ha sempre voluto combattere. Tornerà, ne sono sicuro.»

  Ascoltando quelle parole al mago sembrò quasi che Nihal fosse lì. «Che cosa farai ora?» chiese alla fine. 

  «Ci ho pensato molto, in questi giorni. Se non posso essere utile in battaglia, voglio almeno esserlo a chi combatte: ho deciso di fare lo scudiero.»

  Sennar sorrise. «Sarai un ottimo scudiero. Ne sono certo.»

  I due giovani si strinsero la mano, poi Laio uscì dalla tenda. 

  Sì, si disse il mago, Nihal sarebbe tornata: non per lui, né per altri, ma perché il dolore le dava una ragione di più per combattere. 

  
  Sennar e gli allievi partirono il giorno seguente portando con sé i corpi di Dhuval e Fen. 

  Il mago si fermò per un po’ davanti all’accampamento, nella speranza che Nihal li vedesse: voleva credere che fosse rimasta in zona e che, accorgendosi che portavano via il corpo di Fen, si sarebbe fatta viva. 

  Ma Nihal non comparve. 

  Per tutta la durata del viaggio Sennar scrutò la pianura, poi i boschi della Terra dell’Acqua e infine le periferie disordinate della Terra del Sole. Non poteva credere che Nihal si fosse arresa. Quella era una fuga, e Nihal non fuggiva. 

  Giunsero fino all’Accademia senza incontrarla. 

  Il mago sperava solo che la notizia della sparizione di Nihal non fosse ancora giunta. Il sommo Raven non sarebbe stato comprensivo come il generale dell’accampamento. 

  
  Sennar chiese udienza al Supremo Generale prima che fosse lui a convocarlo. 

  «Sono lieto che vi presentiate al mio cospetto, consigliere. È indispensabile iniziare a concertare da subito le azioni future…» 

  «Veramente non sono qui per questo.» 

  Raven lo guardò sorpreso: era già sul punto di inalberarsi. 

  «Cioè, intendo dire che non sono qui per questo ora. Naturalmente avevo pensato di consultarvi nei prossimi giorni. Il vostro parere mi è prezioso.» 

  Il generale si rasserenò. Sennar capì come mai quel borioso signore odiasse tanto la poco diplomatica Nihal. 

  «Il fatto è che nella Terra di mia giurisdizione, durante la prova degli allievi, è successo un increscioso incidente. Ve ne hanno già parlato?» domandò il giovane mago, poi trattenne il fiato. 

  «Non so di cosa parliate.» 

  «Immagino che vi ricordiate della giovane mezzelfo…» 

  Raven sbuffò annoiato e fece segno al consigliere di proseguire. 

  «Ecco, quando sono arrivato all’accampamento mi è stato riferito che era scomparsa. Fuggita, per la precisione.» 

  «Dannata ragazzina! Io lo sapevo che…» 

  «Aspettate, Generale. Ho le prove che Nihal non è scappata. Mi ha lasciato un messaggio. Dice che tornerà all’Accademia da sola. Fen era il suo maestro, lo sapete. E lei è rimasta profondamente addolorata dalla sua morte. È comprensibile che volesse…» 

  Il Supremo Generale si alzò in piedi. «Quella femmina non fa altro che darmi noie! Maledico il giorno che è entrata all’Accademia! Sarà anche un bravo guerriero, ma non può fare tutto quello che vuole. La sua è insubordinazione. È già arrivata?» 

  «Non ancora. Temo che possa essersi persa, o avere incontrato dei nemici. Sarebbe un gesto magnanimo da parte vostra mandare una squadra a…» 

  Il Supremo Generale alzò gli occhi al cielo. Sennar capì che stava chiedendo troppo. 

  «Provvederò a punirla quando tornerà in Accademia. Ora non ho tempo per queste sciocchezze. Due dei miei uomini migliori sono morti. Vi prego di lasciarmi solo, consigliere.» 

  Sennar uscì, incerto tra l’ansia e la soddisfazione. Non era riuscito a convincere Raven a farla cercare, ma almeno Nihal era ancora allieva dell’Accademia. 

  
  La cerimonia funebre per Dhuval e Fen si tenne quel pomeriggio. 

  Vi assistettero i maggiorenti della Terra del Sole, tutti gli allievi dell’Accademia e l’intero ordine dei Cavalieri di Drago. 

  I corpi dei cavalieri, in tenuta da battaglia, furono deposti su due grandi pire. Su quella di Fen c’erano anche i resti di Gaart: il drago avrebbe accompagnato il padrone nel suo ultimo volo. 

  Il discorso di Raven fu insolitamente pacato. 

  Parlò di Fen con particolare affetto, ricordando come egli fosse stimato da tutti, dentro e fuori dall’esercito, per le sue doti di guerriero, la sua integrità morale, la sua calma. 

  Sennar assistette alla cerimonia con tristezza. 

  Il cavaliere non aveva mai riscosso le sue simpatie: era troppo rigoroso e dedito alla guerra per i suoi gusti, ma non poteva negare che nei mesi di apprendistato si era trovato bene con lui. Fen aveva sempre tenuto in considerazione le sue idee, senza farsi condizionare dalla sua giovane età o dal fatto che fosse l’allievo della donna che amava. E poi era stato vicino a Nihal nei momenti più difficili. Il mago pensò anche a Soana, che viaggiava ignara del fatto che il suo uomo era morto in battaglia. 

  Poi le pire vennero accese e le fiamme consumarono ciò che restava dei due cavalieri, consegnandolo al vento e alle nuvole. 

  Era usanza che chi aveva amato il defunto accendesse una torcia al falò. Sennar sentì di dover compiere quel gesto: per Soana, per Nihal, ma in fondo anche per sé. Si avvicinò al fuoco insieme a tantissimi altri: soldati, cavalieri, civili. 

  Fu allora che intravide una figura ammantata di nero. Aveva in mano un ramoscello sulla cui cima brillava una piccola fiamma. 

  Nel suo cuore si accese la speranza. Si fece largo tra la folla, ma un istante dopo quell’apparizione era scomparsa. 

  Era impossibile trovarla in quella calca. 

  Quando la pira fu in gran parte bruciata e la gente iniziò ad allontanarsi, Sennar si rimise alla ricerca. Il mantello nero continuava ad apparirgli per poi sparire subito dopo. Eppure era lì, a pochi passi da lui. 

  Accelerò il passo. Schivò allievi e militari. Raggiunse la figura. Le sfiorò una spalla. «Nihal!»

  Era davvero lei, pallida e sporca come se fosse reduce da un lungo viaggio. Si guardarono per un istante. 

  «Non qui, seguimi» gli disse. 

  
  Dal belvedere rimasero a osservare la Rocca del Tiranno, fianco a fianco, in silenzio. Sennar le accarezzò con dolcezza i capelli corti. Sembra un pulcino, pensò. 

  «Vuoi parlare?» 

  Nihal scosse la testa. 

  «Vuoi dirmi almeno dove sei stata?» 

  «Avevo bisogno di pensare.» 

  «Lo capisco, ma dove sei stata, cosa hai fatto?» 

  Nihal non rispose. 

  «Cosa pensi di fare, adesso?» 

  «Devo tornare all’Accademia. Ho superato la prova e ho diritto al mio drago. Cosa ha detto Raven?» 

  «Ha detto che ti punirà. Nient’altro.» 

  Nihal si alzò e si avviò verso l’Accademia senza una parola. 

  Sennar la seguì, esasperato. Si sentiva totalmente impotente. «Perché non vuoi parlare? Perché non ti sfoghi, non piangi, non fai una cosa qualunque per farmi capire cosa ti passa per la testa?» 

  Nihal continuò a camminare. 

  «Reagisci, Nihal. Non lasciarti divorare dall’odio. Di’ qualcosa. Ti prego.» 

  La ragazza si fermò e guardò l’amico negli occhi. «Non c’è niente da dire, Sennar. Fen è morto, questo è tutto. Ora devo andare all’Accademia.» 

  
  Raven si era preparato il discorso. 

  Fu feroce e aggressivo, sarcastico e minaccioso, ma la reazione di Nihal lo prese alla sprovvista. 

  «So di aver sbagliato e vi imploro di perdonarmi. Accetterò qualunque punizione vorrete infliggermi. Vi giuro che non accadrà mai più. Tutto quello che desidero è continuare il mio addestramento.» 

  La ragazza si inginocchiò davanti al suo scanno e chinò la testa. «Ve ne prego, Supremo Generale.» 

  Raven rimase colpito dal comportamento di Nihal, ma ancora di più dal suo sguardo. Vi lesse tutta la determinazione di cui quella creatura era capace. Aveva scelto la sua strada e avrebbe fatto qualunque cosa pur di raggiungere la meta: anche umiliarsi di fronte a lui. 

  Ma vi lesse anche la disperazione di chi ha smarrito se stesso, di chi non riesce a rassegnarsi a una perdita. Per un istante l’uomo che era stato ebbe il sopravvento. Scese dal suo scanno e, per la prima volta, le si avvicinò. Le mise una mano sulla spalla. «Mi dispiace per Fen. È stato un mio compagno d’armi, anni fa. Anche per me è un’immensa perdita.» 

  Poi ritrasse la mano e assunse il suo solito tono. 

  «Puoi continuare il tuo addestramento, ma dovrai passare una settimana in cella. Un guerriero deve essere capace di controllare i propri sentimenti.» 

  Nihal strinse i pugni. «Vi ringrazio, Generale.» Quindi si alzò, fece un inchino e andò a scontare la sua punizione. 







	SALVARSI L’ANIMA




	
		 Trecento anni fa il Mondo Emerso è stato travolto da un conflitto interminabile che le otto Terre hanno condotto l’una contro l’altra per il predominio assoluto: la guerra dei Duecento Anni.  

		 All’epoca la Terra dei Giorni era popolata dai mezzelfi, discendenti dalla fusione tra gli elfi, antichi abitatori del Mondo Emerso, e gli umani. Erano un popolo pacifico, dedito alla scienza e alla sapienza, e per molto tempo non intervennero nelle ostilità. Ciò nonostante, grazie alla loro agilità erano particolarmente dotati per le arti del combattimento. Leven, il loro re più ambizioso, determinato ad allargare il proprio dominio, decise di mettere a frutto quella attitudine.  

		 I mezzelfi non combattevano da secoli, ma il sovrano era uno straordinario stratega: in pochi anni il suo divenne l’esercito più potente del Mondo Emerso e vinse su tutte le altre Terre. Leven non riuscì però a godere del suo potere: morì infatti poco dopo la vittoria finale lasciando il nuovo regno al figlio Nammen.  

		 Incoronato, Nammen convocò i regnanti del Mondo Emerso. I re sconfitti si presentarono al suo cospetto rassegnati a obbedire, ma il giovane re li stupì. «Non voglio il potere che mio padre ha costruito sul sangue» disse. «Le otto Terre torneranno libere.» Poi dettò le sue condizioni.  

		 Ciascuna Terra doveva rinunciare a un territorio, l’unione dei quali avrebbe dato vita alla Grande Terra. Là avrebbero avuto sede il Consiglio dei Re, che avrebbe deciso della politica comune del Mondo Emerso, e il Consiglio dei Maghi, che si sarebbe occupato della vita scientifica e culturale. Nei due Consigli avrebbero trovato posto i rappresentanti di ogni Terra, ognuna delle quali avrebbe poi contribuito all’esercito del Mondo Emerso. Nammen dichiarò infine decaduti tutti i re allora in carica, affinché ciascun popolo scegliesse i propri regnanti.  

		 Tutte le sue volontà vennero realizzate. 

		Anonimo, dalla Biblioteca perduta della città di Enawar, frammento

	

	
		 Delle tante atrocità del Tiranno, la più terribile fu lo sterminio del popolo dei mezzelfi. Ci volle un mese perché la Terra dei Giorni fosse ridotta a un deserto. I sopravvissuti alla strage cercarono asilo […]  

		 Alla fine dell’anno erano ancora vivi solo un centinaio di mezzelfi. Avevano costituito una colonia nella Terra del Mare, ma quando l’esercito delle Terre libere perse il controllo sul territorio […] i fammin provvidero alla soluzione finale.  

		Annali del Consiglio dei Maghi, frammento
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	 Nihal passò una settimana in cella. Non pensò a niente, non provò niente. Dormì, recuperò le forze. Il giorno in cui venne scarcerata era pronta per ricominciare. 

  Quando fu condotta fuori dall’Accademia si stupì. «Non mi dovrebbe essere assegnato un drago?» chiese alla sua guida, un ragazzo poco più grande di lei. 

  «Prima dovrai conoscere il tuo maestro. È il Cavaliere di Drago con il quale vivrai d’ora in poi. Sarà lui a insegnarti tutto, compreso come domare il tuo drago.»

  «Ma i cavalieri che non combattono non stanno all’Accademia?»

  «Infatti, quelli che non combattono. Però non tutti gli allievi vengono assegnati a un cavaliere che non combatte. La battaglia di Therorn, poi, ha cambiato un po’ le cose. In Accademia non ci sono abbastanza maestri. Molti sono partiti per il fronte.» 

  Nihal e la guida raggiunsero le stalle, presero due cavalli e si misero in viaggio. 

  
  Percorsero la Terra del Sole verso sud, dove erano i fronti aperti. 

  La guida di Nihal amava correre. Galopparono a lungo attraverso una zona boscosa, a briglia sciolta. Per quel che riguardava lei, né il panorama né la corsa la interessavano davvero: di regioni boschive ne aveva viste a sufficienza, e le uniche corse che potevano esaltarla ora erano quelle in groppa a un drago. Pensò che in fin dei conti era un bene che il suo nuovo maestro combattesse: avrebbe avuto più possibilità di scendere di nuovo in battaglia. Non desiderava altro. 

  Dopo mezza giornata di viaggio fecero una sosta: gli animali erano stanchi e la meta ancora lontana. Si fermarono a mangiare nei pressi di un ruscello. Il cibo rese la guida loquace. 

  «Sei tu il mezzelfo che nell’ultima battaglia ha fatto fuori un sacco di fammin, giusto?». 

  Nihal non aveva affatto voglia di parlare. Non staccò gli occhi dalla sua razione. 

  «Hai perso la lingua?» 

  La ragazza si alzò. «Scusami. Ho bisogno di sgranchirmi le gambe.» 

  «Fa’ un po’ come ti pare» disse tra sé e sé la guida. 

  
  Nihal si mise a girovagare per il bosco. 

  Era da quando aveva lasciato la Terra del Vento che non si ritrovava in una foresta: nonostante l’autunno stesse già cambiando i colori degli alberi, tutto le parve splendido. Camminava calpestando un tappeto di foglie cadute, sentendone la morbidezza sotto i piedi. Come sarebbe stato bello dissolversi in quel mare di foglie, ritornare a essere solo natura… 

  Un rumore la fece voltare di scatto. Qualcosa si agitava tra i rami. Sguainò silenziosa la spada, si diresse verso un cespuglio e colpì le fronde con un fendente deciso. 

  Un folletto schizzò fuori spaventato. 

  «Ehi! Accidenti a te! Mi vuoi ammazzare? Io a voi spadaccini vi manderei tutti…» Il folletto fece una pausa. «Nihal?» 

  «Phos!» 

  Phos iniziò a volteggiarle intorno contento, cantando il suo nome e facendole le feste. Nihal gli sorrise, ma dopo un paio di capriole il folletto si fermò e la guardò negli occhi. «Che cosa c’è che non va?» 

  «Niente.» 

  «Senti, si vede lontano un miglio che stai male.» 

  Nihal si sedette su un tronco. 

  «Che cosa ci fai nella Terra del Sole, Phos?» 

  Il folletto le svolazzò in grembo. «Non ne potevamo più della Terra dell’Acqua. Quelle stupide ninfe stavano sempre a comandarci! Così abbiamo fatto fagotto e siamo partiti.» 

  «È un bel posto, qui.» 

  «Lo pensavamo anche noi. La natura è fresca e vitale, c’è persino un albero come il Padre della Foresta, e non ci sono ninfe aguzzine… ma poi…» 

  «Poi?» 

  «Poi sono arrivati gli uomini. Ci catturano e ci usano come spie. All’inizio alcuni di noi si sono uniti spontaneamente all’esercito. Sai, volevamo dare una mano. Ma quando gli uomini hanno visto quanto eravamo utili hanno iniziato a rapirci. Per questo sto andando a Makrat. Voglio far sentire la nostra voce al Consiglio dei Maghi. Non è giusto che i folletti non siano rappresentati.» 

  Nihal ascoltava, ma non riusciva a sentirsi partecipe. Le parve di essere insensibile, come se tutte le sue emozioni avessero preso il volo. 

  «Sennar è consigliere, va’ da lui. È in partenza per la Terra del Vento, ma credo che per qualche giorno lo troverai ancora a Makrat.» 

  Phos batté le manine con entusiasmo. «Sei davvero un’amica!» Poi si levò in volo e le si avvicinò al viso. «Perché non vuoi dirmi che cos’hai?» 

  Nihal si alzò. «Devo andare, Phos. Alla prossima.» 

  «Aspetta! Forse ti posso aiutare!» 

  Ma Nihal si era già allontanata. 

  
  Viaggiarono ancora per tutto il pomeriggio e al tramonto videro il sole adagiarsi sulla coltre degli alberi. Era già buio pesto quando giunsero all’ingresso di un accampamento. Scesero da cavallo e si avvicinarono a un soldato di guardia. 

  «Sono qui per Ido, questo è il suo allievo» fece la guida. 

  «In fondo al campo» rispose la sentinella. 

  La guida si rivolse a Nihal. «Il mio compito finisce qui. Puoi andare da lui anche da sola. Buona fortuna, mezzelfo.» 

  Nihal porse le redini del suo cavallo al ragazzo ed entrò senza una parola. 

  Il campo era immenso. Si trattava dell’accampamento principale della Terra del Sole, dove risiedevano i generali e gli strateghi. Non era una base provvisoria, ma una vera cittadella fortificata. Una palizzata rozza ma robusta circondava il suo perimetro, di cui non si riusciva a vedere la fine. La maggioranza delle case erano capanne in legno e c’era addirittura un’arena come quella dell’Accademia. 

  Nihal dovette chiedere più volte per trovare l’alloggio di Ido, finché non le venne indicata una casetta malmessa e trasandata. Vi si diresse con decisione, ma quando arrivò davanti alla porta la sua spavalderia venne meno. Era agitata: stava per conoscere il suo maestro, colui che le avrebbe insegnato davvero a combattere. 

  Esitò un istante, deglutì e bussò. 

  Non rispose nessuno, ma appena Nihal appoggiò la mano la porta si aprì con un cigolio. 

  L’interno era ancora peggio dell’esterno: vestiti accumulati in ogni angolo, armi gettate alla rinfusa, avanzi di cibo ed erbe di ogni sorta abbandonati sul tavolo e sul pavimento. 

  Dalla penombra arrivò una voce indolente: «Chi è?». 

  «Sono… sono l’allievo…» 

  «Il che?» 

  Nihal avanzò, titubante. «L’allievo che vi è stato assegnato…» 

  Vederlo e ammutolire furono una sola cosa. 

  Buttato su un letto sfatto, in mezzo alle coltri appallottolate, c’era uno gnomo intento a fumare una pipa. 

  Sfoggiava una lunga barba, baffi che finivano in due spesse trecce e una selva di capelli arruffati, anch’essi ingentiliti, se così si può dire, da una serie di treccine sparse. Nihal valutò che in piedi doveva arrivarle più o meno al seno. Era esterrefatta. 

  Lo gnomo sbadigliò e prese a stiracchiarsi così platealmente che la pipa gli cadde di mano sparpagliando a terra il suo contenuto. Allora si alzò di scatto e iniziò a battere col piede sulla brace, mormorando una salva di improperi. 

  Ci volle un po’ perché Nihal ritrovasse la voce per parlare. «Stavo cercando Ido… il Cavaliere di Drago…» 

  «E l’hai trovato. Chi hai detto che sei?» 

  
   Un Cavaliere di Drago? Quello lì? 
  

  «L’allievo, signore.» 

  Lo gnomo si mise a guardarla. Sembrava perplesso. «L’allievo? Veramente mi avevano detto che sarebbe arrivato uno scudiero oggi, non un allievo. E poi, scusa, non sei una ragazza?» 

  Nihal alzò il mento con orgoglio. «Sì, sono una ragazza, e allora?» 

  «Allora, dannazione, ai miei tempi le ragazze non combattevano. Non facevano neppure gli scudieri, se è per questo. E non sono poi tanto vecchio!» 

  Si sedette sul letto e riaccese la pipa. 

  «Tu poi, a occhio e croce, non sei un’umana. Di che razza sei? Sembreresti un… mezzelfo?» 

  «Sono l’ultimo mezzelfo del Mondo Emerso, signore. Devo dedurre che voi invece siete uno… gnomo?» 

  «Oh, accidenti, piantala con tutte queste formalità! Mi fai sentire decrepito. Dammi del tu e spiegami bene questa faccenda dell’allievo. Ah, cercati da sedere. Da qualche parte ci sono delle sedie. Sono ben camuffate, ma ci sono.» 

  Nihal si guardò intorno e scorse uno sgabello sotto una montagna di panni. Ci si sedette sopra senza spostarli. 

  «Be’? Allora? Parla» la esortò lo gnomo. 

  Nihal si decise. «Arrivo dall’Accademia. Una settimana fa ho superato la prova della battaglia e devo finire il mio addestramento. Mi hanno spedita qui perché nella battaglia a cui ho partecipato sono morti due cavalieri e altri sono rimasti feriti. E allora… insomma… sono stata affidata a te. Credo.» 

  Ido la ascoltò emettendo dalla sua pipa una raffica di nuvolette bianche. Poi si diede una gran botta sulla fronte. «Ma certo, la battaglia di Therorn! Quella in cui è morto Fen, dico bene?» 

  Nihal annuì. 

  «Sicché vieni dall’Accademia. Qualcuno mi aveva parlato di una ragazzina che era diventata allieva. E pensare che io non ci credevo!» Ido ridacchiò. «Ma tu guarda! Quel pallone gonfiato di Raven che permette una simile sconcezza! Evidentemente le cose sono cambiate. Be’, che dire? Sinceramente non ricordo se qualcuno mi ha detto che avrei avuto un allievo. Forse sì. Comunque, a quanto pare mi tocca. Come ti chiami?» 

  «Nihal.» 

  «Non è un nome da mezzelfo.» 

  «Perché, hai conosciuto dei mezzelfi?» 

  «No, non direttamente» tagliò corto Ido. «Come mai questo nome assurdo?» 

  «Me l’ha dato mio padre.» 

  «Da quanto tempo ti addestri?» 

  «Da sempre: mio padre era un armaiolo. Poi fino a sedici anni mi sono allenata con Fen e un anno fa sono entrata all’Accademia.» 

  Ido la scrutò con attenzione. «Mi dispiace per Fen: abbiamo combattuto insieme un paio di volte. Gran guerriero.» 

  Nihal non disse nulla. 

  La conversazione prese la forma di un interrogatorio: Nihal rispondeva lo stretto necessario e Ido ribatteva per cercare di capire qualcosa di più di quella strana ragazza. 

  «E così hai superato la battaglia tutta intera.» 

  «Alcuni dicono che mi sono comportata bene.» 

  «Fortuna, nient’altro. Ho visto molti giovani valorosi morire alla prima battaglia, ragazzi sul cui luminoso avvenire si scommetteva. Gente in gamba, insomma.» 

  Ido vuotò la pipa battendola rumorosamente contro la testiera del letto. 

  «Del resto anche dopo ci si salva sostanzialmente grazie alla fortuna. Sul campo di battaglia la morte gioca a dadi con il destino di ognuno.» 

  Nihal si sentì offesa da quel discorso, ma non disse nulla. 

  Tutta la situazione le sembrava assurda. Quell’omino che le stava davanti, quella stanza disordinata… Niente era come si aspettava. 

  «Senti, per stasera fai un po’ quello che vuoi. Fatti un giro per il campo, se ti va. Io intanto sento il comando e ti trovo un posto per dormire. Va’, ora.» 

  La ragazza uscì dalla capanna con un senso di liberazione. 

  
  Mentre Nihal gironzolava per l’accampamento, Ido si diresse a grandi falcate verso il comando. 

  «Cos’è, siete ammattiti?» 

  Nelgar, il responsabile della cittadella, era serissimo. «No, Ido. È la tua allieva.» 

  «Sentimi bene. Io non posso avere allievi, né tanto meno allievi come quella… ragazzina! Di’ pure a Raven che se crede che io me la accolli… be’, gli ha dato di volta il cervello!» 

  «Non so che dirti, Ido. La mezzelfo sarà il tuo primo allievo. Non te l’ho comunicato prima perché sapevo come avresti reagito. E comunque lo sai: non puoi tirarti indietro.» 

  «Supremo Generale dei miei stivali! Ha voluto prendere due piccioni con una fava! Mi ha affibbiato quella zavorra con le orecchie a punta e così si è tolto dai piedi due personaggi scomodi. Mi ha incastrato davvero bene…» 

  
  Ido tornò nel suo alloggio. Era furente: l’idea di avere un allievo non gli piaceva neanche un po’. Era l’unico Cavaliere di Drago appartenente alla razza degli gnomi, dopo tanto tempo aveva finalmente trovato il suo posto in quell’esercito… e ora tutto cambiava! E poi, dannazione, un mezzelfo! Non sarebbe mai finita quella storia? 

  Si chiese cosa fare. Rispedirla al mittente era fuori discussione. Con Raven non era il caso di scherzare. 

  E poi, a dirla tutta, quella ragazza l’aveva colpito. Stare con lei era rischioso, poco ma sicuro. 

  Però, in fondo, perché non allenarla? Poteva essere divertente. 

  La ragazza gli era parsa decisa. Aveva negli occhi una strana luce. Dolore, forse? Comunque lo interessava. Forse la cosa migliore era valutare che tipo fosse e decidere se fosse il caso di addestrarla o no. Alla peggio poteva sempre dire che non l’aveva trovata abbastanza brava per continuare. 

  Quando andò a cercarla dovette faticare per trovarla. Alla fine la vide seduta su una pietra ai margini del bosco che circondava la cittadella. 

  «Ti piace la solitudine.» 

  Non era una domanda. 

  Nihal si voltò. 

  «Andiamo a mangiare, forza.» 

  Nihal lo seguì senza dire nulla. 

  Cenarono in silenzio nella grande tenda che fungeva da mensa per tutto il campo. 

  Sulla strada verso l’alloggio dello gnomo incontrarono l’arena. Era un grande spiazzo circolare in terra battuta. Tutto intorno si levavano degli spalti in legno. La fontanella di un abbeveratoio gorgogliava nel buio. 

  Nihal si fermò a guardarla mentre Ido procedeva imperterrito. 

  «Quando arriva il mio drago?» chiese. Erano le prime parole che pronunciava da ore. 

  Ido si fermò e si lisciò la barba. «Il tuo drago? Non ne ho la più pallida idea.» 

  
  Quando Ido le mostrò il letto, Nihal lo guardò sorpresa. 

  «Tu dove dormirai?»

  «Non ti preoccupare. Mi sono preparato una branda nell’ingresso.»

  Nihal scosse la testa. «No, questa è la tua capanna, e quello è il tuo letto. Il cavaliere sei tu, io sono l’allievo. Dormirò io nell’ingresso.»

  «Non se ne parla. Per uno gnomo l’ospitalità è la prima cosa.»

  «Ma…»

  «Niente ma, allieva. È un ordine.»

  Ido se ne andò chiudendosi la porta alle spalle. 

  Nihal rimase sola. Si tolse i vestiti, pensando che l’indomani avrebbe dovuto trovare il modo di lavarli. Poi si sedette sul letto. Si dondolò su e giù un paio di volte. Era una vita che non dormiva su un letto vero: si distese con la spada al fianco e chiuse gli occhi, godendosi la sensazione della lana morbida del materasso. 

  Scivolò lentamente in un sonno dominato dal viso sereno di Fen. 

  
  Il giorno seguente la cittadella sembrava un immenso pantano. 

  Quando si svegliò, Nihal pensò che fosse ancora notte, poi si accorse del rumore di pioggia battente sul tetto. Guardò fuori dalla finestra: il cielo era nero di nuvole. Le toccava passare l’intera giornata lì dentro con un tizio che le ispirava poca fiducia e di cui non aveva affatto stima. 

  Pensò di barricarsi in camera e dare una lavata al mantello, ma i suoi programmi furono stravolti dalla voce di Ido che tuonava da dietro la porta. 

  «Si può?»

  «No!»

  «Preparati che si esce!»

  
   Si esce? Nihal si vestì in fretta e furia e balzò fuori dalla stanza. «E dove andiamo? Piove!»

  «Non mi risulta che una guerra si sia mai fermata per la pioggia. Gli esseri di questo mondo si ammazzano con il bello e con il cattivo tempo, mia cara» disse Ido, quindi si voltò e si diresse verso il tavolo, dove era pronta la colazione. 

  «Mangia. È bene mandare giù qualcosa prima di una giornata intensa» disse intingendo in una scodella del pane nero. «Quando avrai finito, mi farai vedere come te la cavi in combattimento.» 

  Nihal era allibita: la mandavano ad addestrarsi con un mezzo uomo che si voleva allenare sotto la pioggia e non sapeva nulla del suo drago. 

  «Io non credo che sia opportuno combattere, oggi» disse in tono irritato. 

  Ido guardò Nihal da sopra la scodella. Poi, con tutta calma, posò la fetta di pane, diede un ultimo sorso rumoroso e si pulì i baffi. «Lo so cosa stai pensando, ragazzina: cosa può insegnarmi uno gnomo? Be’, ti sbagli, e te ne accorgerai. E comunque questo è quel che passa il convento. Se non ti piace, vattene. Ma se resti, ricordati che esigo rispetto: io sono un cavaliere, tu non sei nessuno. Ora fa’ pure la tua scelta.» 

  Ido riprese a mangiare. Nihal restò immobile per qualche istante, quindi si sedette: se voleva combattere doveva fare buon viso a cattivo gioco. Prese la sua scodella. Non sapeva cosa contenesse, ma era così buono che lo spazzolò tutto. 

  Terminata la colazione uscirono. La pioggia si era fatta fitta e sottile. 

  Nihal si avvolse nel mantello, si coprì la testa e seguì Ido, che non si curava delle gocce d’acqua che gli scivolavano sul volto e sulla barba. 

  L’arena era vuota. 

  «Con che cosa combatti?» le chiese lo gnomo. 

  Nihal si tolse a malincuore il mantello e mostrò la sua spada. 

  «Cristallo nero. Un’arma notevole.» 

  «Me l’ha fabbricata mio padre.» 

  «Armaiolo decisamente abile…» commentò Ido, e sguainò la sua lama. Era un’arma lunga e sottile, o forse sembrava così perché Ido era basso, e aveva l’elsa ricoperta di fregi e simboli, alcuni dei quali grattati via a forza dal legno. 

  Ido la roteò in aria per qualche istante. Nihal pensò che stesse saggiando la presa, e invece all’improvviso si vide arrivare dall’alto un fendente. Lo schivò, ma perse l’equilibrio e cadde. 

  «Be’, è tutto qui?» 

  Nihal si rialzò furibonda. «Credevo che mi lasciassi il tempo di prepararmi!»

  «Ah, sì? Questo non è uno di quei balletti a cui vi abituano all’Accademia. Io voglio vedere come combatti in battaglia, quindi dimenticati i manuali di galateo.»

  Lo gnomo non aveva ancora finito la frase che già aveva ripreso ad attaccare. 

  Nihal iniziò a controbattere, ma era stata presa alla sprovvista: si sentiva impacciata, era infastidita dalla pioggia e duellava con scarsa convinzione. All’improvviso le arrivò uno schizzo di fango negli occhi. Istintivamente portò le mani al viso. Ido ne approfittò per farle uno sgambetto. Quando Nihal riaprì gli occhi era sdraiata a terra e aveva la spada di Ido puntata alla gola. «Questo non è leale!» sbottò. 

  «Vedo che non mi sono spiegato: io faccio sul serio, tu no. Qui non ci sono regole da rispettare: questa è guerra. Vedi di batterti come si deve o alla prossima stoccata, quanto è vera la terra su cui poggio i piedi, ti passo da parte a parte. Alzati!»

  Ido non scherzava, Nihal lo capì dal suo sguardo. Ma cosa crede, questa specie di ometto? Si rimise in piedi con un salto e iniziò a combattere con foga. 

  Ido non si scompose. Il suo modo di battersi era stupefacente: stava quasi fermo e schivava raramente con lievi spostamenti laterali, muovendo solo la mano che stringeva l’elsa. La sua arte era tutta lì: tirava con precisione, giocando con la lama avversaria, stuzzicandola, colpendola. Poi al momento giusto partiva l’affondo, totalmente inaspettato. 

  Nihal iniziò a irritarsi. Era come se quel tizio conoscesse in anticipo le sue mosse. La forza non c’entrava: la sua sembrava solo abilità di polso. Se Nihal cercava di avvicinarglisi, lui la teneva a bada. Se tentava un attacco dall’alto, Ido lo parava senza difficoltà. 

  Dopo che ebbe dato fondo alla sua riserva di tattiche, Nihal gli si avventò addosso con un urlo di rabbia, cercando nuove traiettorie per aggirare la lama dello gnomo. 

  Allora anche Ido si mosse: si abbassò, le passò fra le gambe e la ribaltò. 

  Nihal era di nuovo seduta nel fango. 

  «Va meglio, ma non mi basta. Devi mirare a ferirmi. Ricominciamo.» 

  Nihal si rialzò. La pioggia le impediva di vedere bene e scivolava sulla melma. Decise di chiudere gli occhi. Riuscì a concentrarsi meglio sul rumore regolare che la sua spada faceva quando incontrava quella di Ido. Cercò di rompere il ritmo colpendo in controtempo, ma lo gnomo si adeguava immediatamente ai cambiamenti di velocità che lei imponeva. Allora tentò di farlo cadere, ma Ido era abile nel mantenere l’avversario a distanza. Alla fine colse l’attimo: fece girare la spada dello gnomo e provò a strappargliela di mano. Ottenne solo che la lama avversaria si sollevasse in alto. Esasperata, gli si gettò contro, ma si accorse di avere un coltello puntato contro il ventre. 

  «Scommetto che ti hanno già fregato in questo modo» disse Ido con un sorrisetto, mentre riponeva le armi. «Non sei male. Con i fammin e con i guerrieri normali la tua tecnica è più che sufficiente. Un cavaliere però spesso combatte con altri cavalieri, e da questo punto di vista sei scarsina. Poco male, farai esperienza.» 

  Nihal strinse i pugni. 

  «Hai un’altra grossa pecca» continuò Ido. «Combatti come una belva ferita. Mai perdere la lucidità in battaglia. Tu invece ti lasci trasportare dall’ira. Ricorda: l’ira acceca il guerriero e gli fa fare errori stupidi. L’ira porta alla tomba.» 

  Era tutto vero, tutto stramaledettamente vero. 

  Ido si strizzò la barba fradicia. «Questa pioggia è fastidiosa, rientriamo. Più tardi baderai al mio Vesa, così familiarizzi con i draghi.» 

  Nihal, grondante e ricoperta di fango, rimase in piedi nell’arena. Guardò lo gnomo allontanarsi. 

  Forse aveva fatto un errore di valutazione. 

  
  Passò gran parte del pomeriggio a osservare la pioggia. 

  Quando stava all’Accademia, dalla feritoia della sua stanza vedeva solo uno spicchio di cielo, ma ora dalla porta della capanna poteva abbracciarlo tutto con lo sguardo. 

  Le piaceva la pioggia. Sotto le gocce d’acqua sembrava tutto più calmo, ordinato, pulito. Si sorprese a pensare che Fen fosse parte delle nuvole che vedeva correre lassù, in alto. In quella pioggia c’era un po’ di lui che ritornava sulla terra. Allora sognò di volare via e scomparire anche lei come fumo nel vento. 

  Ido invece se ne stette sul letto a fumare e a riflettere sulla prima impressione che gli aveva fatto Nihal. Sì, c’era materia per farne un ottimo guerriero, però aveva qualcosa che gli sfuggiva. 

  Ido si chiese quale segreto si portasse dentro. 

  
  La scuderia dei draghi era un edificio largo e imponente che si ergeva al centro della cittadella, poco lontano dall’arena. 

  Non appena giunse sulla soglia, Nihal sentì il respiro di tutti gli immensi animali che vivevano là dentro. Era emozionata. 

  Quando entrò, lo spettacolo che le si parò davanti fu straordinario. 

  L’ambiente era diviso in decine di vaste cavità scavate nelle pareti, in ciascuna delle quali stava un drago. Ce n’erano di tutte le possibili sfumature di verde e di tutte le dimensioni. Alcuni animali erano giganteschi e arrivavano a misurare più di quattro braccia al garrese, altri erano più piccoli e compatti. 

  Alla ragazza mancò il fiato: quanto desiderava un drago! 

  Ido si muoveva sicuro, mentre lei lo seguiva avanzando lentamente, quasi stesse profanando un luogo sacro. 

  Percorsero il lungo corridoio fino alla fine della costruzione, poi lo gnomo si fermò davanti all’ultima nicchia. 

  Era occupata da un grande drago dal colore insolito: era completamente rosso e le sue iridi gialle bordate di verde spiccavano sul manto scarlatto. Era bellissimo. 

  Nel vedere la sconosciuta, l’animale si mise subito in guardia, ma Ido gli si avvicinò e gli accarezzò il muso. «Buono, Vesa, non c’è niente da temere. È il mio allievo. Devi fare l’abitudine alla sua presenza.» 

  Il drago parve calmarsi, ma continuò a guardare in direzione di Nihal sbuffando con le narici. Lei restò lontana. 

  «È solo preoccupato. Avvicinati.»

  Nihal fece qualche passo. Vesa non reagì. Allora si avvicinò di più, si fece coraggio e tese addirittura la mano. Il drago si scostò con aria sdegnata. 

  Ido scoppiò a ridere. «Non esagerare. Guarda che non è un cagnolino. È un guerriero, e come tale vuole essere trattato.»

  A Nihal per un attimo Ido e il suo drago sembrarono molto simili. 

  Poi le parve di percepire chiaramente quello che il drago stava provando: diffidenza, ma anche curiosità. Quei sentimenti non le appartenevano, eppure li sentiva come se li stesse provando lei. Era la stessa sensazione che aveva avuto all’incontro tra Laio e Sennar. 

  «Perché ha questo nome?» chiese a Ido. 

  «Perché è il mio drago, il drago dell’unico gnomo cavaliere. “Vesa” è una parola del dialetto della Terra del Fuoco, da dove vengo. Significa veloce.» 

  Ido gli montò in groppa con un balzo e Vesa parve volerselo scrollare di dosso per gioco. L’animale cercò di disarcionarlo, ma lo gnomo si resse ritto sul suo dorso. Alla fine capitolò. 

  «Lo so, lo so: sei sempre tu che comandi» disse schioccandogli una sonora pacca sul fianco. Poi si rivolse a Nihal: «Voglio che oggi sia tu a dargli da mangiare. Il cibo lo trovi là in fondo». 

  Nihal era intimorita. Ricordava ancora la volta che Gaart aveva cercato di arrostirla con il suo alito di fuoco. Rimase impalata, spostando gli occhi da Vesa a Ido e viceversa. 

  «Guarda che se hai paura non ti lascerà neppure avvicinare. Devi farti accettare da lui. E un drago ti accetta solo se ti reputa degna. Stampatelo bene in mente per quando arriverà il tuo.» 

  
  In un angolo della scuderia c’era una fila di carriole colme di pezzi di carne sanguinolenta. 

  Nihal ne prese una e la spinse faticosamente fino alla nicchia di Vesa, ma il drago non sembrava interessato al cibo. Continuava a scrutarla con sospetto, soffiando dalle narici dilatate. 

  Nihal non aveva avuto paura in battaglia e neppure la prima volta che si era trovata faccia a faccia con un fammin. Ma ora era intimorita. 

  Ido la guardava con le braccia conserte. «Devi stare calma. È come una battaglia. Fagli sentire che sei sicura.»

  Nihal deglutì e avanzò di qualche passo. 

  Vesa emise un brontolio sordo, che diventò una sorta di ruggito quando la ragazza diede segno di volersi avvicinare ancora. 

  Nihal si fermò. Aveva una fifa blu. 

  Vesa si rizzò sulle zampe posteriori, in posizione d’attacco. Sembrava che volesse saltarle addosso da un momento all’altro. 

  «Non mollare la carriola: gliela devi portare sotto il naso.» 

  Allora Nihal mosse un passo, poi un altro, poi un altro ancora, mentre Vesa protendeva una zampa verso di lei e soffiava a più non posso. Quando si sentì abbastanza vicina, posò la carriola e schizzò via con il cuore in tumulto. 

  «Come primo giorno può andare.» 

  Ido si avvicinò a Vesa. 

  «Povero, povero il mio drago» gli disse in tono canzonatorio mentre gli dava dei buffetti sul muso. 

  
  Smise di piovere verso sera, in tempo perché Nihal potesse godersi un tramonto fulgido e bellissimo. Seduta fuori dalla capanna, con la schiena appoggiata alle assi di legno, guardava tra le ciglia socchiuse il sole che bruciava sugli alberi del bosco e si sentiva serena. 

  Quell’Ido non era poi tanto male. E Vesa era un animale meraviglioso. Forse la sua permanenza nel campo non sarebbe stata infruttuosa. 

  Le voci arrivarono all’improvviso. 

  Nihal si strinse istintivamente le tempie con le mani. 

  L’incendio del tramonto si trasformò nel rogo di Salazar. 

  Rivide il corpo senza vita di Livon. La pira di Fen che bruciava. 

  Si sentì scoppiare la testa. 

  
   No, no, per favore. 
  

  Fu Ido a strapparla al suo incubo. «Coraggio, oggi hai fatto il tuo dovere. È l’ora del rancio.»

  Nihal si riscosse, le voci cessarono. 

  Seguì il suo maestro con la testa leggera. 

  
  Per qualche giorno le cose proseguirono tranquille: di mattina Nihal si allenava con la spada insieme a Ido, di pomeriggio prendeva confidenza con Vesa e di sera lucidava le armi del suo maestro. 

  Ido, per parte sua, non sembrava fare molto. Stava quasi sempre nella sua capanna e solo di tanto in tanto volava via con Vesa. A volte partecipava con gli altri cavalieri alle sedute del comando, durante le quali si decidevano le strategie future. 

  In realtà, per tutto il tempo studiava la sua allieva. 

  Quando combattevano percepiva la rabbia di Nihal e in quella rabbia riconosceva qualcosa che gli era appartenuto, in passato. 

  L’idea di addestrarla, di trasmetterle tutto ciò che anni di combattimento gli avevano insegnato, lo stimolava. 

  Per di più si trattava di insegnare a un mezzelfo. 

  Si raccomandava prudenza, ma quell’incarico iniziava a piacergli. 

  
  Nihal aveva cercato di farsi un’idea del posto in cui si trovava. 

  Aveva capito che la cittadella, che tutti chiamavano semplicemente “la base”, era una specie di avamposto da cui partivano missioni di guerra contro i nemici nella Terra dei Giorni. 

  La scoperta di essere a un passo dalla sua terra natale la colpì. 

  Ido l’aveva portata su un promontorio. Da lassù si spandeva a perdita d’occhio un panorama di desolazione. 

  «Ecco. Quella è la terra dei tuoi avi e dei tuoi simili. Anche se forse sarebbe meglio dire “era”.» 

  La ragazza aveva guardato in silenzio, ma dentro di sé si era detta che, sì, un giorno il suo odio sarebbe traboccato. 

  E allora tutti i morti avrebbero avuto vendetta. 

  
  Erano passati più di venti giorni da quando era arrivata alla base e del suo drago non si aveva ancora nessuna notizia. 

  Nihal quasi non aveva tempo per pensarci. Trascorreva la maggior parte della giornata in combattimento con Ido. Aveva imparato ad apprezzare il suo maestro: per la sua abilità con la spada, certo, ma anche per il suo carattere. Quasi senza accorgersene era passata dalla diffidenza all’ammirazione. 

  Una sera, stanca per l’addestramento, Nihal sentì il bisogno di stare all’aria aperta. Uscì dalla capanna e si sdraiò sull’erba a guardare le stelle. Erano migliaia. Pensò a Sennar: a lui piaceva la notte. Quando erano ragazzini avevano passato decine di serate come quella sulla terrazza di Salazar, oppure sul prato dietro la casa di Soana. Sembravano passati mille anni. Poi la mente iniziò a vagare. Fen, Livon, i mezzelfi… Le voci echeggiarono flebili nella sua testa. Ecco le vecchie amiche che tornano. 

  «Bello il cielo, vero?» Ido sedette a terra, l’immancabile pipa tra i denti. 

  «È bello davvero…» rispose Nihal. La presenza dello gnomo non la disturbava. 

  «Toglimi una curiosità.» 

  Nihal voltò il viso verso di lui. 

  «Sei una ragazza graziosa, di sicuro non avresti penato a trovare marito…» Ido aspirò una lunga boccata dalla pipa. «La guerra è brutta, Nihal. Perché hai deciso di combattere?» 

  Nihal inarcò un sopracciglio. «E tu, perché hai deciso di combattere?» 

  Ido sorrise e sbuffò una nuvola di fumo bianco. 

  «Io? Io un giorno ho capito la differenza tra quello che è giusto e quello che è sbagliato. Ho capito che la gente del Mondo Emerso aveva diritto alla pace. Allora ho preso la mia spada e l’ho messa al servizio dell’esercito. Tutto qui.» 

  Nihal non sapeva perché, ma quella sera aveva voglia di parlare. «Io ho sempre saputo dove stavano il bene e il male, fin da piccola. Non ho mai pensato di fare altro che il guerriero.» 

  «Se c’è una cosa che ho imparato in anni di battaglie, Nihal, è che il bene e il male non stanno mai da una parte sola.» 

  Nihal scattò a sedere. «Ah, no? Io so solo che il Tiranno vuole distruggere il nostro mondo. E so cosa ha fatto. Ecco dov’è il male. Il sangue versato deve essere riscattato!» 

  Lo gnomo sbuffò e si coricò sull’erba. «Parli come certi soldatini boriosi…» 

  «Parlo come mi ha insegnato mio padre. È per lui che combatto, prima di tutto.» 

  «È lui che ti vuole guerriero?» 

  «È la sua morte che mi vuole guerriero.» 

  Ido non disse nulla, ma Nihal non si interruppe. L’argine era stato rotto e lei voleva solo parlare, parlare di tutto quello che non gli aveva mai raccontato: la fine della sua infanzia quel giorno a Salazar, la scoperta delle sue origini, il desiderio di vendetta… 

  Lo gnomo continuava a fumare in silenzio. 

  Nihal era certa che capisse: era un guerriero, non poteva non provare le stesse sensazioni. 

  Le parole le uscivano di bocca una dopo l’altra, la sua storia fluiva nel buio come un ruscello in piena. 

  «Il Tiranno ha sterminato il mio popolo, Ido. Sono stata trovata tra i corpi ancora caldi dei miei simili quando ero una neonata. Il sangue dei morti ha imbevuto la mia anima, e ora quel sangue lo rivoglio.» 

  Quando Nihal tacque, Ido si tolse la pipa dalla bocca e si levò a sedere. «Non c’è modo per riscattare chi è morto, Nihal. Non esiste al mondo un tesoro tanto prezioso da riscattare una singola vita. Ora rientriamo, si avvicina l’inverno e comincia a fare freddo.» 
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	Il drago




	 Il drago arrivò in un’enorme gabbia di ferro tra lo stupore generale della base. In genere i draghi per i novizi erano giovani e venivano trasportati da un cavaliere che fosse in grado di farsi accettare. 

  Quello invece viaggiava su un carro accompagnato da tre soldati. 

  Mentre Nihal si avvicinava ammirata alla gabbia, Ido lo osservò attentamente. Era una bestia splendida: forte e robusto, gli occhi rossi fiammeggianti e il manto di un verde smeraldo vivido come quello delle foglie novelle a primavera. Però…

  «Come mai è rinchiuso?» chiese. 

  Uno dei soldati rispose con un’imprecazione. «Questa bestia è una maledizione! Non si lascia avvicinare da nessuno. Ha quasi ucciso un cavaliere che aveva provato a montarlo, il bastardo.»

  «Ha delle cicatrici.»

  «Certo che le ha. Ha già combattuto» rispose un altro soldato. «Il suo padrone è morto in battaglia qualche tempo fa: è quel Dhuval, vi ricordate?»

  Ido si sfregò la faccia e scosse la testa. «Nihal…»

  La ragazza non staccò gli occhi dal carro. «Sì?»

  «Si può sapere che accidenti hai fatto a Raven?»

  Nihal si girò con aria interrogativa. «In che senso?» 

  «Questo drago ha già avuto un cavaliere, che è morto in battaglia: sai che cosa significa?» 

  Ma Nihal si era di nuovo persa a guardare il suo drago. «Come si chiama?» chiese a uno dei soldati. 

  «Il suo vecchio padrone lo chiamava Oarf.» 

  Ido alzò la voce. «Allora, mi ascolti o no?» 

  Nihal alzò gli occhi al cielo. «Sì, sì… ti ascolto…» 

  «Un drago a cui è morto il cavaliere non accetta la presenza di nessun altro umano. Solo un cavaliere esperto può riuscire a cavalcarlo e a combattere con lui.» 

  Nihal rivolse al suo maestro uno sguardo determinato. «E allora? Sono sopravvissuta alla distruzione di Salazar e ai fammin. Non sarà certo questo drago a fermarmi.» 

  Ido perse definitivamente la pazienza. «Bene. Vorrà dire che inizieremo oggi stesso» disse allontanandosi. 

  Se fosse stato per lei, Nihal avrebbe iniziato anche subito. 

  
  Andarono nell’arena quel pomeriggio. 

  Oarf stava al centro, immobile e assorto come se attendesse un attacco da un momento all’altro. Quando vide arrivare Nihal e Ido si mise in allerta e spalancò le ali con fare minaccioso. Erano enormi e nervose, le membrane sottili come carta, fragili e possenti al tempo stesso. Nihal rimase senza fiato: sembravano proprio quelle scolpite da Livon sulla sua spada. 

  Ido la fece sedere sugli spalti, al suo fianco. «Ora ascoltami bene, Nihal. Questo drago è diverso dagli altri. Ricordatelo sempre quando ti avvicini. Il suo cavaliere è morto, non ha più fiducia negli uomini.» 

  Nihal annuì concentrata. 

  «Tenterà di attaccarti. Tu non lo devi temere, sta’ dritta di fronte a lui come un guerriero davanti al nemico e non abbassare mai lo sguardo. Adesso vai.» 

  Nihal si alzò e prese ad avanzare. 

  Pensava che con Oarf sarebbe stato come con Vesa: l’avrebbe guardata storto per un po’ ma alla fine l’avrebbe lasciata avvicinare. Si sbagliava. Non appena iniziò ad accostarsi, Oarf agitò minacciosamente le zampe anteriori verso di lei. 

  Nihal arretrò. 

  Oarf continuava a ringhiarle contro. 

  Nihal riprovò una, due, decine di volte, ma il drago si faceva via via più aggressivo: la coda spazzava nervosa la terra battuta dell’arena e le narici fremevano. 

  All’ultimo tentativo si sollevò ruggendo, pronto a scagliarlesi contro. 

  Nihal si allontanò piena di rabbia. Ora ti faccio vedere io. Raggiunse il fondo dell’arena, si voltò verso Oarf, fece un profondo respiro e gli corse incontro urlando. 

  «Ferma! Così non otterrai niente: non ti puoi imporre a un drago!» 

  Nihal si fermò incespicando. Era esasperata. 

  «Ma che cosa devo fare? Io ho bisogno di lui, lo capisci?» 

  «Tu non hai bisogno di lui. Tu vuoi che lui sia il tuo compagno, il tuo alleato. Devi cercare di entrare in contatto con lui, sentire cosa prova. Concentrati.» 

  Allora Nihal fece appello alle sue arrugginite capacità di maga. In fin dei conti anche quel drago era figlio della natura con cui lei aveva stretto il patto anni prima. 

  Respirò profondamente. Tutto è uno e uno è tutto. Chiuse gli occhi. Tutto è uno e uno è tutto. Si concentrò. Tutto è uno e uno è…

  I sentimenti del drago la travolsero come un’onda. Paura, odio, sofferenza, disprezzo. Un flusso di sensazioni che la colpì con la forza del pugno. Barcollò. 

  Ido la agguantò per un braccio un attimo prima che cadesse a terra. «Lo senti già?» 

  «Io… sì, mi sembra di sì. Sono stata educata un po’ alla magia…» 

  «Bene. Ti sarà di grande aiuto. Continua, ora. Cerca di rassicurarlo.» 

  Nihal riacquistò l’equilibrio e si aprì di nuovo alle emozioni di Oarf. 

  Sentì che la rabbia dell’animale era la sua stessa rabbia. 

  Il dolore di Oarf il suo stesso dolore. 

  Cercò di comunicare con lui, ma Oarf rispondeva con ostilità, timore, diffidenza. 

  Tentò ancora di avvicinarsi. Il ruggito della bestia risuonava per tutta la base, ma Nihal continuò ad avanzare tendendo le mani aperte. Sono con te. Sono come te.

  Lo gnomo si alzò di scatto e si mise a correre. «Nihal!» 

  Ma Nihal non ascoltava. Anch’io ho perso tutto. Sono come te. 

  Oarf spalancò le fauci. 

  Ido si gettò su Nihal buttandola di lato. 

  La fiammata sfrigolò poco sopra le loro teste. 

  «Dove hai il cervello, ragazza? Entrare in contatto con lui non significa isolarti dal resto! Devi tenere sotto controllo la situazione!» 

  Ido si alzò scrollandosi la polvere di dosso e porse una mano a Nihal. «Riprova.» 

  Nihal tentò di nuovo, e poi ancora, e ancora, ma l’animale rispondeva solo con la violenza, senza aprire nessun tipo di contatto con la ragazza. Ido le dava consigli, la spronava a non desistere. E Nihal non desisteva. 

  Il pomeriggio passò così, mentre nell’arena si radunavano cavalieri, scudieri e soldati incuriositi dall’incontro tra la ragazza guerriero e il drago senza padrone. 

  All’ennesima fiammata di Oarf un giovane cavaliere si rivolse allo gnomo: «Ido, stai esagerando. Non ti pare il caso di fermarla?». 

  Ido lo guardò impassibile. «E perché mai? Abbiamo penato tutti, all’inizio.» 

  «Oarf apparteneva a Dhuval. Quella bambina non può farcela» si intromise un altro cavaliere. 

  «Mi stupisci. Dovresti sapere meglio di me che un drago non appartiene a nessuno. E credimi: quella è tutt’altro che una bambina.» 

  Stanca, sporca e livida, Nihal si decise a lasciare l’arena solo al tramonto. 

  Un attimo prima di uscire si voltò verso Oarf. «Vedremo chi l’avrà vinta, alla fine!» gli urlò. 

  Ido sorrise sotto i baffi e le diede uno scappellotto. «Vieni via, spaccona!» 

  
  La mattina seguente Nihal si svegliò che era ancora buio. Non aspettò nemmeno che Ido si destasse e andò da sola nella scuderia. 

  L’alba era appena sorta e i draghi riposavano ancora, acciambellati nelle loro nicchie. 

  Oarf non faceva eccezione. A vederlo addormentato non pareva feroce come il giorno prima. Nihal si sedette a guardarlo in silenzio, incantata. La sua grande testa giaceva abbandonata sulle zampe anteriori incrociate. I fianchi si alzavano e abbassavano al ritmo pulsante del respiro, mentre la coda di tanto in tanto faceva un movimento lieve. Chissà se anche i draghi sognano, si chiese Nihal. Vedere quell’enorme bestia rilassata nel sonno era uno spettacolo affascinante. Non si era sbagliata: quello era proprio il drago che faceva per lei. 

  Per un po’ l’animale non si accorse della sua presenza. Poi, lentamente, aprì gli occhi. Le palpebre verdi sbatterono un paio di volte, mostrando, nascondendo e mostrando nuovamente le iridi fiammeggianti. La pupilla verticale si contrasse alla debole luce della scuderia. Oarf si svegliò. 

  Non appena vide la ragazza il drago scattò, sollevandosi sulle zampe posteriori e ruggendo con rabbia. 

  Con il cuore che batteva all’impazzata, Nihal strinse i pugni. Si costrinse a restare ferma. Non ho paura di te. Siamo uguali. Non ho paura di te. Oarf ruggì più forte e cercò di avvicinarsi, ma una grossa catena lo tratteneva per una zampa. 

  Il soldato che faceva il turno di notte alla scuderia sbucò dalla penombra, sbraitando. «Sei impazzita? Che cosa ti viene in mente di introdurti qui senza permesso? Lascia in pace questa bestia, non è per te!» 

  La prese per un braccio, ma Nihal fu rapida a divincolarsi. 

  «Tieni giù le mani, tu! Questo è il mio drago e vengo da lui quando mi pare e piace. Chi ti ha detto di legarlo?» 

  «Se è il tuo drago fatti obbedire, ragazzina! L’ho legato perché vuole scappare!» 

  Il clamore aveva attirato gente. 

  Ido si fece largo tra soldati e cavalieri. «Che accidenti succede qui?» 

  Nihal era indignata. «Sono venuta a vedere il mio drago e l’ho trovato incatenato: voglio che sia liberato!» 

  «Non è il tuo drago, non è di nessuno, quante volte devo dirtelo? E comunque se è legato c’è un motivo. Ora vieni via.»

  Lo gnomo la trascinò in malo modo. «Non ti azzardare mai più a fare di testa tua, hai capito? Tu non sei un guerriero, non sei un cavaliere, non sei nessuno! Devi obbedirmi, o non andrai da nessuna parte.»

  «Io… io ero andata lì per allenarmi! Non è questo che vuoi? Non ho trasgredito nessun ordine!»

  Ido si fermò e fissò Nihal. Il suo sguardo non ammetteva repliche. «Non giocare con me, ragazza! Io sono il tuo maestro. Decido io quando devi o non devi andare da Oarf, chiaro?»

  Nihal fu costretta ad abbassare la cresta. 

  
  Quando Ido la accompagnò all’arena, dal cielo plumbeo cadeva una pioggia ghiacciata. 

  Oarf era legato con una catena a un grosso palo conficcato nel terreno. Nihal si strinse nel mantello con un moto di rabbia. Non sopportava di vederlo così: il suo drago doveva essere libero. Accelerò il passo verso l’animale, ma Ido la riacciuffò agguantandola per un lembo del mantello e la costrinse a sedersi sugli spalti. Le si piantò davanti e la guardò fisso negli occhi. 

  «Ricorda che Oarf non ti appartiene, Nihal. Se ti va bene è il tuo compagno, niente di più. Fagli sentire che ti fidi, e lui si fiderà di te. Devi trovare il tuo modo per conquistarlo. Ti senti pronta?» 

  Nihal annuì. 

  «Bene. Cominciamo.» 

  Nihal si alzò e si mise a camminare decisa verso il drago. Giunta a metà strada, però, girò sui tacchi e si diresse verso l’abbeveratoio. 

  «Ehi! Dove stai andando?» urlò Ido. 

  Nihal non si voltò neppure. «Fidati di me!» 

  Quando fu davanti alla fontanella si tolse il mantello. 

  Il freddo pungeva, ma la ragazza sembrava non accorgersene. 

  Lo mise sotto il getto dell’acqua finché non fu grondante, poi ci si riavvolse e si coprì la testa con il cappuccio. 

  Nihal si avviò rabbrividendo verso Oarf. 

  Il ringhio del drago riecheggiò nell’arena. 

  Nihal continuò a camminare. 

  Oarf ruggì con tutta la potenza dei suoi polmoni, indispettito che quella creaturina potesse osare tanto. 

  Nihal si fece sempre più vicina. 

  La bestia prese a strattonare la catena. 

  Nihal si fermò a una ventina di passi dal drago. 

  Lo guardò fisso negli occhi rossi. 

  Sentì quello che provava. 

  Odio. Paura. Solitudine. 

  
  La fiammata fu improvvisa e possente. Le arrivò vicinissima. Nihal non arretrò di un solo passo. Stretta nel mantello fradicio restò dov’era, dritta come un fuso. 

  «Che mi venga un colpo…» mormorò Ido. 

  Oarf esitò, dubbioso. La fiamma perse di potenza, quindi si spense del tutto. 

  Nihal continuò a guardarlo negli occhi. 

  Era come se il drago le parlasse. 

  Non voleva più avere niente a che fare con quegli esseri infimi che si uccidevano l’un l’altro. Li odiava tutti. Avevano trasformato quella terra magnifica in un luogo di morte. 

  Gli avevano portato via il suo compagno. 

  Odiava anche lei, sì. La odiava e l’avrebbe uccisa. 

  Una seconda fiammata sgorgò dalla sua gola. 

  Nihal sentì il calore asciugare rapidamente il mantello. Non si mosse: senza Oarf tutto quello che aveva fatto fino a quel momento non avrebbe avuto senso. 

  Il calore si fece via via più intenso. Intorno a loro la pioggia evaporava, dissolvendosi prima di toccare terra. 

  Nihal si mise a gridare. «Io non mi arrendo, hai capito? Non vedi che io e te siamo uguali? Anch’io ho perso il mio padrone, anch’io odio questo mondo!» 

  Il drago continuò a soffiare. 

  Nihal si sentì bruciare le ciglia. Piccole lingue di fuoco le lambirono l’orlo del mantello. «Accettami!» 

  Il calore era intollerabile. 

  «Accetta di combattere insieme a me!» strillò un’ultima volta. 

  La testa le girò. Le mancò il fiato. Ecco. È finita. Cadde in ginocchio. 

  Fu allora che Oarf smise di sputare fuoco. 

  La sovrastò per un istante, poi si ritirò verso il fondo dell’arena. 

  
  Ido la portò nell’infermeria della base, un bell’edificio in muratura. 

  A parte qualche lieve scottatura, non si era fatta niente: era solo mortalmente stanca. 

  Una guaritrice piuttosto anziana le spalmò sulle bruciature una pomata fresca e profumata di erbe. Poi Nihal si addormentò. 

  Si svegliò che era pomeriggio inoltrato. Fece appena in tempo a ripercorrere nella memoria quanto era successo, quando vide Ido avvicinarsi alla sua branda. 

  Nihal cercò di indovinare dal suo sguardo se fosse arrabbiato, ma lo gnomo era imperscrutabile. 

  «Ce l’hai con me?» 

  «No. È stata una bella sfida. Il problema è un altro.» 

  Nihal lo fissò stupita. «Cioè?» 

  Ido si sedette su uno sgabello accanto al letto. «È un problema di strategia e di opportunità, Nihal. L’idea che hai sfruttato con Oarf era buona, ma l’esito è stato pessimo.» 

  «Io non…» 

  «Silenzio. Ascoltami. In guerra ogni volta che intraprendi un’azione devi valutare bene come ti muovi: un esercito è fatto di uomini, ciascuno dei quali è un tassello importante per la vittoria. La vita di un cavaliere, poi, è ancora più preziosa per l’esercito. Un cavaliere è un condottiero, dalle sue azioni dipende la sorte di molti soldati. Se muore lui, il più delle volte trascina con sé anche quelli che comanda. Per questo ognuno deve tenere in conto la propria vita, perché non appartiene solo a lui ma a tutti quelli che combattono.» 

  Ido accese la pipa e tirò una lunga boccata. 

  «Non ha senso sprecare la propria vita in un’azione suicida: non serve a nessuno e meno che mai a chi muore. Il bravo guerriero fa solo quello che gli è stato ordinato, e se prende l’iniziativa deve conoscere i propri limiti e agire di conseguenza. Ora, tu hai intrapreso un’azione inutile e pericolosa, senza conoscere i tuoi limiti e rischiando la vita per un’idiozia.» 

  Nihal si offese a morte. Si mise a sedere, agitata. «Sapevo quello che facevo!» 

  «No che non lo sapevi. Cosa credevi, di cavartela con un mantello bagnato? Eri consapevole che il tuo trucco non sarebbe durato, ma ti sei buttata lo stesso.» 

  Ido, serafico, tirò un’altra boccata. 

  «Forse qualche esaltato ti ha detto che un guerriero non ha paura della morte. Non c’è niente di più falso. Un guerriero è una creatura come le altre: ama la vita e non vuole morire. Però non si lascia dominare dalla paura, e per questo capisce quando è necessario morire e quando è inutile. Questo è un guerriero. Tu invece hai rischiato di morire per cosa? Per farti apprezzare da me e fare la spavalda con un drago che non ti vuole. Non mi sembrano motivi utili né intelligenti. Solo stupidi.» 

  Nihal si sentì punta nel vivo: da quando aveva preso coscienza di chi era aveva giurato che non sarebbe morta invano. E ora il suo maestro la accusava di cercare vanamente la morte. «Ti sbagli» disse con foga. «Ero sicura che Oarf non mi avrebbe ucciso!» 

  «Nihal, non ci conosciamo da molto, ma credo di averti capito. Tu invece non hai ancora compreso con chi hai a che fare. Non ci riesci a prendermi in giro. Non eri sicura proprio di un bel niente. Hai voluto solo provarmi che sei coraggiosa. Be’, il tuo non è coraggio. È incoscienza. E fa più morti quella di tutte le truppe del Tiranno messe insieme.» 

  Nihal tacque. 

  Un pensiero maligno si insinuò nella sua testa: e se davvero avesse agito così perché non le interessava più vivere o morire? No, non è vero! Sapevo quello che facevo! Io voglio vivere. Io devo vivere perché ho una missione da compiere!

  «Ricorda bene quello che ti ho detto oggi. Per questa volta non mi arrabbio, perché spesso anch’io sono stato impulsivo. Ma d’ora in avanti devi imparare a ragionare su quello che fai e sulle motivazioni che ti spingono a farlo.»

  «So che quel drago è il mio drago» disse Nihal con impeto. 

  Ido si sporse sulla branda. «È di qualcuno l’acqua? Il vento? La furia di un uragano? Un drago è una forza della natura e di tanto in tanto si sceglie un compagno. Se non riesci a capirlo non cavalcherai mai Oarf. Stamattina hai detto che il tuo padrone è morto. Mi dispiace dirtelo, ma chiunque fosse non era il tuo padrone, Nihal.» 

  La ragazza abbassò lo sguardo sulle coperte. Non voleva che lo gnomo si accorgesse che gli occhi le si stavano riempiendo di lacrime. 

  «Nessun uomo, nessun mezzelfo, nessuno gnomo che voglia chiamarsi tale appartiene a qualcuno. Ognuno deve trovare la forza di tracciare il proprio destino. Il padrone ce l’hanno gli schiavi, e tu non lo sei. Se vuoi essere un cavaliere devi liberarti del dolore e prendere in mano la tua vita. Sta a te farne un buon uso o gettarla via.» 

  Ido si ritrasse e si riaccese con calma la pipa. 

  Nihal lo guardò per un po’: quanta forza, quanto coraggio spiravano da quell’ometto. Per un istante le parve un gigante. 

  «Te la senti di fare un viaggio?» le chiese lo gnomo quando la pipa ebbe preso. 

  «Credo di sì. Dove andiamo?» 

  «In guerra, ragazza mia. Dobbiamo dare man forte a un gruppo di ribelli che hanno liberato una città non lontano dal fronte. Sono stretti d’assedio da alcune truppe scelte del Tiranno. Li andiamo a liberare.» 

  Nihal sentì il cuore che accelerava. 

  «Potrò combattere anch’io?» 

  «Dovrai combattere anche tu: ho bisogno di vedere come te la cavi in battaglia.» 

  
  La marcia fino alla città fu breve. 

  La strategia era già stata concordata prima di partire, poiché una volta arrivati non avrebbero avuto il tempo né il luogo per fare piani, visto che non c’erano accampamenti nei dintorni. L’attacco si basava esclusivamente sulla sorpresa: avrebbero cercato di prendere gli assedianti alle spalle. Ido era l’unico Cavaliere di Drago della truppa e pertanto sarebbe stato il comandante dell’attacco. 

  Ido e Nihal cavalcavano affiancati. Lo gnomo fumava tranquillamente, ma la ragazza fremeva. 

  «Hai paura?» le chiese. 

  «No.» 

  «Male. Tutti hanno paura prima di combattere, è giusto che sia così. Anch’io ho paura.» 

  «Non mi sembra proprio che tu abbia paura» commentò Nihal. 

  «Ho paura, non terrore. La paura mi dà la dimensione di quello che mi appresto a fare. La paura è mia amica, perché mi fa capire che cosa fare in battaglia, mi evita rischi inutili e mi mantiene lucido.» 

  Nihal alzò un sopracciglio. «Dici? Non è la paura che fa scappare i soldati davanti al nemico?» 

  «Anche, Nihal, anche. La paura è un’amica pericolosa: devi imparare a controllarla, ad ascoltare quello che ti dice. Se ci riesci, ti aiuterà a fare bene il tuo dovere. Se lasci che sia lei a dominarti, ti porterà alla fossa.» 

  Nihal guardò Ido: quel tipo le piaceva, anche se non sempre riusciva a capire cosa intendeva dire. 

  «Siamo vicini. Ora si procede a piedi» disse Ido. 

  Abbandonarono i cavalli. Nihal estrasse da una bisaccia il drappo nero e prese a fasciarsi il capo. 

  «Combatti senza corazza?» 

  «Preferisco così.» 

  «Fa’ come credi…» 

  Lo gnomo si allontanò per raggiungere il suo drago nelle retrovie e andare a osservare la situazione dall’alto. 

  I fanti affrettarono il passo. 

  Nihal avanzava rapida e silenziosa come un gatto, i sensi tesi e attenti a ciò che la circondava. 

  Poi giunsero in vista del luogo dell’assedio. 

  La marea nera circondava le mura sbrecciate di una cittadina in rovina. 

  Un urlo di Ido fu il segnale che la battaglia aveva inizio. 

  
  Nihal si lanciò fra i primi con un furore e una rabbia anche maggiori della prima volta che aveva combattuto. Si scagliava sui nemici senza alcun timore di esporsi ai fendenti delle asce dei fammin, la mente dominata dal pensiero di distruggere tutto ciò che le capitava a tiro. 

  Ido ebbe il tempo, dall’alto, di vedere di tanto in tanto la sua allieva che infieriva sul nemico senza pietà. 

  Anche Nihal, nei pochi attimi in cui la battaglia le dava respiro, osservava il suo maestro volteggiare insieme a Vesa. 

  L’esercito guidato da Ido sembrava una infallibile macchina da guerra. Lo gnomo comandava le sue truppe con fermezza, senza scomporsi ma senza risparmiarsi. Schivava le frecce e al contempo attaccava senza timore. Le lingue di fuoco del suo drago spargevano il panico sui nemici a terra, presi alla sprovvista dall’attacco improvviso. 

  Quando la situazione fu ben delineata, Ido lasciò Vesa libero di continuare l’attacco dall’alto e scese a terra a combattere con la spada. Nihal lo seguì sicura, continuando la sua strage. 

  Fu una vittoria facile: poche perdite, molti prigionieri. La città era libera. Non era un risultato da poco: in quarant’anni di guerra erano state poche le volte in cui l’esercito delle Terre libere era riuscito a strappare territori al Tiranno. 

  Il successo fu festeggiato con esultanza all’interno della città affrancata e i guerrieri vennero accolti come eroi. Tutti offrirono ospitalità ai soldati per la notte e Ido accettò l’invito di buon grado. 

  La sera ci fu baldoria in piazza, con danze e un banchetto improvvisato, con i pochi viveri disponibili, dalle battagliere donne del luogo, che avevano infuso nel cibo tutta la loro riconoscenza per i soldati. 

  Nihal non partecipò all’euforia. Tutto quello che voleva in quel momento era combattere ancora, uccidere altri nemici. Anche nel bel mezzo della festa non riusciva a pensare ad altro. 

  «Vuoi ballare?» 

  Il filo dei suoi pensieri fu interrotto da uno scudiero piuttosto giovane, che le tendeva amichevole la mano. Arrossì. Ballare? Io? Era la prima volta che qualcuno la trattava come una donna. 

  «No, grazie. Non fa per me» si schermì. 

  «E dài! Coraggio! Siamo scampati alla morte, divertiamoci!» insistette il ragazzo con un sorriso incoraggiante stampato sul volto. 

  «Davvero, non so ballare.» 

  Lo scudiero alzò le spalle, le fece un inchino e un attimo dopo si era già lanciato nelle danze con una ragazza della città. 

  A Nihal venne in mente Fen. 

  Quante volte aveva sognato di ballare con lui! Volteggiare tra le sue braccia con un abito lungo in una sala scintillante di luci. Fantasie. Quella scena non poteva più esistere neppure nei suoi sogni. 

  Si strofinò gli occhi. Non doveva più fantasticare in quel modo: era un guerriero, non aveva più importanza se fosse uomo o donna. Era soltanto un’arma. 

  Tra la folla festante intravide Ido. Sorseggiava qualcosa da un boccale, scherzava con i soldati, guardava la confusione allegra che aveva invaso la piazza della città. Quel successo era merito suo. 

  Poi lo gnomo la notò e le andò incontro. «Ti devo parlare» le disse in un orecchio e la tirò in disparte sotto un porticato. 

  Per prima cosa le porse il boccale. 

  «Bevi, porta male non festeggiare la vittoria.» 

  Nihal assaggiò il contenuto del bicchiere: pungeva la lingua, ma aveva un ottimo sapore. Le vennero le lacrime agli occhi. 

  Ido rise. «Vedo che non hai mai bevuto birra! È la bevanda preferita degli gnomi, sai?» 

  Nihal gli restituì il boccale. «È buona…» 

  Ido diede un sorso, poi si pulì i baffi con il dorso della mano. «Perché non partecipi alla festa?» 

  «Non ne ho voglia.» 

  «Vedo.» 

  Ido diede un altro sorso. «Ti ho guardata con attenzione mentre combattevi.» 

  Nihal non riuscì a trattenere un sorriso e si preparò a ricevere lodi sperticate. 

  «Non mi sei piaciuta, Nihal.» 

  Il sorriso le morì sulle labbra. «Ho sbagliato qualcosa?» 

  «No. È il tuo modo di comportarti in battaglia che non mi piace.» 

  «Non capisco…» 

  «Ti butti nella mischia senza ragionare, con l’unico pensiero di distruggere tutto quello che ti capita a tiro. Per un fante qualunque può anche essere una tecnica efficace. Ma non è così che combatte un cavaliere.» 

  «In guerra conta quanti nemici abbatti, no? Io cerco solo di darmi da fare!» 

  Ido le offrì nuovamente la birra. Nihal ingollò, cercando di controllare la rabbia e la delusione per le parole del suo maestro. 

  «In battaglia dai l’impressione di un animale in gabbia che lotta per liberarsi. Ti fai trascinare dal tuo corpo, combatti d’istinto. E poi ti batti come se sul campo di battaglia ci fossi solo tu. Non è così. Devi sempre sapere dove sono gli altri e che cosa fanno. Questo è importante per quando sarai cavaliere, perché allora guiderai altri uomini e dovrai avere sempre una visione globale dello scontro. Infine, Nihal, combattere è una necessità, non un piacere.» 

  «A me piace combattere, che c’è di male?» sbottò la ragazza. 

  «No, a me piace combattere. E ho scelto questa strada per mia volontà. A te piace uccidere. Ascoltami bene: in queste truppe non c’è spazio per chi è assetato di sangue. Se credi di scendere sul campo per dare sfogo al tuo odio, puoi scordarti di combattere ancora. Chiaro?»

  Lo gnomo chiuse il discorso accendendosi tranquillamente la pipa, come se avesse parlato del più e del meno. 

  Nihal sentì il sangue salirle al viso. «I fammin hanno ucciso mio padre, Ido!» urlò. «E Fen! E sterminato la mia gente! Come faccio a non odiarli?»

  Ido non si scompose. «I fammin e il Tiranno hanno ucciso mio padre, mi hanno portato via un fratello e hanno ridotto in schiavitù il mio popolo. Tutti qui hanno da raccontare una storia come la tua o come la mia, ma ci sforziamo di tenere bene a mente perché combattiamo. Tu sai perché combatti?» 

  Ido la fissò con tanta intensità che Nihal fu costretta ad abbassare lo sguardo. 

  «Se non lo sai, è ora che ti interroghi se sia il caso di continuare a fare il guerriero.» 

  «Io ho sempre voluto…» 

  «Basta. Ora vieni a ballare.» 

  «Non so ballare…» 

  «È un ordine.» 

  Senza neanche accorgersene Nihal si ritrovò in mezzo alla piazza, trascinata dal ritmo. 

  Che cosa c’era di sbagliato nell’odiare il Tiranno? Non era forse l’odio che dava la forza per combattere? Non era forse giusto odiare i fammin e vivere per sterminarli? Che cosa non andava in quella logica? 

  Il suo corpo continuò a ballare, ma la sua mente era altrove. 

  
  La festa terminò a tarda notte e Nihal e Ido si ritirarono presso un mercante che aveva messo loro a disposizione la sua casa. 

  «Non ti è piaciuto stasera?» disse Ido congedandosi. «Non hai sentito com’è bello divertirsi? Apprezza la vita, Nihal, e allora capirai perché combatti.» 

  Nihal si coricò più confusa che mai. 
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	Lezioni di volo




	 Per Nihal l’addestramento vero e proprio iniziò dopo la prima battaglia. Le mattine erano totalmente dedicate alle tecniche di combattimento. Ido non le dava tregua. Iniziavano al sorgere del sole e non si interrompevano se non quando era ora di pranzo e l’arena era gremita. 

  Non fu facile. Nihal era abituata a combattere d’istinto: sapeva di avere un dono e cercava di sfruttarlo al massimo. Ido invece la voleva sempre pronta, attenta e lucida. In allenamento come in battaglia lo gnomo non sbagliava un colpo, quali che fossero le armi che adoperava. 

  Nihal riprese in mano la lancia, la mazza chiodata, l’ascia e la frusta, con le quali si era già cimentata all’Accademia. 

  Imparò a concentrarsi in combattimento, a restare presente a se stessa in ogni momento dell’attacco, ma Ido non era mai contento. 

  Non gli bastava che Nihal padroneggiasse la tecnica. Voleva che fosse forte e sicura, che avesse sempre bene a mente i motivi per cui combatteva, che non si affidasse alla furia cieca dell’odio. Voleva farne una vera donna, utile a sé e al Mondo Emerso. 

  Ido voleva bene a Nihal, conosceva le sue potenzialità e ne ammirava la tenacia. Ma aveva capito cosa la muoveva: rabbia, voglia di vendetta, disprezzo per se stessa. E non poteva permettere che distruggesse la propria vita. Era troppo forte, troppo bella e decisa per buttarsi via. 

  Così non le dava tregua. 

  Non la lodava quasi mai, la sfiniva, la gettava a terra più e più volte per poi costringerla a rialzarsi dalla polvere per ritentare. E Nihal si rialzava sempre, senza lamentarsi, senza curarsi delle ferite. Aveva un obiettivo e voleva perseguirlo a ogni costo. 

  Con il trascorrere delle settimane, però, le sue certezze venivano meno. Era sempre stata sicura del suo destino di vendetta, non si era mai chiesta se fosse giusto o no, ma le parole di Ido dopo la battaglia avevano incrinato la sua convinzione. 

  Continuava a ripetersi che non capiva cosa ci fosse di sbagliato nel suo odio. Perché sarebbe sopravvissuta al suo popolo, se non per vendicarlo? Quando di notte si svegliava dagli incubi, si convinceva che la sua unica meta era abbattere il Tiranno. E morire. Perché non sapeva immaginare cosa avrebbe potuto essere di lei dopo che il Tiranno fosse stato vinto. Dove sarebbe andata? Che cosa avrebbe fatto? Senza quello scopo sarebbe stata come un sacco vuoto. Eppure… 

  Eppure la vicinanza di Ido le suscitava mille dubbi. Come faceva il suo maestro a combattere senza odiare? Da dove traeva la sua forza? 

  La bellezza della vita, diceva… 

  Sì, c’era stato un tempo in cui a Nihal la vita era parsa bella. Ma quel tempo era passato. Ora la sua esistenza era scandita da duri giorni di allenamento e notti dense di incubi. 

  A volte ripensava a quello che aveva sentito la notte della sua prima battaglia, alle possibilità che aveva intravisto. Era quella la vita che tutti amavano? Forse sì, ma a lei sembrava solo un sogno lontano. 

  
  Alla base molti avevano notato Nihal e lentamente una piccola folla di scudieri e soldati iniziò a seguire il suo addestramento. 

  Vederla battersi con Ido, la cui abilità era nota a tutti, divenne uno spettacolo imperdibile. Perché Nihal era agile, era brava, ma soprattutto era bella. 

  Non si poteva dire che rispondesse ai canoni tipici della bellezza, ma tutta la sua figura emanava fascino. Sotto le lunghe ciglia i suoi occhi viola avevano uno sguardo fiero. Era sottile come un giunco, ma aveva anche curve sinuose. Il modo in cui si muoveva in combattimento incantava chi la guardava. E poi, eccezion fatta per il suo maestro, che era l’unico con cui parlasse, era fredda come il ghiaccio. 

  Iniziò a essere considerata da tutti la preda ideale. Giravano addirittura scommesse su chi l’avrebbe irretita per primo. Ma Nihal continuava a camminare per l’accampamento con passo marziale ignorando gli sguardi che le venivano indirizzati. Le dava fastidio quando la osservavano con occhi troppo lascivi. Aveva smesso di considerarsi donna il giorno in cui Fen era morto. Ora era un guerriero e basta. 

  Ogni tanto qualcuno tentava di avvicinarla senza secondi fini, ma anche in quelle occasioni la ragazza manteneva un contegno distaccato. 

  Con le donne della base non andava meglio: la invidiavano per il successo che riscuoteva tra gli uomini, perché era forte, perché combatteva come un maschio. Certo, non mancavano le eccezioni. Un paio di ragazze avevano cercato di fare amicizia con lei, ma Nihal sentiva di avere poco in comune con quelle signorine che stavano in casa ad aiutare le madri e che aspettavano la maggiore età per convolare a nozze. 

  Era sola. E l’unico essere a cui rivolgeva le sue attenzioni non era un umano, bensì un drago. 

  
  Nihal era letteralmente innamorata di lui. 

  Sentiva che non avrebbe mai potuto cavalcare un drago che non fosse quella bestia imbizzarrita. 

  Dopo i primi approcci disastrosi, Ido l’aveva lasciata libera. 

  «Ti ho spiegato com’è fatto un drago e come ci si pone nei suoi confronti. Ora sta a te trovare il modo di farti accettare da lui. Quando salirai in groppa, inizieremo a lavorare sul serio.» 

  Così fu Nihal a scegliere i tempi e i modi di avvicinamento: si mise d’accordo con il guardiano della scuderia perché il drago fosse pronto per l’allenamento ogni giorno subito dopo pranzo. 

  La prima volta Oarf le apparve in fondo all’arena, sempre alla catena, e non appena la vide iniziò a brontolare. 

  Nihal rimase dalla parte opposta, ferma, a pugni stretti. Sentiva l’odio del drago, ma restò al suo posto. Era una sfida: doveva provare che era più forte di lui, che non avrebbe ceduto. Restò a fissarlo a lungo, cercando di sostenere quello sguardo rosso carico di disprezzo. 

  Per qualche giorno il guardiano si fermò ad assistere, ma il rituale si ripeteva sempre uguale: Nihal e Oarf si guardavano in cagnesco per tutto il pomeriggio. Una noia mortale. 

  A chi gli chiedeva notizie rispondeva invariabilmente: «Per me quella è matta. Sta lì impalata e lo guarda. Certo che questi mezzelfi dovevano essere degli strani tipi!». 

  Dopo i primi tempi Nihal iniziò a parlare con Oarf. 

  Si sedeva in fondo all’arena, gli occhi sempre incollati su di lui, e si sforzava di trasmettergli i suoi pensieri. Non era facile, e quando il tentativo falliva se la cavava con le parole. Pensava che più di tante moine potesse la forza della sua storia: era fermamente convinta che lei e quell’animale fossero legati dallo stesso destino. 

  Gli raccontò degli incubi che la tormentavano, della morte di Livon, della distruzione della sua città. Gli parlò di Fen, di quanto l’avesse amato, del modo crudele in cui l’aveva perduto e di quando aveva acceso la fiaccola alla sua pira nella speranza di catturare un po’ del suo spirito. 

  Oarf restava impassibile. Nessuna reazione, a parte un ringhiare sordo. Ma Nihal continuava. E al contempo cercava di penetrare la mente dell’animale. 

  Spesso Ido la osservava da lontano. Nihal stava agendo bene: Oarf la guardava ancora con sospetto, ma nei suoi fieri occhi rossi si cominciava a intravedere una luce di interesse. 

  Contemporaneamente Nihal combatteva. 

  Lei e Ido erano spesso impegnati in battaglia. Lo gnomo aveva deciso che Oarf li seguisse nelle retrovie. 

  Prima di ogni scontro, Nihal gli faceva visita. «La senti questa tensione? Questo silenzio? Ti chiamano, Oarf. Ti chiedono di tornare a combattere.» 

  Poi scendeva in campo con tutta la foga di cui era capace, sempre prima tra quelli del suo gruppo, incurante del pericolo. Molte battaglie le vinse, molte le perse, e dovette abituarsi a vedere il suolo coperto di cadaveri di commilitoni. 

  Ido continuava a redarguirla duramente. E ogni volta Nihal giurava che avrebbe cercato di cambiare, che avrebbe cercato di battersi con un altro spirito. Ma era inutile. Il rombo delle armi le dava alla testa. 

  Quando era in campo diventava un puro strumento di morte. 

  
  La marcia d’avvicinamento a Oarf continuò. 

  Nihal cercava di andargli ogni giorno più vicino, avanzando di un passo alla volta. Oarf non temeva più quell’accorciarsi delle distanze e si limitava a guardarla con sospetto. La ragazza sentiva che il drago non era più ostile, non la temeva. Ora voleva tentare di stabilire una comunicazione più profonda con lui. 

  Per due settimane passò i pomeriggi accovacciata di fronte a lui. 

  Era come quando aveva dovuto superare la prova nel bosco: si concentrava e tentava di captare il suo pensiero. Ido le aveva spiegato che tra un cavaliere e il proprio drago c’è comunicazione solo se entrambi lo vogliono. E Oarf al momento ancora non voleva. 

  Ma Nihal era sicura che ce l’avrebbe fatta. 

  Un giorno, per caso, arrivò un po’ prima del solito e vide l’entrata di Oarf nell’arena. 

  Il guardiano lo trascinava con l’aiuto di due nuovi inservienti. Era una scena penosa. Il drago recalcitrava, si impuntava sui posteriori cercando di resistere, ma subito dopo cedeva perché la zampa a cui era legata la catena era ferita. Avanzava a strattoni, tra le imprecazioni dei tre uomini e i suoi mugolii di dolore. 

  Nihal non si era mai accorta della ferita. Si maledisse per non essersi informata prima su come veniva trattato il suo drago. Quando Oarf si trovò al suo posto, lei raggiunse a grandi falcate gli inservienti, che stavano lasciando l’arena. 

  «Ehi, voi!» li apostrofò. «D’ora in poi non voglio più vedere quella catena!» 

  I due si guardarono ridacchiando. 

  «E tu che ne sai, signorina?» fece uno di loro. «Guarda che senza catena quello prima ti mangia in un boccone e poi se ne vola via!» 

  Nihal lo afferrò per il bavero. «Sono un futuro Cavaliere di Drago: ti consiglio di usare più prudenza quando parli con me.» 

  L’altro compare soffocò a malapena una risata. Nihal estrasse la spada e gliela puntò contro. «Sto parlando per tutti e due. Da domani niente catena. Se mi uccide, sono fatti miei. Se scappa, vi sollevo da ogni responsabilità: mi assumerò io la colpa di qualsiasi danno.» 

  I due inservienti si allontanarono in fretta. 

  Nihal si voltò verso Oarf: si stava leccando la zampa ferita, cercando con scarsi risultati di raggiungere anche la parte coperta dalla catena. Nihal prese ad accostarsi, la spada ancora in mano. 

  Oarf si mise in posizione d’attacco, ma Nihal era già molto vicina. 

  Il drago emise un ruggito di avvertimento. 

  Era pronto a lanciare una fiammata, quando Nihal vibrò un violento fendente con la spada. Tranciò di netto la cinghia di ferro della catena e sotto di essa scoprì una grossa ferita purulenta. 

  Oarf rimase stupito da quel gesto e ancora di più dal fatto che quella ragazzina si era inginocchiata e tendeva le mani verso la zampa. 

  Il drago avvertì un improvviso calore nella zona della ferita, un tepore piacevole, che sembrava spegnere il dolore che lo assillava. 

  Nihal percepì il sollievo dell’animale. 

  Oarf abbassò la grande testa smeraldo e vide che dalle mani di Nihal proveniva una lieve luce rosata. Cercò di ritrarsi, perché non voleva l’aiuto di nessuno, ma lo fece con poca convinzione. Nihal gli si avvicinò di nuovo e riprese a curarlo. 

  Oarf continuò a guardarla. Da tempo nessuno lo trattava con tanto amore. Fu allora che il drago si aprì ai sentimenti di Nihal. Ne comprese la tristezza, lo smarrimento, il dolore. Sentì i suoi ricordi, percepì l’affetto che stava infondendo in quel gesto. 

  Nihal non era abbastanza esperta per mantenere un incantesimo di guarigione a lungo, ma quando smise la ferita non era più infetta. Si sedette a terra tutta sudata: quella piccola magia le era costata uno sforzo notevole. 

  Oarf la annusò incuriosito: come erano fragili le razze di quella terra… 

  Nihal abbozzò un sorriso e si alzò in piedi. «Mi devi la libertà, Oarf. Da oggi vedi di fare il buono.» 

  Per la prima volta Oarf ritornò spontaneamente al suo giaciglio. 

  
  Il giorno seguente entrò nell’arena di sua volontà. 

  Nihal gli si avvicinò e tese la mano verso di lui. Non aveva mai accarezzato un drago. Neppure Vesa si era mai lasciato toccare, sebbene ormai fosse abituato alla sua presenza. 

  Oarf si ritirò sdegnato. 

  «Ehi, come sarebbe? Ti ho liberato, ti ho curato… una carezza me la devi, Oarf!» 

  Il drago grugnì e scosse con vigore la testa. 

  «Su, vedrai che ti piacerà.» 

  Nihal allungò nuovamente la mano. Le tremava, perché era emozionata. Le dita sfiorarono la pelle di Oarf: era coriacea, umida, ma era piacevole al tocco. 

  Nihal appoggiò tutta la mano sul petto dell’animale e percepì immediatamente un pulsare ritmico, poderoso. La vita, era quella la vita. Iniziò a passare la palma sul fianco squamoso, con gesti sempre più ampi. 

  Oarf non si muoveva. 

  Sembrava in ascolto: nessuno lo aveva mai accarezzato. 

  Era dolce, era piacevole. Quella mano era piccola e fresca. E quella creatura era così gentile con lui. Eppure ne conosceva l’odio. L’aveva intuito fin dalla prima volta che l’aveva vista. Era un essere tenace, pieno di rancore e di tristezza. Come lui. 

  Forse si poteva davvero ritornare ad avere fiducia negli uomini. Aveva voglia di spiegare le ali e volare sfiorato dal vento, come aveva fatto tante volte da cucciolo… 

  «Anch’io ho sempre desiderato volare, sai?» disse Nihal mentre lo accarezzava. 

  Le piaceva il contatto con le squame. 

  Ora era davvero il suo drago. 

  Le sembrava incredibile avercela fatta: stava coccolando un drago. Il suo drago. E un giorno lo avrebbe cavalcato. 

  Per un istante Nihal ritrovò la parte di sé che aveva perduto nel rogo della sua città. Si sentì di nuovo libera e con tutta la vita davanti, una vita il cui sentiero non era ancora tracciato. Come ho fatto ad allontanarmi tanto da quel che ero? 

  Poi Oarf si sottrasse alle carezze, ma Nihal riuscì ugualmente a intravedere nei suoi occhi il barlume di un sentimento molto simile alla serenità. 

  
  Più tardi Nihal raccontò al suo maestro come era andata la giornata. 

  «Bene, Nihal. Sono contento di te.» 

  «Ora mi insegnerai a cavalcarlo, vero?» 

  Lo gnomo sbuffò una nuvola di fumo. Sembrava esitare. 

  Nihal era sulle spine. «Allora? Eh?» 

  Un’altra nuvola di fumo. Ido si tirò la barba, pensieroso, poi annuì. «Sì, penso che sia ora. Sono tre mesi che sei qui: abbiamo aspettato abbastanza.» 

  Nihal sentì un tuffo al cuore. Avrebbe cavalcato il suo drago. Avrebbe imparato a combattere come un cavaliere. Era quello che aveva sempre desiderato. E stava per realizzarsi. 

  Ido non condivideva lo stesso entusiasmo. 

  Si era affezionato a Nihal e più di tutto voleva aiutarla a liberarsi del dolore che aveva provato. Però sapeva anche che se non ci fosse riuscito avrebbe dovuto impedire che Nihal diventasse un Cavaliere di Drago. Era troppo concentrata sulla vendetta, troppo chiusa in se stessa per poter essere davvero utile all’esercito delle Terre libere. 

  Nella tecnica di combattimento Nihal aveva fatto grandi progressi, ma in battaglia continuava a essere accecata dalla furia. Finché non avesse imparato a battersi per qualcun altro e non solo per se stessa, sarebbe stata sempre un pericolo. 

  Ido sperava che prima o poi Nihal avrebbe iniziato a seguire davvero i suoi insegnamenti. Ma al tempo stesso sentiva di dover prendere una decisione. 

  
  Nelle due settimane successive Nihal passò tutti i suoi pomeriggi nell’arena. Parlava con Oarf, lo accarezzava, poi lo riportava nella scuderia e si occupava personalmente di dargli da mangiare. 

  Il drago si era abituato alle sue attenzioni e le accettava con un malcelato piacere: quella pulce di ragazza iniziava a piacergli, anche se non voleva darlo troppo a vedere. 

  Col passare dei giorni, però, Nihal si faceva sempre più impaziente e ogni volta che aveva modo di incrociare lo gnomo lo assillava. 

  «Domani cosa fai?» 

  «Vado al comando, Nihal.» 

  «Ah. Ancora?» 

  «Sì, Nihal.» 

  «Dopodomani?» 

  «Sono in un altro accampamento.» 

  «E quand’è che mi insegni a cavalcare?» 

  «Non lo so, Nihal.» 

  Ido era molto impegnato. A breve sarebbe scattata una grossa offensiva e lo gnomo ne era uno dei principali strateghi. Tra i consigli di guerra alla base e gli incontri con i generali e i cavalieri degli altri accampamenti, non aveva un attimo per lei. 

  «Se non hai tempo potrei provare da sola» azzardò una sera Nihal mentre mangiavano alla mensa. 

  Ido lasciò cadere il cucchiaio nella ciotola e la guardò dritto negli occhi. «Vedi di non metterti in testa strane idee: cavalcare un drago non è uno scherzo.» 

  «Lo so, però…» 

  «Chiuso l’argomento!» 

  Ma ormai l’idea era stata partorita. 

  La ragazza provò a resistere alla tentazione. Si fidava di Ido e ammirava la sua tranquillità, la sua sicurezza. Ma sempre più spesso si chiedeva perché aspettare. Lei aveva una missione da compiere. Stare lì ferma era una perdita di tempo. 

  
  Una mattina Nihal si svegliò e si recò nell’arena in anticipo rispetto al solito. Non sapeva perché era arrivata così di buon’ora, ma aveva sentito il bisogno di correre subito da Oarf. Era un inverno rigido, il freddo penetrava nelle ossa. Nihal si strinse nel mantello e si sedette sugli spalti ad aspettare. 

  Lo vide apparire a poco a poco dalla bruma, accompagnato dallo scudiero: la grande figura di Oarf avanzava con maestà. 

  Si prefigurò la mattinata: le solite chiacchiere, i soliti gesti, il solito tragitto fino alla scuderia e, per finire, la solita carrettata di carne fresca. 

  
   E se oggi…
  

  Oarf continuava ad avanzare. 

  
   No, Nihal, lascia perdere. Ido si infurierebbe. 
  

  Oarf era sempre più vicino. 

  
   D’altra parte…
  

  Nihal sentiva che tutto il suo corpo le chiedeva di innalzarsi sopra quella nebbia umida e volare lontano. 

  
   No, non posso. Non so neppure da che parte cominciare.
  

  Poi una vocina le suggerì che non doveva essere poi tanto complicato: era montata su un drago già altre volte. Non da sola, certo, però in fin dei conti che differenza faceva? 

  Oarf le fu davanti e abbassò la testa imponente. 

  «Come va?» chiese Nihal mentre gli grattava il muso. Il respiro del drago le riscaldava le mani gelate. 

  Nihal iniziò ad accarezzarlo. Dopo due mesi di lotte, di passi falsi e tentativi, lei e Oarf avevano trovato finalmente l’intesa. Erano tutti e due pronti per quel passo. 

  «Che ne diresti di volare, oggi?» 

  Il drago la fissò con i suoi occhi rossi. Allontanò il muso dalla mano di Nihal. 

  
   Ora magari non vuole, ma è normale. Quando sarò in groppa sarà contento. 
  

  «Fammi salire, Oarf.» 

  Per tutta risposta Oarf iniziò a brontolare e a scostarsi da lei. 

  Ma ormai Nihal aveva deciso: quel giorno l’avrebbe cavalcato a qualsiasi costo. Alzò la voce: «Fermati!» ma Oarf affrettò il passo. 

  Nihal agì d’impulso: lo raggiunse di corsa, spiccò un balzo e gli si aggrappò a un fianco, arrampicandosi agilmente sulla sua schiena. 

  La cosa incredibile fu che lei, che mai era montata da sola su un drago, riuscì immediatamente a metterglisi in groppa. Oarf si infuriò davvero e iniziò a sgroppare violentemente. 

  Nihal, per tutta risposta, si abbarbicò alla pelle abbondante del collo dell’animale. Oarf rincarò la dose e iniziò a ruggire per spaventarla, ma la ragazza non demordeva. 

  Il drago non si capacitava che quello scricciolo osasse tanto: era infuriato e stupito al tempo stesso. Voltò il muso verso Nihal ringhiando a più non posso, ma lei era galvanizzata. «Mi dispiace, amico mio, devi rassegnarti.» 

  Fu allora che Oarf spiccò il volo. 

  Iniziò a salire verso il cielo, sfruttando la spinta possente delle ali. 

  Nihal sentiva il vento che la investiva, le sembrava quasi di non riuscire a respirare. Chiuse gli occhi. Ebbe paura, molta. Poi però si rese conto che volava. Volava! In groppa a un drago! Al suo drago! 

  Aprì gli occhi e iniziò a urlare di gioia. Ora che attraversava le nuvole come una saetta e saliva sempre più in alto, sempre di più, si sentiva potente come una divinità. 

  Si aggrappò con tutte le sue forze e guardò giù. 

  Era a un’altezza vertiginosa: gli alberi dei boschi intorno alla base erano lontanissimi e svettavano dalla bruma come isole in un mare lattiginoso. 

  Fu bellissimo e spaventoso. 

  Durò un istante. 

  Oarf sembrò fermarsi in aria. Le sue ali si tesero, immobili. Poi si gettò a peso morto verso il basso. 

  All’inizio caddero lentamente, ma la velocità aumentò sempre di più mentre alberi, costruzioni, prati, terra si avvicinavano minacciosi. 

  Nihal si strinse al collo di Oarf cercando di resistere al vento che voleva trascinarla via. Fu presa dal terrore. «Io mi fido di te! Mi fido di te!» iniziò a strillare al drago. 

  In realtà non si fidava affatto. 

  La terra era vicinissima, l’impatto imminente e inevitabile. 

  Nihal urlò con quanto fiato aveva in corpo. 

  Proprio quando sembrava che il suolo non attendesse altro che il loro schianto, Oarf si risollevò e planò a volo radente sulla base, sfiorando i tetti delle costruzioni, mentre gli abitanti della cittadella fuggivano in ogni direzione. 

  Sotto le sue gambe, convulsamente strette ai fianchi del drago, Nihal poteva sentire i muscoli che si contraevano nello sforzo di battere le ali smisurate, lunghe quanto tutto il corpo dell’animale. 

  Era atterrita, aveva lo stomaco sottosopra e il cuore a mille: non vide Ido che usciva del comando e guardava in su a occhi spalancati, né sentì le maledizioni che lo gnomo urlò a lei e a quella dannata bestia. 

  
  Oarf, dal canto suo, si divertiva un mondo. 

  Era da molto tempo che non volava e si beava della sensazione del vento sulla pelle, del piacere del volo radente, della gioia di lasciarsi portare dalle correnti. Aveva dimenticato la sua insolente passeggera e si abbandonava con la temerarietà di un cucciolo a tutti i giochi di cui era capace in aria. Continuava a salire, a scendere a precipizio, a rallentare per poi accelerare di scatto. 

  Al culmine dell’entusiasmo iniziò a rotolarsi allegramente in cielo, capovolgendosi in capriole continue. 

  Per Nihal fu troppo: iniziò a veder terra e cielo che si scambiavano di posto in continuazione. Sotto e sopra non avevano più significato. 

  Le girò la testa. Le mani lasciarono la presa. Precipitò nel vuoto. 

  Fu investita da un vento furioso. Urlò senza neppure udire la propria voce. Chiuse gli occhi. Che morte stupida, ebbe il tempo di pensare. 

  Poi sbatté violentemente contro qualcosa di duro e squamoso. 

  Sotto di lei il drago volava lento, planando dolcemente in direzione della base. 

  
  Nell’arena si era radunata una folla. 

  L’animale atterrò con delicatezza, quindi si accucciò in modo che potessero recuperare la ragazza. Ci fu un applauso per il mezzelfo reduce dal suo primo volo e molti complimenti per il drago che l’aveva salvata. Mentre la facevano scendere, dolorante e scombussolata, Nihal sussurrò: «Mi hai salvato la vita: ora sì che sei il mio drago» ma Oarf si allontanò sdegnato. 

  Aveva appena toccato terra, che ricevette un sonoro schiaffone. «Sei capace di fare qualcosa senza rischiare le penne? Dannazione, quand’è che ti darai una calmata?» 

  Ido la strappò dalle mani di chi la sorreggeva e Nihal cadde in ginocchio: le gambe non smettevano di tremarle. 

  «Non avevi mai tempo… io credevo che…» 

  Ido imprecò. «Dovevi aspettare, maledizione! Ma no, tu devi sempre fare di testa tua!» 

  Lo gnomo la costrinse ad alzarsi. 

  Nihal sentiva un dolore sordo in tutto il corpo e camminava a fatica. 

  Ido la trascinò per un braccio attraverso tutta la base finché non raggiunsero un edificio basso, isolato dalle abitazioni. 

  Poche finestre, e tutte fornite di sbarre. 

  Mentre un soldato chiudeva il chiavistello della sua cella, Nihal cercò di protestare: «Ti prego, Ido… Non volevo fare niente di male…». 

  «Schiarisciti le idee, Nihal» concluse lo gnomo, e andò via. 

  Nihal si appoggiò al muro. 

  La schiena le faceva malissimo. 

  Allungò la mano per tastarsi e sentì un forte bruciore: quando la ritirò vide che era sporca di sangue. 

  Era troppo stanca per recitare una formula di guarigione. 

  Si sdraiò prona sul pavimento e si addormentò. 

  
  Si svegliò qualche ora più tardi con una sensazione di fresco sulla schiena. Girò lentamente la testa e socchiuse un occhio: Ido le stava spalmando una pomata sulla ferita. Non si mosse. Non voleva che lo gnomo si accorgesse che era cosciente. Più della ferita, le bruciava sapere che quella volta il suo maestro aveva ragione. 

  «Ben svegliata» disse Ido. 

  Nihal tacque. 

  Ido si mise a spalmare l’unguento sulla ferita con maggiore energia. Nihal emise un mugolio di dolore. 

  «Hai spaventato tutto l’accampamento, contravvenuto ai miei ordini e fatto l’ennesima sciocchezza. Non so più come dirtelo, Nihal: il tuo non è coraggio, è idiozia. Resterai qui fino a domani.» 

  Quando ebbe finito di medicarla lo gnomo se ne andò sbattendo la porta. 

  Nihal restò sdraiata a terra. 

  Era profondamente arrabbiata. 

  Con se stessa, perché sapeva di essere nel torto. 

  E con Ido, perché glielo aveva fatto notare. 

  
  L’indomani Ido andò personalmente a tirarla fuori dalla prigione. 

  Nihal aveva passato una notte orribile. 

  Quando era ancora nel dormiveglia, nel momento in cui il corpo non risponde alla mente ma si è ancora lucidi, la cella si era popolata di presenze eteree. 

  Nihal era rimasta paralizzata, senza riuscire a distogliere gli occhi da quelle figure insanguinate, sfregiate, mutilate che le sussurravano di vendicarle. Avrebbe voluto urlare ma aveva la gola serrata. Avrebbe voluto chiudere gli occhi ma erano spalancati nel buio. 

  Ed era tutta colpa di Ido. 

  Era lui che l’aveva sbattuta là dentro, dove nessun oggetto familiare poteva rassicurarla con la sua normalità. 

  Era lui che la ostacolava nel suo proposito di vendetta facendole tutti quei discorsi sull’amore per la vita, sulla paura, sul perché si combatte. 

  Lei non era come gli altri. 

  Non era una ragazza. 

  Non era neppure un semplice guerriero. 

  Era un’arma nelle mani dei morti. 

  Ido sostenne il suo sguardo carico di rancore. «Te lo sei meritato, Nihal. E lo sai.» 

  Per quel giorno non si dissero altro. 

  Nihal dovette occuparsi di Vesa e della manutenzione delle armi dello gnomo. 

  Non si allenarono e non le fu permesso di vedere Oarf. 
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	Un colpo di testa




	 All’interno della sala del Consiglio l’atmosfera era    pesante. I nove maghi, seduti sui loro scanni di     pietra, ascoltavano seri le parole di Dagon. 

   
  «Le cose non vanno affatto bene, Sennar. Quanto territorio abbiamo perso negli ultimi tempi? Troppo, e tu lo sai: il nostro anello debole è la Terra del Vento. Non te ne faccio una colpa, tu ti stai comportando egregiamente, ti stai dimostrando degno dei miei insegnamenti…» Sennar sapeva che il Consigliere Anziano era l’unico a pensarlo. Si sentiva circondato da sguardi ostili. «Ma le forze del Tiranno hanno il controllo di cinque Terre, e in ciascuna di esse si producono incessantemente nuove armi e risorse per la guerra. Le nostre truppe sono numericamente inferiori e i Cavalieri di Drago troppo pochi. Occorre trovare una soluzione.» 

  Dagon aveva concluso e tornò a sedersi. 

  Nella sala del Consiglio calò il silenzio. 

  Toccava a Sennar. Si alzò. Quello che doveva dire non gli piaceva. Quando iniziò a parlare gli tremava la voce. «Dagon, Consiglieri… Sì, la situazione è drammatica. I laboratori del Tiranno sfornano nuovi guerrieri a getto continuo. Nella Terra del Vento abbiamo potuto osservare nuove bestie, una nuova sorta di uccelli di fuoco, spesso cavalcati da fammin in miniatura. Noi non abbiamo da opporre che uomini e gnomi. Ultimamente abbiamo avuto molte perdite, il morale delle truppe è basso. Devo ammetterlo: anch’io spesso sono preda dello sconforto.» Qualche sorriso maligno accompagnò quell’ultima affermazione, ma Sennar proseguì. «I soldati continuano a morire sui campi di battaglia e le nostre forze si assottigliano sempre di più, in un circolo vizioso. Potrei chiedervi più truppe, ma non basterebbe. Abbiamo a che fare con un nemico molto potente: Dola è un grande stratega, oltre che un guerriero apparentemente imbattibile.» Sennar si strofinò gli occhi. Quella notte, in attesa della riunione, la tensione lo aveva lasciato dormire ben poco. «Ci attaccano perché vogliono la Terra dell’Acqua, che è la più sguarnita delle Terre libere. Non ha un proprio esercito e può fare affidamento solo sulle guarnigioni della Terra del Sole. Al confine gli attacchi si susseguono. A tutt’oggi siamo riusciti a preservare il territorio, tuttavia il prezzo che stiamo pagando è caro: il numero di vittime è altissimo. Ho avuto molti colloqui con Galla e Astrea. Tutte le ninfe si impegneranno a erigere una barriera magica a difesa dei confini. È la loro unica arma, ma quanto potrà durare?» 

  Il consigliere Sate, uno gnomo della Terra del Sole, lo interruppe: «E tu cosa proponi?». 

  Aveva sempre guardato Sennar con disprezzo, fin da quando era diventato consigliere. Purtroppo non era l’unico. 

  Il giovane mago fece una lunga pausa. Guardò i Consiglieri a uno a uno, poi si fece coraggio. «Non ci resta che chiedere aiuto ai popoli del Mondo Sommerso.» 

  Il mormorio di stupore che Sennar si era aspettato fu un vero e proprio boato di sdegno. 

  Sate parlò per tutti. «Il Mondo Sommerso?» Si rivolse all’assemblea con tono sarcastico. «Forse il consigliere Sennar non sa che il Mondo Sommerso ha deciso di disinteressarsi di noi durante la guerra dei Duecento Anni. Del resto è molto giovane, il consigliere Sennar. Questo dettaglio storico gli sarà sfuggito!»

  Nella sala del Consiglio risuonò qualche risata. 

  Sate guardò Sennar con freddezza. «Non sappiamo più nulla di quel continente, consigliere. Si è persa perfino memoria di come raggiungerlo.»

  Un mormorio di approvazione si levò dall’assemblea. 

  Sennar scosse la testa. Fatti forza, continua. «Il Tiranno è un pericolo per tutti, anche per il Mondo Sommerso. E da soli non ce la possiamo fare.»

  Prese la parola la ninfa che rappresentava la Terra dell’Acqua: «Hanno deciso di abbandonarci, Sennar. Non torneranno sui loro passi. Non possono dimenticare che ci fu un tentativo di invasione da parte del Mondo Emerso. E poi, come faremmo ad arrivarci?». 

  Sennar estrasse dalla sua bisaccia una pergamena arrotolata. «L’ho trovata nella biblioteca del palazzo reale: è una carta che mostra approssimativamente la posizione del continente perduto.»

  La mappa passò di mano in mano tra tutti i Consiglieri. Era imprecisa, vecchia e smangiata dal tempo. 

  «Se crede di trovare il Mondo Sommerso con questa…» commentò qualcuno. 

  Sennar strinse i pugni e alzò la voce. «Io non posso stare a guardare la distruzione del nostro mondo! È per questo che sono entrato nel Consiglio! Il Tiranno sta per distruggerci. Da soli non possiamo farcela. So bene che molti generali non vogliono ingerenze da altri eserciti. E so anche che molti di voi e molti regnanti non vogliono abbassarsi a chiedere aiuto al Mondo Sommerso…» 

  Si levò una voce indignata: «Come ti permetti, giovanotto, di insinuare simili malignità!» ma Dagon la zittì con un gesto. 

  Sennar si calmò. Riprese. «La verità è che non vogliamo umiliarci con chi ci ha rinnegato e che il Consiglio teme di perdere prestigio a vantaggio dell’esercito. A tutto questo io rispondo: non mi interessa. I giochi di potere ora sono fuori luogo. So anch’io che è un’impresa disperata, ma non voglio lasciare nulla d’intentato. Se questo è l’unico modo per dare una speranza di sopravvivenza alla gente del Mondo Emerso, be’, io sono pronto a provare. E voi?» 

  Aveva finito. Il cuore gli scoppiava in petto. Si sedette. 

  La sala si chiuse in un lungo silenzio. 

  Poi si alzò il consigliere della Terra del Mare. «E chi dovrebbe compiere quest’impresa?» 

  «Una delegazione di politici e militari. Un consigliere e un generale, per esempio. Così sarebbe perfetto» rispose Sennar. 

  Il silenzio si fece ancora più assorto. 

  Fu Dagon a romperlo. «Consiglieri, io credo che Sennar abbia ragione. La guerra si trascina da troppi anni. È un miracolo che vi siano ancora Terre libere. Non possiamo attendere oltre. Porremo la sua proposta ai voti.» 

  Sate si alzò in piedi. «E sia, votiamo. Ma a una condizione: che sia lui a partire per il Mondo Sommerso, visto che è tanto convinto di quello che dice.» 

  «Se approverete la mia proposta, partirò» rispose Sennar di slancio. 

  «Non ho finito, consigliere» continuò Sate. «I generali servono più che mai in questo periodo. Suggerisco che Sennar ascolti le loro richieste e le presenti da solo agli abitanti del Mondo Sommerso. Se li trova, naturalmente…» 

  Poi il Consiglio dei Maghi votò. 

  Sennar sarebbe andato alla ricerca del Mondo Sommerso. Da solo. 

  
  
   Sono un codardo si ripeteva Sennar attraversando la Terra del Sole. Da lì avrebbe raggiunto la Terra del Mare. Poi avrebbe solcato l’oceano alla volta di un continente che, per quanto ne sapeva, poteva anche non esistere più. Aveva paura. Erano centocinquanta anni che non si avevano notizie del Mondo Sommerso. Un’eternità. 

  Per il momento era diretto all’accampamento di Nihal. 

  Da quando aveva lasciato l’Accademia per raggiungere il suo nuovo maestro si erano scritti, di tanto in tanto, ma erano mesi che non si vedevano. Ora stava andando a dirle addio, forse per sempre. 

  Sennar sapeva che la partenza gli era tanto penosa anche per quello. 

  La stava lasciando per l’ennesima volta. Questo avrebbe pensato Nihal. E l’avrebbe odiato. 

  Ma anche se aveva paura, anche se soffriva all’idea di separarsi dalla persona a cui teneva di più al mondo, anche se le probabilità che quella lacera mappa non lo portasse da nessuna parte erano alte, Sennar sapeva che doveva provare. 

  
  Arrivato alla base il mago si fece indicare direttamente l’arena. Era certo di trovarla là. Ma il grande spiazzo circolare era gremito di soldati che si allenavano. Della mezzelfo non c’era traccia. 

  «Dove posso trovare Nihal?» chiese a uno scudiero. 

  «Quella furia scatenata? Sarà di sicuro dal suo drago. Bella coppia di svitati, quei due!» 

  Sennar raggiunse la scuderia. Percorse tutto il lungo corridoio guardandosi intorno. Poi la vide. 

  Nihal era china accanto a Oarf, gli stava dando da mangiare. 

  Il mago si fermò a guardarla in silenzio, emozionato. Le sembrava che in quei pochi mesi fosse diventata ancora più bella. Si avvicinò. «Nihal?» 

  La ragazza alzò gli occhi e si scostò un ciuffo di capelli dalla fronte. Non si alzò neppure. «Ciao, Sennar. Come mai da queste parti?» 

  Sennar rimase lì, deluso. «Che accoglienza…» 

  Aveva sperato che gli balzasse al collo, che gli dicesse che era contenta di vederlo. Ma Nihal non era più abituata a simili dimostrazioni d’affetto. Continuò a porgere pezzi di carne al drago, che scrutava sospettoso il mago con due enormi occhi scarlatti. 

  
  Passeggiarono per il campo. Nihal raccontò a Sennar dei progressi che aveva fatto con Oarf e del fatto che era riuscita a cavalcarlo, tacendogli però la reazione del suo maestro. Era ancora arrabbiata con Ido. Non si parlavano da giorni e l’allenamento era ancora sospeso. 

  Sennar ascoltava ma era stranamente taciturno. Continuarono a camminare, ma tutti i tentativi di conversazione di Nihal caddero nel vuoto. 

  «Oh, insomma, Sennar. Che cosa c’è?» gli chiese infine. 

  «Ti fa davvero piacere che sia venuto?» 

  «Che domande fai? Certo che mi fa piacere.» 

  «Era tanto tempo che non ci vedevamo e… Non so, Nihal. Sento che non hai più bisogno di me.» 

  La voce del mago era amara. La ragazza si fermò. «Non capisco che cosa intendi.» 

  «Voglio dire che tu non hai più bisogno di nessuno. Hai trovato il modo di vivere senza dipendere dagli altri, e non so se questo atteggiamento mi piace. Anzi, non mi piace per niente.» 

  Nihal lo guardò con freddezza. «La mia vita è affar mio, se non ti dispiace.» 

  «No, la tua vita non è solo affar tuo. È anche affar mio, e di Soana, e di tutti quelli che ti vogliono bene. Io non ti riconosco più, Nihal.» 

  Nihal fu colpita da quelle parole come da uno schiaffo. Sentì la rabbia montare. «Si può sapere che ti prende? Che accidenti stai dicendo? Che cosa avete tutti quanti contro di me? “Non devi odiare”, “così non va”, “non sei più la stessa”! Solo questo sapete dirmi. Ma tu sei forse nella mia testa? Sai quello che penso, quello che provo? Allora sta’ zitto e non parlare di cose che non conosci!» 

  Tra i due ragazzi calò un lungo silenzio. Poi Sennar abbassò gli occhi. «Devo partire. Non so quando tornerò.» 

  Nihal rimase interdetta. «E dove vai, stavolta?» chiese sottovoce. 

  «Nel Mondo Sommerso, a chiedere rinforzi.» 

  A Nihal ci volle un po’ per capire quello che il mago le stava dicendo. «Stai parlando del continente perduto?» 

  «Sì.» 

  «Perché tu?» 

  «È stata una mia proposta.» 

  «Capisco.» Nihal tirò un calcio a una pietra. «Bene. Fa’ come ti pare» concluse, poi si voltò e tornò a grandi falcate in direzione della scuderia. 

  Quante volte aveva già vissuto quella scena? Mille, le sembrava. Forse il suo destino era di vedere allontanarsi tutti coloro che amava. 

  Sennar la raggiunse, la agguantò per un braccio, la costrinse a voltarsi. Si mise a urlare. «Perché per una volta non dici quello che pensi? Perché non urli, non ti arrabbi? Fai qualcosa, maledizione! Dimmi che non vuoi che vada! Dimostrami che sei ancora una persona, e non una spada!» 

  Nihal si liberò dalla presa. Il sangue le pulsava alle tempie. Non si diede neppure il tempo di pensare. Agì d’impulso, come in battaglia. La mano corse all’elsa. Sguainò la spada. 

  Sulla guancia di Sennar comparve un lungo segno rosso. 

  Per un istante fu come se il tempo si arrestasse. Anche il sangue non fluì subito dal taglio, ma passò qualche attimo prima che colasse dal viso del mago fino a terra, in un’unica goccia. 

  Per la prima volta da quando aveva iniziato a combattere, a Nihal cadde la spada di mano. Aveva ferito Sennar, che innumerevoli volte l’aveva aiutata, protetta, curata. Sennar, che era l’ultima persona che le rimaneva, l’unico che la capiva, il suo amico. «Sennar… io…» 

  Il mago sorrise con amarezza. «Va bene. Parto con un ricordo di te che non mi abbandonerà.» Si sfiorò il taglio con le dita. «Torna a vivere, Nihal. Fallo per te. O magari per Fen, che ora non c’è più e che tu ami tanto.» 

  Sennar se ne andò senza voltarsi. Per la prima volta dopo la morte di suo padre, pianse. 

  
  Nihal non sapeva per quanto tempo era rimasta lì, sul viottolo di ghiaia, impietrita, a guardare il sangue di Sennar che lambiva il filo della sua spada. Le sembrava di non avere la forza di muoversi. 

  Fu Ido a riscuoterla da quel torpore. «Si può sapere dove ti eri cacciata? Forza, si sta facendo buio.» 

  Nihal lo seguì, consumò la cena e andò a letto. 

  Guardò a lungo il soffitto, non riusciva a dormire. 

  Poi sentì uno strano silenzio e si affacciò alla finestra. Nevicava. 

  
  L’allenamento non riprese per altre due settimane. Per i primi giorni a Nihal andò bene così. Da quando Sennar era partito non aveva voglia di fare niente. Passava le ore con Oarf, semplicemente guardandolo, mentre lui la studiava con aria interrogativa. 

  Alla fine della seconda settimana la ragazza pensò di aver scontato a sufficienza la sua colpa. Era ora che Ido ricominciasse a farla lavorare. Aveva bisogno di cancellarsi dalla testa l’immagine di Sennar con la guancia sfregiata, che le dava le spalle e si allontanava. Aveva bisogno di combattere. Decise di parlare al suo maestro. 

  Lo trovò che si lucidava l’armatura. 

  «Non toccherebbe a me?» gli chiese. 

  Ido non rispose. 

  Nihal andò subito al dunque. «Volevo chiederti scusa, Ido. Ammetto di essermi comportata da stupida. Ti prometto che d’ora in poi mi impegnerò a obbedirti. Ti prego solo di ricominciare ad allenarmi.» 

  Lo gnomo continuò imperterrito a far splendere la corazza dell’armatura. 

  «Ido?» 

  «Cosa, Nihal?» 

  «Ti prego. Dammi un’altra possibilità.» 

  Ido non la guardò neppure. «No, Nihal.» 

  La ragazza incassò il colpo ma non si arrese. «Perché no?» 

  «Tu pensi che basti venire qui con l’aria da agnellino?» 

  «Io non penso niente, Ido. Io voglio diventare un cavaliere e, ti giuro, ho fiducia solo in te. Io voglio obbedirti! È solo che non ce la facevo più ad aspettare. Sono stata una sciocca, lo so. Ma…» 

  Ido era passato ai gambali. «Domani parto per la battaglia. Ne riparleremo quando torno.» 

  «Cosa vuol dire “parto”?» 

  Ido si decise ad alzare gli occhi e li puntò in quelli di Nihal. «Che io e altri andremo a combattere.» 

  Nihal non credeva alle sue orecchie. «E mi lasci qui?» 

  «Io non porto con me guerrieri di cui non posso fidarmi. Ho fatto un errore di valutazione con te: sei ancora una bambina, che non sa trattenersi e fa solo quello che le pare.» 

  Nihal abbandonò ogni ritegno. «Non puoi farmi questo! Io devo combattere! Lo sai quanto è importante per me!» 

  «È proprio perché lo so che penso tu te ne debba staccare per un po’. C’è altro oltre alla guerra, lo capisci? Anche per te c’è un posto in questo mondo, un posto in cui tu possa sentirti a casa.» 

  Ma Nihal non capiva, non voleva capire. «Sei ingiusto, sei ingiusto!» urlò. 

  Ido non si lasciò commuovere. 

  Nihal corse a chiudersi nella sua camera. 

  
  Preparò tutto in segreto: lucidò la spada, mise i vestiti per la battaglia sul letto, pronti per essere indossati. La notte non dormì, l’orecchio teso a cogliere i preparativi di Ido alla partenza. 

  Non le importava che cosa avrebbe detto il suo mae­stro, né sapere contro chi combattevano e in che modo. Sentiva che il limite era stato passato. Combattere, ora e subito: questo bisognava fare. 

  Lo sentì uscire dalla capanna prima dell’alba. La neve cadeva a larghe falde. Le truppe iniziavano a muoversi. Nihal si avvolse nel mantello e uscì dalla finestra. 

  
  Scavalcò la recinzione della base e le camminò tutto intorno, in modo che nessuno la vedesse. 

  Per evitare di essere riconosciuta aveva deciso di indossare un’armatura. Avrebbe avuto problemi a muoversi in battaglia, ma confidava di farcela ugualmente. Nella sua vita di guerriero aveva superato difficoltà anche maggiori. 

  Attese l’esercito sul limitare del bosco. Sul bianco della neve il suo mantello era troppo visibile, perciò decise di camminare nel folto, affidandosi all’udito per riconoscere il tragitto dei soldati dal loro passo ritmato. Attese a lungo, ma fu ripagata della sua pazienza: le truppe iniziarono a sfilare. 

  Lo schieramento era ampio e la colonna di soldati assai lunga. 

  Nihal si posizionò in corrispondenza della coda e iniziò la sua marcia tra gli alberi. La neve amplificava lo scricchiolio dei suoi passi, ma era comunque impercettibile rispetto al fragore che producevano i soldati che marciavano. Continuò a sgusciare al fianco della colonna, furtiva come una donnola che fa la posta alla sua preda. 

  Sentiva indistintamente il mormorio dei soldati. Cercò di cogliere le loro parole, per capire qualcosa della strategia che avrebbero adottato in combattimento, ma la colonna era troppo lontana. Poco male. Saprò tutto all’arrivo. 

  Marciarono a lungo. Nihal non era abituata al peso della corazza. L’aveva rubata dall’armeria quella mattina stessa, dopo che l’accampamento si era svuotato. Aveva giudicato a occhio che le potesse andare bene, ma dentro ci stava davvero scomoda: le stringeva sul seno, era larga sui fianchi e le graffiava le spalle. 

  Vide lentamente il cielo imbiancarsi per l’aurora: la neve continuava a scendere imperterrita. Non si era ancora abituata a quello spettacolo: nella Terra del Vento non nevicava quasi mai. Si ricordava ancora lo stupore e la gioia della prima nevicata che aveva visto: Livon l’aveva portata sul tetto di Salazar e lei si era messa con il naso per aria a guardare i fiocchi che volteggiavano come petali nell’aria fredda. Poi, tra le risate del padre, aveva aperto la bocca e aveva cercato di mangiarli al volo. 

  Pensò per un istante alla sua prima battaglia. Risaliva solo a qualche mese prima, eppure era cambiato tutto. 

  Quella volta era stata emozionata, tesa. Impaurita, anche. 

  Ora camminava e basta. Non provava nulla se non impazienza. Era una marcia come un’altra, una nuova battaglia. Nient’altro. 

  
  Quando giunsero sul luogo dello scontro, Nihal si confuse con le truppe e riuscì a entrare nell’accampamento approfittando della calca. 

  L’elmo era una tortura proprio come se lo ricordava: le stringeva sulle orecchie e le faceva mancare l’aria. Così paludata muoversi era più complicato del previsto, ma fu contenta quando si accorse che poteva scegliere in che ruolo combattere: di solito era Ido che stabiliva la sua posizione, e invariabilmente la metteva tra le file centrali, dove l’impegno e il rischio erano minori. Ora non c’era nessuno che decidesse per lei. 

  Si diresse senza esitazioni verso la prima linea. Quel giorno avrebbe dato il meglio di sé. 

  
  Si mossero verso il campo di battaglia a metà mattina. 

  Fino a quel giorno Nihal aveva partecipato solo a incursioni a sorpresa o ad azioni volte a liberare piccole zone strategiche. 

  Quella era tutta un’altra impresa. 

  Per la prima volta si trovò di fronte la linea nemica. Tra lei e le truppe d’assalto del Tiranno c’erano solo poche braccia di distanza e uno spesso muro di neve, che le confondeva la vista e le entrava in bocca a ogni folata. 

  Una lunga linea nera, irta di lance e chiusa da scudi, le sbarrava la vista. 

  Era una linea viva. Ondeggiava come un serpente che coglie pigramente i raggi del sole e del serpente aveva la compattezza. Era un corpo unico di tanti fammin che si muovevano all’unisono, arti di un unico organismo mosso solo dalla volontà del Tiranno. 

  Lo spettacolo la turbò. Sentì il cuore accelerare. 

  Un generale che non aveva mai visto li passò in rivista, rinfrescando loro la memoria sul piano tattico: sarebbero partiti all’attacco per sfondare d’impeto il fronte nemico, penetrando fino alle seconde file. Quindi si sarebbero aperti in due ali per facilitare l’accerchiamento dei reparti più esterni. 

  «Al mio ordine, disperdetevi e iniziate la ritirata» concluse il generale allontanandosi. 

  All’improvviso Nihal vide un individuo magro raggiungere il generale e camminargli a fianco, la lunga veste sbattuta dal vento. 

  
   Sennar!
  

  Si mosse, ma l’armatura la impacciava, la massa di soldati la ostacolava. Sennar! Voleva raggiungerlo, abbracciarlo stretto e pregarlo di perdonarla, di non partire, di restare con lei. Spinse bruscamente un guerriero, guadagnò terreno. 

  Poi quello si voltò. 

  Non era Sennar. 

  Era un mago, forse un rappresentante del Consiglio, ma non era Sennar. Sennar era partito. 

  Nihal provò una stretta al petto. 

  
  I Cavalieri di Drago sarebbero partiti dalla seconda linea. Tra loro Nihal intravide anche Ido, ma neppure per un istante provò rimorso per quello che stava facendo. 

  Si predispose a scattare al segnale d’attacco. Alla vista di tutti quei nemici il cuore le batteva all’impazzata, mentre la neve cadeva sempre più fitta. Nonostante il freddo, sudava sotto l’armatura. 

  Poi udì il grido che dava il via alla carica. 

  La prima linea iniziò una corsa precipitosa che per molti terminò sulle lance che i fammin avevano abbassato all’ultimo istante. 

  L’impatto con la prima linea nemica fu incredibilmente violento e nella confusione Nihal cadde a terra. L’armatura la salvò da un colpo d’ascia. Si rialzò a fatica. Iniziò a combattere. 

  I fammin sembravano spuntare dal nulla, moltiplicandosi. Il campo era già ricoperto di cadaveri. 

  Nihal cercava di non pensare a nulla, si gettava sul nemico con odio, ma lo scontro era diverso dal solito. Non c’erano davanti altre file di guerrieri ad attutire l’impatto. Le sembrava che tutti i nemici fossero su di lei. Faceva fatica ad avanzare. Non vedeva altro che una selva di lance, lame e spade che oscuravano il cielo. 

  Continuò a colpire, a menare fendenti in ogni direzione mentre il sangue arrossava la sua armatura. 

  Poi iniziò a cadere una fitta pioggia di frecce. Ma Nihal aveva smesso di prestare attenzione a ciò che le accadeva intorno. 

  Finalmente la sua mente si svuotò. Sennar, la solitudine, la morte, la sua missione: tutto si dissolse nell’aritmico cozzare delle spade e nei movimenti precisi del suo corpo. Persino il dolore fisico scomparve. Nihal non sentì il ferro delle lame nemiche che violava la sua carne. 

  
  L’urlo che ordinava la ritirata si levò inatteso. Il momento era ben scelto, perché sembrava davvero che l’esercito delle Terre libere fosse in svantaggio. 

  Nihal lo sentì, ma per lei non aveva senso ritirarsi. Quella era la sua guerra, era la sua vendetta contro il nemico, seguiva logiche diverse da quelle che muovevano il resto dei combattenti. 

  Ignorò il segnale. Gli altri guerrieri arretrarono rapidamente e lei rimase isolata tra gli avversari. Se ne accorse quando ormai il fronte amico era già due file oltre la sua posizione. Per un attimo rimase smarrita. 

  Dovunque si girasse c’erano esseri ripugnanti che si avventavano su di lei con asce grondanti sangue. 

  Un colpo alla testa le fece volare via l’elmo. 

  Un grido solo emerse dalle bocche dei fammin: “Un mezzelfo!”. 

  Nihal fece appello a tutte le sue forze. Avanzò verso il primo nemico, ma molti la assalirono da ogni lato. Quelle bestie ridevano, le bocche spalancate a mostrare le zanne, ridevano di lei. 

  Si fece prendere dallo sconforto. Iniziò ad agitarsi a caso, perdendo coordinazione nei movimenti. La colpirono ovunque, e ogni colpo andava a segno. Nihal sentì una gamba cedere. Si accorse di avere una ferita alla coscia. Cadde in ginocchio. In un attimo i nemici la sovrastarono. Ovunque si girasse c’erano solo fammin, che sghignazzavano divertiti da quella facile preda. 

  
   Ho paura?
  

  La domanda le attraversò la mente come una folgorazione. 

  Le risuonavano nella testa le parole di Ido: La paura è un’amica pericolosa: devi imparare a controllarla, ad ascoltare quello che ti dice. Se ci riesci, ti aiuterà a fare bene il tuo dovere. Se lasci che sia lei a dominarti, ti porterà alla fossa. 

  No, non aveva paura. 

  Si muoveva automaticamente, schivando i colpi. 

  
   Sto per morire, pensò. 

  Non provò nulla. Solo un leggero fastidio alla gamba ferita. 

  
  Di colpo una fiammata investì alcuni dei fammin che le stavano intorno. Nihal si sentì afferrare saldamente per i capelli. Con le ultime forze si aggrappò alla mano che la teneva e un attimo dopo era in groppa a Vesa. 

  I fammin superstiti si gettarono addosso al drago ululando di rabbia. 

  Una scure colpì Ido a un braccio, ma lo gnomo non se ne curò. Mentre Vesa sputava fuoco e fiamme, il cavaliere sguainò la spada e iniziò a infierire sui fammin. Il sangue scendeva copioso dalla ferita, ma lui continuò a combattere, e intanto con la mano libera stringeva a sé la ragazza per proteggerla dalle frecce. 

  Nihal guardò il suo maestro. Nonostante non gli avesse obbedito, era venuto a salvarla e ora stava rischiando la vita per lei. 

  
   Che cosa mi è successo? Perché non ho avuto paura? Perché non ho obbedito agli ordini?
  

  Di colpo sentì l’enormità di quello che aveva fatto. Lacrime calde iniziarono a rigarle il viso sporco di polvere e di sangue. 

  
  Infine si levarono in volo. Dall’alto Nihal si accorse che l’accerchiamento non era andato a buon fine. Un gruppo avanzato rischiava di restare isolato in mezzo al nemico. 

  Chiuse gli occhi e riprese a piangere in silenzio. 

  Atterrarono alle spalle del campo di battaglia. Ido spinse bruscamente Nihal giù dall’arcione. La ragazza cadde ai piedi di un soldato. 

  «Mettila in cella con i prigionieri» ordinò Ido. 

  «Ma… non è uno dei nostri?» 

  «Fai quello che ti dico!» sbraitò lo gnomo riprendendo il volo verso il campo. 

  Nihal non protestò quando il ragazzo la prese per un braccio e la trascinò verso un gabbione. 

  Continuò a piangere, e non smise neppure quando si accorse che i suoi compagni di prigionia erano cinque fammin. I mostri non la guardarono, non la schernirono. Rimasero accucciati, sofferenti. 

  Nihal si ritirò in un angolo della gabbia e si rannicchiò con la testa tra le gambe per non vederli. 

  Fu allora che accadde qualcosa di strano: da quel gruppetto sparuto di prigionieri sentì provenire un flusso di dolore senza speranza, un’afflizione che non avrebbe mai sospettato in quelle creature. 

  Nihal rimase frastornata da quella sensazione. 

  La gamba le pulsava, aveva perso molto sangue. 

  Non ebbe neppure la forza di recitare una formula di guarigione. 

  Si sentì sola e perduta. Sennar…

  Scivolò lentamente nell’incoscienza. 

  Dopo qualche ora in gabbia fu portata in infermeria, dove le medicarono la ferita, che si rivelò superficiale. Quando si sentì meglio volle andare a seguire l’esito della battaglia dal colle che sovrastava il campo. Passò lassù l’intera giornata, assistendo alla disfatta con le lacrime agli occhi. 

  
  Furono due giorni di combattimenti ininterrotti, di sangue e morte. 

  La battaglia si concluse con una disfatta: l’esercito delle Terre libere non guadagnò neppure un braccio di terreno. Sul campo rimasero centinaia di caduti. 

  Le truppe tornarono alla base con il loro carico di feriti. Nihal camminava a fatica, ma non volle l’aiuto di nessuno. Percorse lentamente, con la mente svuotata, lo stesso tragitto che due giorni prima aveva affrontato con tanta impazienza. 

  Ido la attendeva nella capanna, fumando come di consueto la pipa. Era seduto su un robusto seggio di legno con alcuni cuscini a sorreggergli la schiena. Le larghe fasciature che gli coprivano il busto e il braccio erano qua e là intrise di sangue. 

  Nihal entrò a testa bassa, incapace di guardarlo negli occhi. 

  Lo gnomo fumava con rabbia, emettendo piccole nuvole di fumo compatto che si dissolveva nell’aria fredda della stanza. La guardò a lungo con sguardo torvo. Dopo un tempo che a Nihal parve interminabile, si tolse la pipa dalla bocca. 

  «Si può sapere cosa ti è saltato in mente?» 

  Nihal alzò gli occhi su di lui. «Io… volevo combattere.» 

  Lo gnomo si mise a urlare. «Hai disobbedito a me, non hai rispettato l’ordine di ritirata, hai rischiato di mandare a monte la strategia! Hai fatto il gioco del nemico, Nihal!» 

  Nihal rispose con un filo di voce. «Perdonami, Ido. Non sapevo quello che stavo…» 

  «Non raccontarmi balle, ragazza! Sapevi perfettamente quello che facevi! Oh, se lo sapevi! E vuoi che ti dica perché l’hai fatto? Perché a te non importa niente né della tua vita né di quella degli altri. Tu vuoi solo uccidere! Tu non sei un guerriero. Sei un’assassina.» 

  Nihal strinse i pugni. «Ti sbagli.» 

  «Mi sbaglio? Cosa distingue l’esercito delle Terre libere da quello del Tiranno? Dimmelo, avanti.» 

  Nihal ci pensò, ma ora che le parole di Ido la ferivano così profondamente le sembrava di non trovare risposta. «Che combattiamo per la libertà…» balbettò. 

  «Non te lo sei mai chiesto, vero?» ghignò Ido. «Eh, già, per te conta solo la tua vendetta!» 

  «Non è vero!» disse Nihal alzando la voce. 

  Ido balzò in piedi e le puntò un dito contro. «Zitta! La differenza tra noi e loro è che noi combattiamo per la vita. La vita, Nihal! Quella che tu non conosci, che neghi con tutte le tue forze. Combattiamo perché tutti abbiano diritto a vivere la loro vita su questa terra, perché ognuno possa decidere che cosa fare della propria esistenza, perché nessuno sia schiavo, perché ci sia la pace. Combattiamo per la gente che ha ballato con noi in piazza, per il mercante che ci ha ospitato, per le ragazze che amoreggiavano con i nostri soldati. E combattiamo con la consapevolezza che la guerra è orribile, ma che se non lo facessimo il mondo che amiamo andrebbe distrutto! Non è l’odio che ci muove! È la speranza che un giorno tutto questo finisca. L’odio è quello del Tiranno!»

  Ido si risedette di schianto e abbassò la voce. «Non hai ragione di stare qui. Non sai nemmeno perché combatti. L’unica cosa che sai è che vuoi morire.» 

  «No! Io non sono così!» urlò Nihal. 

  «Tu hai paura di vivere. Ogni volta che scendi in campo speri che arrivi un colpo di spada che ti sollevi dalla responsabilità di affrontare la tua vita. Cosa credi, che ci voglia coraggio per morire? Morire è facile. È vivere che richiede coraggio. Sei una codarda, Nihal.» 

  «Io non morirò prima di aver dato una mano a salvare questo mondo!» 

  «Ti credi un’eroina? È questo che pensi? Ebbene, non lo sei!» 

  Nihal cadde in ginocchio, le mani serrate sulle orecchie e gli occhi pieni di lacrime. «Sta’ zitto, sta’ zitto!» 

  Ido si alzò e le andò incontro. Per un istante Nihal credette che volesse consolarla, ma lo gnomo le prese le mani e gliele allontanò con forza dalle orecchie. 

  «No, ora mi ascolti! Ho creduto che ci fosse del buono in te. L’ho visto sepolto sotto una montagna di rancore e ho sperato di poterlo tirare fuori. Ma tu non hai mai voluto darmi retta, hai sempre fatto finta che andasse tutto bene…» 

  «No! No!» 

  «Te lo ripeto. Qui per te non c’è più posto. Se cerchi un posto dove combattere, quello è l’esercito del Tiranno. Hai scelto tu di diventare una macchina di morte: va’ insieme ai tuoi simili.» 

  Nihal urlò. Le lacrime sgorgavano inarrestabili dai suoi occhi. In piedi di fronte a lei, Ido la guardava senza pietà. Si rannicchiò per terra e continuò a piangere, squassata dai singhiozzi. Le sembrava che non avrebbe mai più smesso, che avrebbe pianto per sempre. 

  «Che cosa avrei dovuto fare, cosa?» chiese al suo maestro sollevando il viso arrossato. «Ero solo una bambina, capisci? Una bambina! Che ne sai di quello che ho visto nei miei sogni, delle stragi cui ho assistito?» 

  Ido si chinò e la guardò negli occhi. «Di che cosa stai parlando? Che storia è questa?» 

  Nihal continuò a singhiozzare. «Io ho visto il massacro del mio popolo! Bambini, donne, uomini! Notte dopo notte, per una vita intera! Mi sussurrano parole incomprensibili, mi perseguitano, mi dicono di vendicarli! Che cosa avrei dovuto fare?» 

  Ido rimase un istante pensieroso, poi si sedette di fronte alla sua allieva. Le parlò con dolcezza. «Tu sei libera, lo capisci? Libera! Il posto degli spiriti non è su questa terra. Quell’odio è loro, non tuo.» 

  Nihal si riscosse di nuovo. «E tutti quelli che sono morti? Per cosa sono morti? Qualcuno deve vendicare quella strage! Sono l’unica sopravvissuta di un popolo intero! Perché io?» 

  «I morti sono morti, Nihal. Chi è stato ucciso non ha altre possibilità in questo mondo. Non puoi fare niente per loro. Ma puoi fare qualcosa per chi è vivo, per chi subisce ogni giorno le atrocità del Tiranno.» 

  Lo gnomo scostò i capelli dal viso bagnato di Nihal. «Ascoltami. Anch’io ho visto cose terribili. Anch’io ho dovuto lottare contro l’odio che mi cresceva dentro. Poi ho capito che c’era gente che aveva bisogno di me. Per questo ho deciso di combattere. Io non so perché tu sia sopravvissuta. Ma sei qui, sei viva. Non puoi permetterti di sprecare la tua vita, perché non è solo tua, ma di tutta la tua gente.» 

  Nihal riprese a piangere, disperata, il corpo minuto scosso dai singulti. 

  Ido le cinse le spalle. «Piangi, piangi finché vuoi. Da quanto non lo facevi?»

  Nihal non riusciva a fermarsi. «Ho visto morire mio padre. E poi Fen. Io lo amavo, Ido. Era lui che mi legava ancora a questo mondo, che mi dava una ragione per vivere. Dopo, mi è rimasto solo l’odio. Nient’altro.» 

  Ido guardò quella creatura sperduta e ne ebbe pietà. «Non è nell’odio che troverai una risposta, Nihal. Solo un ideale dà senso al combattere: non è facile trovarlo, non è facile essere coerenti con esso e perseguirlo, ma una vita, una lotta senza ideali non hanno significato.» 

  Le carezzò la testa. 

  
  Nihal continuò a piangere per tutta la giornata. I singhiozzi violenti si placarono, ma le lacrime non si arrestarono. 

  Ido non le disse altro. Era convinto che ora spettasse a lei trovare la strada. La lasciò seduta sul pavimento di legno della capanna, a singhiozzare con gli occhi premuti sulle ginocchia. 

  Mangiò solo, e durante tutta quella mesta cena ricordò tante cose che credeva di aver dimenticato, ma che non era mai davvero riuscito a rimuovere. I ricordi tornarono a graffiarlo. 

  Quando ebbe finito di cenare si accorse che dalla stanza di Nihal non proveniva più alcun rumore. 

  Socchiuse la porta. 

  Nihal era stesa sul letto, vestita, con la sua spada al fianco. Dormiva, e finalmente sembrava tranquilla. 

  
  Quando la mattina seguente Nihal si svegliò, le parve un giorno come un altro. Poi, con la consapevolezza che il risveglio porta con sé, iniziò a ricordare con dolore crescente quello che era accaduto. Affondò la testa nel cuscino. 

  Ido fece capolino dalla porta. «Buongiorno! Abbiamo dormito parecchio! Come ti senti?» 

  «La gamba mi fa un po’ male» rispose ricacciando indietro le lacrime. 

  «Mangia. Dopo ti porto in infermeria» disse Ido, e le mise sotto il naso una ciotola colma di latte. 

  Nihal aveva lo stomaco chiuso ma bevve lo stesso. 

  In infermeria le praticarono un incantesimo di guarigione: la ferita aveva iniziato a infettarsi. 

  A Nihal tornò in mente quando era stata sul punto di morire e per tre giorni consecutivi Sennar aveva evocato l’incantesimo più potente che conosceva, disputandola alla morte. Le sarebbe piaciuto che le mani che ora la sfioravano fossero le sue. Se ci fosse stato il suo amico quelle ore non le sarebbero sembrate tanto buie. 

  
  Ido rientrò all’infermeria nel tardo pomeriggio. 

  La trovò che guardava dalla finestra. Era tutto così calmo là fuori… Le sembrava che quel paesaggio bianco e addormentato assomigliasse alla sua anima. Il pianto l’aveva svuotata. Ora era calma. 

  «Nihal…» 

  La ragazza si girò verso il suo maestro. 

  «Devo parlarti.» 

  Ido si sedette sulla branda, accanto a lei. Nihal attese in silenzio. 

  «Credo sia meglio che tu ti allontani dal campo per un po’.» 

  Nihal sorrise amara, mentre le lacrime riprendevano a farsi strada lungo l’ovale del suo viso. 

  «Non ti sto cacciando, ragazza. Ma non ha senso che tu rimanga qui, ora. Voglio semplicemente che ti prenda una licenza. Certo, se vuoi rimanere non posso e non voglio obbligarti a partire. Ma se davvero vuoi trovare le ragioni di quello che fai, credo che tu debba andartene.» 

  Nihal lo guardò. «Io ho bisogno di qualcuno, Ido. Da sola non ce la faccio.» 

  «È una bugia, e lo sai: sei forte e ce la farai. Io non posso aiutarti più di così. Sei tu che devi scegliere: la vuoi questa licenza?» 

  Nihal fissò la coperta, indecisa. Forse Ido aveva ragione. Aveva bisogno di pensare. Doveva rimanere da sola. «Potrò stare via quanto voglio?» 

  «Tutto il tempo che vorrai. Io ti aspetterò.» 

  Nihal annuì. 

  
  Decise di andarsene quella notte stessa. Aveva capito di voler bene a Ido, non voleva lasciarlo: aveva vissuto troppi addii per sopportarne un altro. 

  Si alzò all’alba e sgusciò fuori dall’infermeria avvolta nel mantello. Faceva molto freddo. Entrò nella capanna del suo maestro dalla finestra, attenta a non fare il minimo rumore. 

  Non aveva molta roba da portare via: pochi vestiti, la sua spada. 

  E la pergamena con l’immagine di Seferdi. Quel foglio sgualcito assumeva ora un duplice significato: era tutto ciò che le restava delle sue origini e al contempo l’unico ricordo tangibile di Sennar. 

  Lo guardò a lungo, chiedendosi dove aveva sbagliato. 

  Che fosse davvero tutto in quel foglio il significato della sua esistenza? Lo aveva pensato spesso, ma ora non era più sicura di nulla. Arrotolò con cura la pergamena e la mise insieme ai panni nel fagotto che era tutto il suo bagaglio. 

  Passò dalla scuderia: non poteva andare via senza salutare Oarf. 

  Trovò il suo drago che dormiva. Sprofondato nel sonno sembrava meno feroce che mai. Nihal sentì una fitta di tenerezza per quell’animale. Lo accarezzò. 

  Il drago si svegliò. Con il tempo aveva imparato a capire quella ragazza, sapeva quando soffriva. La guardò e seppe che lo stava lasciando. 

  Nihal lo carezzò con più vigore. «Io devo andare, Oarf. Devo capire cosa desidero veramente. Solo allora potremo volare insieme.» 

  Oarf spostò il muso, sottraendosi alle carezze. Allora Nihal gli cinse il collo e appoggiò la testa sul suo petto. «Perdonami. Tornerò». 

  Oarf abbassò il muso sul capo di Nihal e restarono così per un po’: un drago e una ragazza, vicini. 

  
  Il sole iniziava a illuminare il cielo livido di neve: presto il campo si sarebbe svegliato. 

  Nihal prese un cavallo e vi montò in groppa con qualche difficoltà, perché la gamba aveva ricominciato a farle male. 

  Non appena ebbe varcato la soglia della base, lanciò l’animale al galoppo verso la foresta. 

  
  Ido si svegliò con un presentimento. 

  Andò in infermeria senza neppure vestirsi, correndo scalzo sulla neve soffice. 

  Il letto di Nihal era vuoto. 

  Si maledisse mille volte, perché non avrebbe dovuto parlare a Nihal della possibilità di andarsene prima che fosse guarita. 

  Tornò nella capanna imprecando contro tutti gli dèi, fece irruzione nella stanza di Nihal. Sul letto c’era una lettera. 

  
  Caro Ido, 

  perdonami se me ne vado così. 

  Non ti ho salutato perché sapevo che non mi avresti permesso di partire subito, e forse anche perché ero certa che se ti avessi visto ancora avrei cambiato idea. 

  Me ne vado e mi lascio alle spalle le mie lacrime e il mio dolore, che ho deciso di gettare via. 

  Non so se tornerò. 

  Non so se saprò vivere lontana dal campo di battaglia. 

  L’unica cosa di cui sono sicura è che, per la prima volta, voglio provare a capire chi sono. 

  Grazie per tutto quello che hai fatto per me. 

  Averti per maestro è stato importante. Sei il miglior guerriero che io abbia mai conosciuto, e l’unica persona che mi abbia aperto gli occhi. Addio. 

  La tua unica allieva
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	Una nuova famiglia




	 Nihal scese il fianco della montagna seguendo il corso di un ruscello che gorgogliava allegro tra le rocce imbiancate. 

  Dovette procedere a lungo su sentieri sconnessi e giunse in piano solo quando il sole era già alto. Il bosco iniziava a sfoltirsi. Il cielo si mostrava a tratti spezzando la trama marrone dei rami spogli. 

  Il cavallo era stanco, lei esausta: aveva sempre più caldo e la gamba le bruciava. Si fermò; con quella mezza giornata di marcia aveva messo tra sé e la base abbastanza leghe per non cedere alla tentazione di tornare indietro. 

  Appena smontò da cavallo ebbe un capogiro. Si sedette su un masso e respirò profondamente. Provò a recitare un incantesimo di guarigione, ma si sentì di nuovo svenire. Se andava avanti così non ce l’avrebbe fatta. Doveva trovare del cibo e un posto dove riposarsi un po’. Dopo una dormita sarebbe stato tutto più facile e forse sarebbe anche riuscita a curarsi. 

  Si chinò e bevve avidamente dal ruscello: l’acqua gelida parve un nettare per la sua bocca riarsa. Scotto. Devo avere la febbre. Era stanca, e non solo fisicamente. Dopo solo mezza giornata di vagabondaggi, già le sembrava di non aver mai avuto una casa. 

  Guardò in alto: il cielo era ora di un blu profondo, senza neppure una nuvola. Volare via, andare lontano, non tornare più…

  
  La riscosse uno strillo, una voce sottile e piena di paura. Nihal si alzò a fatica e iniziò a correre verso il luogo da cui proveniva quel grido. 

  Altre urla, un pianto disperato. Era la voce di un bambino. 

  Accelerò il passo per quanto le era possibile e sguainò la spada. 

  Giunse in una piccola radura, simile in tutto a quella in cui aveva superato la prova d’iniziazione alla magia. 

  Vide un bambino terrorizzato. Davanti a lui due enormi lupi grigi ringhiavano pronti ad attaccare. 

  Uno dei due animali balzò in avanti. Nihal scattò e si parò davanti al bambino, colpendo il lupo con un fendente. Lo ferì di striscio. L’animale si scagliò di nuovo e il suo compagno lo seguì a ruota. Questa volta la lama andò a segno: la testa del primo lupo schizzò via lasciando sulla neve una scia vermiglia, ma il secondo fu rapido ad addentare il braccio della ragazza. 

  Il bambino continuava a piangere coprendosi gli occhi. 

  Nihal urlò di dolore e si buttò a terra, cercando di staccarsi di dosso quella bestia famelica. Rotolarono come un solo corpo. I canini del lupo le laceravano la carne. Poi, con uno sforzo immane, lei puntò i piedi sul ventre dal lupo e lo spinse lontano. 

  Nel breve attimo in cui l’animale cercò di rialzarsi, Nihal gli fu sopra. Un fendente ben assestato gli tagliò la gola. Il mugolio strozzato del lupo morente si spense a poco a poco, lasciando spazio al silenzio ovattato della radura. 

  Nihal si accasciò sulla sua spada, il petto che si alzava e si abbassava alla ricerca d’aria. Si guardò intorno. Il bambino era rannicchiato ai piedi di un albero e singhiozzava piano. 

  Gli si avvicinò zoppicando, usando la spada come bastone. «È tutto finito. Non piangere. È tutto finito.» 

  Il bimbo si alzò e le abbracciò con forza le gambe. Nihal rivide se stessa bambina, sola nella foresta, terrorizzata. Gli accarezzò la testa. 

  «Dài, che sei un ometto coraggioso.» 

  Il bambino alzò il viso e la guardò con gli occhi pieni di lacrime. Era davvero molto piccolo. «Grazie, signore, grazie!» 

  
   Signore? Mi ha preso per un uomo! «Ti sei perso?»

  Il bimbo scosse la testa. «No. Stavo giocando con i miei amici e siamo entrati nel bosco. Giocavamo a nascondino, gli altri si erano nascosti… e poi sono arrivati i lupi!» Tirò su con il naso. 

  Nihal si sforzò di sorridergli, ma le faceva male dappertutto. Era scossa dai tremiti e il sudore le si stava ghiacciando addosso. «Vuoi che ti accompagni a casa?» 

  Il bambino annuì. 

  «Come ti chiami?» 

  «Jona, signore.» 

  «Sei mai stato a cavallo, Jona?» 

  Lui scosse con decisione la testa. 

  «Bene. Vorrà dire che questa sarà la prima volta.» Lo prese per mano e si incamminarono nel bosco. 

  
  Il cavallo accorse subito al richiamo della ragazza. 

  «Metti un piede lì e tirati su» disse Nihal a Jona, e lo aiutò a salire con il braccio sano. Poi, con grande fatica, montò in sella anche lei. 

  Cinse Jona con un braccio e spronò il cavallo. Il bambino le si appoggiò al petto. «Ma tu sei una donna! Sei morbida come la mamma!» fece stupito. 

  Nihal sorrise debolmente. «Eh, già…» Tremava e iniziava ad annebbiarlesi la vista. Coraggio, Nihal. Puoi farcela. 
  

  «È lontana casa tua?» 

  «No, è dopo il paese, ti ci porto io.» 

  «Quanti anni hai?» 

  «Sette» disse lui con voce squillante. La paura era passata. 

  «Non devi andare nel bosco: la mamma non te l’ha detto?» 

  «Sì, ma se non ci vado gli altri mi dicono che sono fifone…» 

  «E tu rispondi che loro sono stupidi. Sei stato fortunato perché passavo io, ma se fossi stato da solo?» Nihal pensò che a quell’età aveva fatto cose ben più pericolose insieme a quegli scalmanati dei suoi amici. «Manca molto?» È tutto sotto controllo. Non sto così male.

  «No, gira a destra, così facciamo prima.»

  «Sei un’ottima guida, Jona.»

  Nihal si ostinava a parlare nella speranza che il torpore non avesse la meglio, ma si sentiva esausta. Quella volta a Salazar stavo molto peggio. Non sto così male…

  Sentì solo Jona che strillava: «Mamma! Mamma!». 

  Una donna corse incontro al bambino e lo strappò dal debole abbraccio di Nihal. «Jona! Che cosa è successo? Cos’è tutto questo sangue?» Lo strinse forte a sé, esaminandolo per vedere se fosse ferito. 

  «Ero nel bosco… c’erano i lupi… la signorina mi ha salvato…» Finalmente al sicuro tra le braccia della mamma, Jona ricominciò a piangere. 

  «Quante volte ti ho detto di non andare nel bosco, quante?» disse la donna accarezzando il viso del figlio. 

  Poi sentì un tonfo. 

  Il cavaliere che le aveva riportato il suo bambino era un fantoccio nero a terra. 

  
  Quando Nihal si riprese, la prima cosa che percepì, prima ancora di essere del tutto cosciente, fu la morbidezza della coltri nelle quali era avvolta. Spalancò gli occhi: su di lei era chino un volto infantile, vicinissimo. 

  «Mamma! Mamma! Si è svegliata!» 

  L’urlo del bambino le rimbalzò nella testa dolorante. Jona si rimise a guardarla con curiosità. Nihal sbatté le palpebre, infastidita dalla luce. 

  «Jona, togliti da lì! Lasciala respirare!» 

  Nel campo visivo di Nihal apparve una figura di donna: era giovane e formosa, con un bel viso cordiale. Ma dove sono finita? 

  «Come ti senti?» 

  Aveva una voce melodiosa e c’era una nota di sincera preoccupazione in quella frase. 

  «Male» sussurrò Nihal. 

  La donna sorrise. «È normale: le ferite erano gravi, avevi la febbre alta…» La donna fece un attimo di pausa. «Non so come ringraziarti per aver salvato mio figlio: ti sono immensamente riconoscente…» 

  Con un certo sforzo Nihal riportò a galla il ricordo di quello che era successo: il bambino, i lupi, il tragitto nel bosco. La memoria veniva meno dal momento in cui Jona le diceva che la casa era vicina. 

  «Non c’è bisogno di ringraziarmi» mormorò Nihal, e pregò perché la lasciassero in pace. 

  La donna dovette accorgersi della sua sofferenza, perché riprese a parlare a voce bassissima. «Hai avuto la febbre tutto ieri, poi stanotte è calata. Ti ho curato la ferita al braccio con qualche erba. Hai perso molto sangue, ma adesso va tutto bene. Ora dormi, ne hai bisogno.» 

  Così dicendo abbandonò la stanza e richiuse la porta dietro di sé. 

  Nihal assaporò il silenzio. Gettò un’occhiata fuori dalla finestra: la neve cadeva lenta e placida. Si tirò le coperte fino agli occhi e si sentì protetta. 

  
  Si accorse che l’ora di pranzo era vicina perché la casa si riempì di un piacevole aroma speziato: da dietro la porta provenivano rumori attutiti e, di tanto in tanto, la vocetta acuta di Jona. 

  La donna entrò nella stanza portando un vassoio di legno. Sopra c’erano una scodella e un tozzo di pane nero. Nihal cercò di sollevarsi, ma si sentiva troppo debole. 

  «Aspetta, ti aiuto» fece la donna. Posò il vassoio a terra e la sollevò, mettendole il cuscino dietro la schiena. 

  Nihal si guardò intorno: la camera era piuttosto piccola e tutto l’arredamento consisteva nel letto, in un grande specchio e in una cassapanca sotto la finestra, dalla quale pendeva una tenda azzurra di cotone sottile. Alla ragazza sembrò una reggia. Abbassò gli occhi e si accorse di indossare una camicia da notte di lana, con un nastrino a chiuderle il colletto. 

  «Dov’è la mia spada?» chiese allarmata. 

  La donna indicò un angolo della stanza. 

  «Non temere, è là.» La spada era ancora protetta dal fodero, e giaceva appoggiata al muro. «I vestiti li ho lavati, erano tutti intrisi di sangue. Spero che la camicia da notte ti tenga abbastanza caldo…» 

  Nihal arrossì: non era stata molto educata. «Sì, certo. Grazie» mormorò. 

  La donna le mise il vassoio sulle ginocchia e Nihal si gettò sulla scodella, sorseggiandone rumorosamente il contenuto, e poi addentando il pane. 

  Jona, fermo sulla soglia della camera, la guardava stupito. 

  La donna sorrise. «Deve essere parecchio che non mangi…» 

  Nihal si fermò un istante e guardò la scodella. «Be’… sì.» La gentilezza di quella donna la metteva in imbarazzo. 

  «Sbaglio o per te è l’ora del sonnellino?» disse la donna al bambino. 

  «Dài, mamma… Fammi restare con la signorina…» 

  «A nanna senza discutere!» 

  Jona se ne andò sbuffando. 

  «Così non ti darà fastidio: quando ci si mette è un chiacchierone insopportabile…» 

  Nihal ricominciò a mangiare in silenzio. Era un bel guaio quello che le era capitato: se voleva rifarsi una vita doveva andare il più lontano possibile dalla guerra. Stare lì era pericoloso. Doveva andarsene in fretta. 

  La donna la osservò per un po’. «Io sono Eleusi. E tu?» 

  Nihal la guardò con sospetto. 

  Ci fu un attimo di silenzio imbarazzato, che Eleusi si affrettò a colmare: «Non fa niente, se non vuoi dirmelo…». 

  La zuppa era quasi finita. La ragazza posò la scodella e diede una breve stretta alla mano che Eleusi le porgeva. «Nihal.» 

  «Che strano nome. Non è di queste parti. Da dove…?» 

  
   Ecco. Comincia a diventare curiosa. Nihal fece per alzarsi. «Ti ringrazio molto per tutto quello che hai fatto per me…»

  Eleusi la fermò. «No, aspetta. Scusa se sono stata invadente. Volevo solo parlare un po’.» 

  Nihal si sentì a disagio. «Non è per questo, è che davvero non posso…» 

  Eleusi la costrinse dolcemente a coricarsi. «Ascolta, non sei in grado di metterti in cammino. Sei reduce dalla febbre, sei debole. E poi, ho dovuto darti dei punti sulla gamba…» 

  Nihal sgranò gli occhi. «Come?» 

  Aveva sentito parlare di quella pratica. Quando non c’era un mago che potesse recitare incantesimi di guarigione, toccava ai sacerdoti rimediare alle ferite, e talvolta prendevano ago e filo e ricucivano. Alla base, una volta, passando vicino all’infermeria aveva sentito gli strilli di un soldato a cui stavano somministrando quella cura: si era detta che avrebbe preferito morire piuttosto che farsi fare una cosa del genere. 

  «Sai, la ferita si era riaperta…» le spiegò Eleusi. «Devi riposare. Una settimana come minimo. Credimi, lo dico per te.» 

  
   Dannazione. Nihal si adagiò sul cuscino. «Sei una sacerdotessa?»

  «No. Ma mio padre era sacerdote. È lui che mi ha insegnato. Ti è andata bene, sono molto ricercata come guaritrice!» scherzò la donna. 

  Nihal aveva finito di mangiare. 

  Eleusi vide il vassoio vuoto. «Hai ancora fame? Vuoi un po’ di formaggio? Ho qualche mela…» 

  Nihal annuì debolmente e la donna scappò via dalla stanza. 

  Tornò poco dopo con un piatto: qualche castagna, delle noci, un paio di mele e un minuscolo pezzetto di formaggio. «Non è granché, mi dispiace. L’annata è molto magra.»

  Nihal addentò la mela: era dolcissima. 

  Eleusi si sedette sulla cassapanca. «Quando ero piccola andavo sempre a giocare nel bosco: i lupi non attaccavano mai gli uomini. Solo qualche pecora, ma raramente. Ora invece la guerra li scaccia dai loro territori e hanno cominciato a diventare aggressivi. È la quarta volta dall’inizio dell’inverno che attaccano i bambini. Maledetta guerra…»

  Nihal aveva finito la mela. Si schiarì la voce. «Senti, Eleusi…»

  «Dimmi.»

  «Io… ecco… insomma, non voglio occupare il tuo letto. Mi basta un po’ di paglia.»

  La donna scosse il capo. «Non se ne parla nemmeno! Hai salvato Jona. Darti il mio letto è il minimo» poi prese il vassoio e fece per andarsene. 

  Nihal la fermò. «Aspetta! Tu sei stata anche troppo gentile. Mi hai curato, mi hai offerto il tuo cibo. Non sai neanche chi sono…»

  Prima di uscire dalla stanza Eleusi le sorrise. «Io giudico dalle azioni. E tu non puoi che essere una brava ragazza.»

  
  Per alcuni giorni Nihal fu costretta a letto. Jona andava spesso a trovarla: era un bambino divertente, pieno di curiosità e chiacchierone, proprio come aveva detto la madre. La mattina presto entrava in camera come un ciclone per augurarle il buongiorno. 

  La cosa che più lo interessava era la spada. Tempestava Nihal di domande: se era pesante, di cosa era fatta, se tagliava molto…

  Nihal provava una simpatia istintiva per quel bambino. «Se ti piace così tanto, prendila in mano» gli disse un giorno. 

  «Dici davvero? Posso?» domandò lui tutto emozionato. 

  Nihal si chiese se anche lei, da piccola, faceva la stessa faccia di fronte alle armi di Livon. «Certo che puoi. Ma non devi toccare la lama. E non ti devi allontanare da me.»

  Non senza fatica, Jona prese la spada con tutto il fodero: era alta più o meno quanto lui. La porse a Nihal, che lo aiutò a sguainarla. 

  Gli occhi gli brillavano. «Come luccica…»

  «È fatta di un materiale che si chiama cristallo nero.»

  Jona la guardava da tutte le angolazioni. «E questo coso bianco?»

  «Si chiama Lacrima: me l’ha data un folletto.»

  Il faccino di Jona si illuminò. «Conosci i folletti?»

  Nihal sorrise. «Certo.»

  «E come sono fatti? Qui non ce ne sono!»

  «Sono grandi poco più della tua faccia e hanno i capelli di tutti i colori. E poi hanno le ali e svolazzano di qua e di là. Quella pietra bianca è un segno di riconoscimento. Vuol dire che sono amica del popolo dei folletti. E poi serve anche a rendere più forti gli incantesimi.»

  Jona restò a bocca aperta. «Incantesimi? Sai fare gli incantesimi?»

  «No. Cioè, sì, ma solo qualcosina…» si schermì Nihal 

  «Dài! Ti prego! Me ne fai vedere uno?»

  «Ora no, Jona. Magari quando sto meglio…»

  Jona batté le mani eccitato. 

  
  I giorni di convalescenza furono piacevoli. Eleusi era un’ospite deliziosa: circondava Nihal di mille attenzioni e non le faceva mancare niente. Non le aveva più fatto domande, ma di tanto in tanto la intratteneva chiacchierando: era prodiga di racconti sulla sua vita. 

  Nihal seppe così che era molto giovane e che suo marito era un soldato: combatteva nella Terra del Vento e tornava a casa una volta all’anno, per un mese. 

  «Di solito gli danno la licenza in autunno, e viene in tempo per arare il campo. Però qualche volta ci fa una sorpresa e ce lo vediamo arrivare durante l’inverno, o d’estate. Certo, ultimamente non capita spesso… sai, la guerra va male.»

  Nihal si stupì. «E non ti manca? Insomma, non ti dispiace che non ci sia mai?»

  «Certo che mi manca. Quando decise di partire, due anni fa, ne discutemmo a lungo. Ma non poteva più sopportare le ingiustizie a cui assisteva di continuo, ed era stanco di vedere i suoi amici partire e non tornare più… Quando sono triste, mi consolo pensando che combatte perché un giorno Jona possa vivere libero. Che futuro potrebbe avere nostro figlio con il Tiranno?» Eleusi fece una lunga pausa. «Io sono orgogliosa di mio marito.»

  Quelle parole colpirono Nihal: il compagno di Eleusi sapeva quello che faceva, e per chi lo faceva. Aveva qualcuno da proteggere, combatteva per uno scopo. Rispetto a quello sconosciuto, che per suo figlio e sua moglie aveva rinunciato a una vita tranquilla, si sentì meschina. 

  
  Nihal aveva molto tempo per pensare: l’ambiente caldo e raccolto di quella piccola casa la faceva sentire fuori dal mondo, le permetteva di riordinare le idee. 

  Come prima cosa si era riproposta di non rimuginare sui suoi incubi. Le costava fatica, ma la vita quotidiana con Eleusi e Jona la aiutava. Non aveva mai visto come viveva una vera famiglia: la semplicità dei loro gesti, la genuinità dell’affetto che li legava erano totalmente nuove per lei. Neppure quando abitava con Livon aveva mai respirato quell’atmosfera. 

  Lo scorrere del tempo era scandito dalle occupazioni a cui Eleusi si dedicava: riassettare, preparare il pane, andare al mercato, tessere le stoffe che poi avrebbe venduto. La sera la donna si sedeva con suo figlio vicino al camino e gli parlava, gli raccontava storie, a modo suo lo istruiva, così che il giorno seguente, quando sarebbe andato dal saggio del villaggio con gli altri bambini per imparare, sapesse già qualcosa. 

  
   Dunque è così una brava madre? Nihal guardava Eleusi: non aveva mai conosciuto una donna come lei. 

  
  Erano passati circa tre giorni dall’arrivo di Nihal quando Eleusi tornò dal mercato con un paio di stampelle. 

  Entrò trionfante nella stanza di Nihal. «Visto cos’ho trovato? Con queste, se vuoi, potrai alzarti!»

  Nihal volle subito sperimentare il nuovo acquisto. Si mise a sedere sul letto e prese le stampelle ma, quando fece per alzarsi, le girò immediatamente la testa, mentre il cuore le batteva impazzito. 

  Eleusi si preoccupò. «Forse sei ancora troppo debole.»

  Nihal scosse la testa. «No, no, va tutto bene…» Puntò nuovamente le stampelle, ritentò e, dopo un paio di ondeggiamenti, riuscì a restare in piedi. 

  Fece qualche passo incerto. La luce della tarda mattinata la illuminava. Era la prima volta da anni che vestiva con qualcosa che non fosse la sua tenuta di battaglia. Si guardò: la camicia da notte le scendeva fino alle caviglie. Rimase a osservarsi a lungo, stupita. 

  «Cosa c’è, Nihal?»

  «Niente, niente, è che…» Nihal arrossì alla confessione: «È la prima volta che mi vedo in gonna…». 

  Eleusi sgranò gli occhi. «Ma quanti anni hai?»

  «Quasi diciotto» mormorò Nihal. 

  «E non ti sei mai vestita da donna?»

  «Be’… no!»

  Nihal ed Eleusi si guardarono per un istante, poi scoppiarono a ridere. 

  
  La ragazza insistette per prendere una boccata d’aria. 

  La neve ricopriva ancora la terra, abbondante. Formava una coltre sottile e soffice. Si fece aiutare a mettere gli stivali, si avvolse nel suo mantello e uscì, mentre Eleusi e Jona la osservavano dalla soglia. 

  Camminò avanti e indietro affondando le stampelle nel bianco, allegra, ma le sue gambe erano ancora malferme: ci volle poco perché cadesse a faccia in giù nella neve. Il freddo le punse la pelle, svegliandola dal torpore della convalescenza. Nihal si tirò su a sedere e scoppiò a ridere, contagiando con la sua allegria anche Jona, che le si buttò immediatamente addosso coprendola di neve. 

  Eleusi sorrise. «Ora basta, voi due! Jona, fila in casa! E tu, vuoi prenderti un raffreddore?»

  Nihal guardò il cielo terso. «Dove sono nata non c’era mai la neve. È bellissimo.»

  
  Nihal continuò ad allenarsi con le stampelle per tutta la giornata. 

  Eleusi la pregava di calmarsi un po’, ma lei non ci pensava nemmeno. Dopo tanta immobilità non le sembrava vero di poter camminare. Si sentiva viva. 

  Riuscì a farsi spostare nella stanza principale della casetta, in modo che Eleusi potesse riprendere possesso del suo letto. La donna riempì di paglia un grosso sacco di iuta, quindi lo ricoprì con lenzuola fresche di bucato e due spesse coperte di lana e lo mise di fronte al camino. Per essere un giaciglio improvvisato era straordinariamente comodo: Nihal ci si sentì subito a suo agio. 

  La sera mangiò a tavola con i suoi ospiti e dopo cena assistette allo spettacolo di Eleusi che tesseva al telaio. 

  Nihal non aveva mai visto una macchina come quella. Era enorme, tutta di legno: le sembrò un attrezzo sorprendente. Guardò affascinata i movimenti rapidi e precisi con cui Eleusi faceva correre la spoletta da un estremo all’altro dell’ordito. 

  Più tardi Eleusi la aiutò a coricarsi. «Sei una ragazza davvero singolare: non hai mai messo una gonna, non sei capace di tessere, hai i capelli corti, sai usare la spada. Sai, mi piacerebbe sapere da dove vieni… così, per curiosità…» La donna le indirizzò un sorriso sincero. «Ma se non ti va di parlarne va bene lo stesso. Davvero.»

  Nihal, seduta sul giaciglio, guardò le braci del camino che si spegnevano lentamente. Le sarebbe piaciuto continuare a crogiolarsi in quella pace. D’altra parte la donna era stata tanto gentile con lei: era giusto che sapesse chi aveva accolto nella propria casa. Fece un respiro profondo. «Sono un guerriero, Eleusi. Vengo dal campo al di là delle montagne. La base, così la chiamano. Forse ne hai sentito parlare.»

  «Hai disertato?» chiese Eleusi in un sussurro. 

  Nihal si lasciò scappare una risata. «Disertato? Come ti è venuto in mente?»

  «Be’, sai com’è… Mi sono detta che è strano che lascino andare via un guerriero ferito senza averlo curato…» Improvvisamente Eleusi sembrava leggermente intimorita da quella strana ragazza. 

  «Non ho disertato» rispose Nihal. «Il mio maestro mi ha dato una licenza e io ho deciso di partire anche se non ero ancora guarita. Ecco tutto.»

  Eleusi si sentì rassicurata. «Allora quando hai trovato Jona stavi raggiungendo la tua famiglia!»

  «No» replicò Nihal tranquilla. «Io non ho una famiglia.»

  Seguì un attimo di silenzio. Nihal guardò Eleusi negli occhi. Devo dirglielo. Devo.

  «C’è un’altra cosa che devi sapere.» Nihal prese coraggio. «Sono… sono un mezzelfo.»

  La donna rimase a fissarla per un lungo istante, incredula. «Io pensavo… Insomma, ero convinta che i mezzelfi non esistessero. Non più, almeno. Si dice che siano tutti…» Eleusi si fermò, a disagio. 

  «Morti?» fece fredda Nihal. «Lo sono. Tutti, tranne uno: io. Il mio popolo è stato sterminato dal Tiranno. Sono l’ultimo mezzelfo del Mondo Emerso. È per questo che voglio andarmene prima possibile, perché il mio destino sia solo mio e non coinvolga altri.»

  Eleusi sentì tutta la tristezza di Nihal, tutta la sua solitudine. Una parte di lei le diceva di lasciarla andare, e presto anche. Ma una voce le suggeriva che non poteva abbandonare quella ragazza sperduta. «Perché non resti qui per un po’? Ti rimetti come si deve, fai compagnia a Jona… Ti è molto affezionato, sai? E poi siamo lontani dal villaggio. Se vuoi, puoi nasconderti… non farti vedere…»

  Nihal la interruppe. «No, Eleusi. Credo che la prossima settimana riprenderò il mio viaggio.»

  La donna annuì, delusa: si era abituata alla presenza di Nihal e si accorse che le dispiaceva che partisse. «Dove andrai?» le chiese. 

  «Non lo so.»

  «Be’, ce l’avrai un amico, un fidanzato… qualcuno che ti aspetta…»

  «Non c’è nessuno che mi aspetta. Viaggerò e basta.»

  A quelle parole Eleusi insorse. «Oh, insomma Nihal! Vedi che ho ragione? Resta! Io e Jona siamo contenti che tu rimanga con noi. E poi potresti darmi una mano a tessere, a fare la legna… Staremo bene!»

  Nihal abbozzò un sorriso. «Grazie, Eleusi, ma…»

  La donna le prese una mano e gliela strinse. «Promettimi che ci penserai.»

  Nihal ricambiò la stretta. «Ci penserò.»

  
  Il giorno dopo, rientrando in casa, Eleusi trovò Nihal seduta vicino al camino, con la gamba sbendata e una mano appoggiata sulla ferita. Dalla palma aperta della ragazza proveniva una debole luce rosata. 

  «Che cosa stai facendo?» Nella sua voce c’era una nota di allarme. 

  Nihal sobbalzò e staccò la mano dalla gamba. «Niente… stavo solo guardando la ferita…» e si ricoprì. 

  Ma a Eleusi non era sfuggito che la ferita era notevolmente migliorata. «Sei una maga…» mormorò. 

  «No, davvero. So solo qualche formula semplice. Sai, per un guerriero può essere utile, e allora…»

  Nihal si accorse dell’improvvisa freddezza della donna. Da quando il Tiranno era salito al potere c’erano molti pregiudizi sui maghi. 

  Eleusi insistette per controllare la ferita: non necessitava più dei punti. Mentre tagliava con mano sicura il filo e lo sfilava dalla gamba di Nihal la guardava di sottecchi, indecisa se preoccuparsi di quell’ultima novità. Al termine dell’operazione sembrò essersi rasserenata. Guardò Nihal e le sorrise. «Sai cosa ti ci vuole adesso? Un bel bagno caldo! Anzi, vado a preparartelo subito.»

  
   Un bagno caldo? Nihal si era sempre lavata nel modo più semplice: una secchiata di acqua gelida. 

  
  Eleusi si mise a trafficare. Uscì di casa e ne rientrò poco dopo con un enorme catino ramato, che spinse in camera sua. Poi si affaccendò intorno al focolare con una serie di pentoloni colmi d’acqua. 

  Quando tutto fu pronto, trascinò Nihal in camera. «Forza, cos’è quella faccia? Vedrai che dopo ti sentirai una regina!»

  Nihal si spogliò davanti allo specchio. Da piccola aveva avuto un momento di grande curiosità per gli specchi: ci si rimirava e cercava di capire se quella bimba che vedeva al di là della lamina argentea fosse davvero lei e non un qualche folletto che la ingannava. 

  Si guardò con la curiosità di chi si vede per la prima volta. Osservò i muscoli compatti delle gambe, la pancia piatta, le braccia forti, frutto degli allenamenti con la spada e delle battaglie. Si stupì che il suo corpo fosse cresciuto tanto in fretta, quasi a sua insaputa, trasformandola in una donna: aveva belle forme e un seno forse un po’ abbondante, ma ben disegnato. Si avvicinò al riflesso del suo volto. Ho gli occhi troppo grandi. Però il colore le piaceva: era intenso e profondo. Provò a sorridere, ma in fondo al suo sguardo rimaneva una nota di tristezza. 

  Allungò una gamba per saggiare l’acqua: era piacevolmente calda. Entrò nella tinozza e si abbandonò alla sensazione del tepore che l’avvolgeva lentamente. Poi immerse anche la testa. I capelli blu le ondeggiarono intorno al volto. Forse era quella la vita. 

  
  Eleusi si stupì della richiesta di Nihal. «Prestarti un vestito? Certo. Comunque se vuoi i tuoi, sono puliti…»

  Nihal arrossì fino alla punta delle orecchie. «È che… mi piacerebbe un vestito da donna…»

  Eleusi le scoccò un sorriso entusiasta. «Ma certo! Un vestito da donna!»

  Prese dalla cassapanca uno dei suoi abiti migliori, quello che metteva per andare con suo marito alle feste del villaggio. Poi aiutò Nihal a indossarlo: lei da sola non capiva neppure come si legassero i lacci del corsetto. La divisa che aveva portato fino allora era infinitamente più semplice: fissava il corpetto di pelle sul davanti, stringeva i lacci laterali del pantalone ed era fatta. Quel vestito invece aveva corsetto, sottogonna, gonna, grembiule… sembrava che la roba da mettere addosso non finisse più. 

  Quando Nihal si guardò allo specchio, si vide stranissima. Non sapeva se si piaceva o no. 

  «Allora?» le chiese Eleusi soddisfatta. 

  «Ho un po’ freddo alle gambe. E poi questa gonna pesa! Non riesco quasi a muovermi.»

  Eleusi scoppiò a ridere. «È solo questione di abitudine, Nihal! Solo questione di abitudine!»

  
  Quel giorno Nihal volle far divertire Jona. 

  Si sedettero sulla panca fuori dalla casa, la schiena appoggiata al muro, a godersi il pallido sole invernale, e Nihal gli mostrò qualche piccola magia che aveva imparato da piccola. Emise qualche innocuo lampo colorato, accese un ramoscello secco con uno schiocco di dita e per finire creò un piccolo globo luminoso. Lo tenne per un po’ sulla palma della mano, poi lo passò al bambino. 

  «È bellissimo! È bellissimissimo!» continuava a ripetere, fuori di sé dalla gioia. 

  Giocando con Jona, Nihal sentì una struggente nostalgia per Sennar: se l’avesse potuta vedere in quel momento, vestita da ragazza, a giocare con un bambino, forse l’avrebbe presa in giro. Ma sarebbe stato contento. Pregò con tutto il cuore che tornasse sano e salvo. Ora che non c’era, si rendeva conto di quanto avesse bisogno di lui. Di quanto gli volesse bene. 

  La sera, dopo che Jona fu andato a dormire, Nihal ed Eleusi restarono vicino al fuoco: la ragazza seduta per terra a guardare le fiamme, la donna su una sedia a dondolo a ricamare. 

  Fu Eleusi a rompere il silenzio. «Hai deciso cosa fare?»

  «Sì» rispose Nihal, lisciandosi le pieghe della gonna e carezzandone la stoffa morbida, così leggera rispetto alla pelle della sua divisa. 

  «E…?» chiese Eleusi titubante. 

  «Resto per un po’.»

  Eleusi depose il ricamo, le si avvicinò e la strinse a sé sorridendo. 
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	Addio




	 Tra le cure di Eleusi e gli incantesimi, Nihal si rimise in fretta. Volle subito rendersi utile: l’inverno si preannunciava duro e lei non voleva essere un peso. Insistette perché la donna le trovasse qualche compito, ma si rese presto conto di non saper fare quasi nulla. 

  Eleusi decise di insegnarle a impastare il pane. 

  «Farai tutto da sola, io ti do solo le indicazioni» disse, e le mise davanti gli ingredienti. 

  Fu un vero disastro: Nihal si infarinò da capo a piedi, rovesciò una brocca d’acqua per terra e la pagnotta rimase grumosa e mal lievitata. 

  Eleusi la convinse a infornarla lo stesso. Il risultato fu una focaccia bassa, dura e con un disgustoso sapore di lievito, ma le due donne si erano divertite un mondo. Stavano bene insieme: Nihal assaporava la normalità che le era sempre mancata, Eleusi non era più sola. 

  
  Una mattina decisero di uscire tutti insieme, Nihal, Eleusi e Jona, per andare al mercato. Nihal insistette per coprirsi: si fece prestare uno scialle, ci si avvolse la testa in modo che non fuoriuscisse neppure una ciocca di capelli e lo strinse per cercare di camuffare le orecchie. Poi si guardò allo specchio. Non male, Nihal. Non male. Da quel primo giorno in cui si era specchiata ci aveva preso gusto, e spesso si sorprendeva a sbirciarsi: non si capacitava ancora di quanto potesse essere femminile vestita in quel modo. 

  La piccola comitiva si incamminò nella neve. Jona era eccitatissimo: per lui il giorno di mercato era una festa, anche se da quando c’era la guerra gli scambi si erano molto ridotti. 

  «Quando ero una bambina» raccontò Eleusi «il fronte era ancora lontano e il mercato era davvero bellissimo: venivano venditori da altre Terre, l’aria del villaggio si riempiva del profumo delle spezie e anche d’inverno c’era un’infinità di merci diverse: stoffe, frutta, verdura, piccoli animali in gabbia… Mi dispiace che tu debba vederlo adesso…» La donna sospirò. 

  Nihal non rispose. Era tesa e avanzava a capo chino. 

  «Ehi, che ti succede?» le chiese l’amica. 

  «Niente, niente. Forse era meglio se restavo a casa…»

  Eleusi la rassicurò: «Stai tranquilla e pensa a divertirti. Nessuno baderà a te». 

  Marciarono per un po’ in silenzio, e solo dopo un bel pezzo Nihal udì una risata soffocata alle sue spalle. Si voltò ed Eleusi tornò subito seria, ma sulle sue labbra rosse rimase un’ombra di divertimento. Nihal la guardò con aria interrogativa. 

  «Scusami. È che… cammini proprio come un uomo!»

  Nihal si fermò. «In che senso?»

  «Sì, insomma, vai a passo di marcia…»

  Nihal si imbronciò. «Nell’esercito tutti camminano così.»

  «Sì, certo. Non era una critica. Solo che è buffo.»

  Poco dopo, Nihal si lasciò superare e finì in coda alla piccola carovana. Si mise a osservare con attenzione l’incedere di Eleusi. Non notava niente di diverso dal suo modo di camminare. Era così che camminava una donna? 

  «Eleusi! Aspetta, spiegami. Perché è buffo?»

  «Be’, è che tu avanzi decisa, a passi larghi. E poi non ancheggi nemmeno un po’! Non te l’ha detto tua madre che ai ragazzi piace?» scherzò Eleusi. 

  Nihal si rabbuiò. «Non ho mai conosciuto mia madre. Mi ha cresciuta un armaiolo.»

  Eleusi si diede della stupida e riprese a camminare. 

  
  Quando giunsero al villaggio Nihal entrò in crisi. 

  Era pieno di gente, le girava la testa. Le parve di essere tornata ai tempi di Salazar, quando nella torre regnava la confusione e ovunque risuonavano voci, grida, risate. La nostalgia la prese a tradimento. In quella folla anonima le sembrava di rivedere i volti noti della sua città: i vicini, i ragazzini con cui giocava da bambina, i proprietari delle botteghe. Le sembrò quasi di scorgere Sennar, con la tunica svolazzante e senza lo sfregio sulla guancia. Chiuse gli occhi, frastornata. 

  «Perché non fate un giro mentre io vendo la stoffa? Ci incontriamo fra un’ora al mio banchetto: è in fondo alla strada» disse Eleusi, e le diede alcune monete, nel caso volesse comprare qualcosa. «Ah, Nihal… Tieniti Jona vicino!»

  Nihal obbedì, stringendogli convulsamente la mano. 

  Il bambino prese a tirarla per un braccio con sguardo speranzoso. «Dài, andiamo a comprare qualche dolce? Eh? Ci andiamo?»

  Nihal era indecisa. «Non so… Che cosa ne pensa tua madre?»

  «In genere un dolcetto me lo compra sempre» fece lui con aria furba. 

  Che c’era di male, anche se mentiva? Nihal decise di accontentarlo. 

  
  Andarono da una vecchia che vendeva pochi biscotti e qualche mela candita. Fu contenta di avere clienti, e porse loro il pacchettino di dolci con riconoscenza. 

  Nihal si guardò intorno: anche le altre bancarelle avevano poca merce. Quella gente si sforzava di vivere normalmente, si vestiva bene per andare al mercato, passeggiava, si fermava a tirare sul prezzo. Ma la povertà aveva iniziato a insinuarsi anche in quel villaggio ai piedi della montagna. La guerra stava arrivando anche lì. 

  Improvvisamente un’ondata di voci le risuonò nelle orecchie. Il tuo posto non è qui. Impugna di nuovo la spada! Vendicaci!

  Nihal si fermò, scosse la testa, chiuse gli occhi per scacciare quei pensieri. Quando li riaprì, Jona la guardava preoccupato. «Ti senti male?» Aveva in mano una mela candita e lo zucchero iniziava a impiastricciargli le dita. 

  «No, va tutto bene. Un capogiro, nient’altro.»

  Jona le porse il pacchetto. «Magari hai fame. Prendi un biscotto, dài.»

  Erano dolci semplici, ma a Nihal piacque il loro sapore casereccio. 

  Lei e Jona si aggirarono tra le bancarelle, soffermandosi a guardare i pesci di fiume che guizzavano ancora nei secchi, certe grosse mele che occhieggiavano da una cesta di vimini, i colori dei tessuti che pendevano da un tendone. 

  Nihal scoprì quanto fosse bello il mondo filtrato dagli occhi di quel bambino: era tutto nuovo, era tutto una scoperta. Jona era vivace, guardava ogni cosa con entusiasmo e chiacchierava senza fermarsi mai. 

  Dopo aver attraversato il mercato in lungo e in largo si fermarono presso un muretto. Era la prima volta che Nihal affrontava una lunga passeggiata senza stampelle: aveva bisogno di una pausa. Spazzarono via la neve che lo copriva, si sedettero e divisero l’ultimo biscotto rimasto. 

  «È vero che sei un soldato?» chiese a tradimento Jona. 

  Per Nihal fu come ricevere uno schiaffo: si era abituata all’idea che nessuno sapesse chi era. «Sì» rispose con noncuranza. 

  Jona la guardò ammirato. «Anche il mio papà è un soldato: lo sapevi? La mamma mi ha detto che non ti dovevo fare domande, se no diventavi triste, ma io ho visto la spada e allora ho capito!»

  Nihal continuò a masticare facendo finta di niente. 

  Jona proseguì, imperterrito. «Hai ucciso molti nemici?»

  «Qualcuno.»

  «E i fammin? Sono davvero così brutti come dicono?»

  «Anche peggio» tagliò corto Nihal. 

  Jona fece una pausa prima di tornare alla carica. «Senti, Nihal…»

  «Dimmi, Jona.»

  «Ma un giorno, quando stai meglio, mi insegni a spadaccinare?»

  Nihal non poté impedirsi di sorridere. «“Spadaccinare”? Non credo che sarebbe una buona idea, sai? La guerra è una brutta cosa. Molto meglio la pace.»

  «È che a me piacerebbe tanto essere come il mio papà. Se io imparo a fare il guerriero posso andare da lui, così facciamo finire in fretta la guerra e lui può tornare a casa da mamma.»

  Il discorso non faceva una piega. 

  «Vedrai che la guerra finirà presto. Nel frattempo tu farai il bravo ometto e consolerai la tua mamma quando è triste.»

  Jona non era convinto. «Sì, però… Dài, una volta giochiamo che facciamo un combattimento? Una volta sola!» chiese supplichevole. 

  «E così tu vorresti combattere con me?» disse Nihal, preparando di nascosto una palla di neve. 

  «Sì!»

  «Sei proprio sicuro?»

  «Sì» urlò Jona sempre più eccitato. 

  «In guardia, allora!»

  Nihal saltò giù dal muretto e gettò la palla di neve addosso al bambino, che si buttò nella lotta con entusiasmo. 

  Si rincorsero attraverso i vicoli ridendo e lanciandosi neve finché non furono esausti. Nihal aveva recuperato il buonumore. Si sentì spensierata come quando era bambina. Avrebbe voluto vivere così per sempre. 

  
  Il banchetto di Eleusi esponeva le stoffe che la donna tesseva in casa, le uova delle sue galline e poche verdure dell’orto. D’inverno, e senza il marito ad aiutarla, non riusciva a produrre più di così. Lei e Jona vivevano di quello e dei proventi della sua attività di guaritrice. 

  Nihal si sedette accanto a lei e si mise a guardare la gente che passava. Erano solo uomini, delle altre razze non c’era traccia. I profughi vivevano tutti nei grandi centri, dove la possibilità di trovare un lavoro o qualcosa da mettere sotto i denti era maggiore. 

  «Le città sì che sono ricche!» spiegò Eleusi. «La gente che ha molti soldi vive lì: nobili, guerrieri che hanno acquisito grandi appezzamenti di terra grazie alla guerra. Gli altri stanno nelle campagne. Molti dei contadini che vedi non possiedono neppure la terra che lavorano, la coltivano per altri. Non c’è molta giustizia in questa Terra.»

  D’un tratto un cavaliere si fermò proprio al loro banchetto. 

  Nihal si coprì il più possibile con il cappuccio: era uno della base, che combatteva nelle prime file. A quanto pareva Eleusi lo conosceva bene, perché si misero a chiacchierare. 

  Il cavaliere, però, guardava Nihal con una certa insistenza. Le sorrise. «Salve. Sbaglio o ci siamo già visti da qualche parte?»

  Nihal abbassò gli occhi e scosse la testa. Il cuore le batteva nel petto. Si accorse che aveva paura di quel soldato. Aveva paura che la sua sola presenza potesse rompere l’incantesimo di quei giorni. 

  «Non credo. È una mia parente» mentì Eleusi. «È venuta a trovarmi da Makrat.»

  Il soldato non staccava gli occhi da Nihal. «Una parente molto graziosa… Come ti chiami?»

  «Lada» mormorò la ragazza dicendo il primo nome che le era venuto in mente, e mentre lo pronunciava si ricordò che l’aveva udito da un vecchio che si aggirava per Salazar pochi giorni prima dell’invasione. 

  «Lada. Bellissimo nome! E come ti trovi qui in…»

  Fu Eleusi a interrompere quel tentativo di conversazione. «Lada, per favore, mi vai a cercare Jona?»

  Nihal annuì e si alzò veloce. Un attimo dopo era già lontana. 

  
  Quella sera tornarono a casa con qualche soldo in più nelle tasche. 

  Di fronte a quei pochi spiccioli Nihal si sentì un’intrusa. Poco prima di coricarsi guardò Eleusi, seria. «Sei sicura che posso rimanere?»

  La donna la fissò, stupita. «Certo! Perché?»

  «Be’, sono una bocca in più da sfamare, voi non avete tanti soldi…»

  Eleusi sorrise. «Non temere: troverò il modo per metterti al lavoro! Ora dormi, e finiscila con questi pensieri sciocchi.»

  Nihal si coricò serena. 

  Quella notte, sola nel letto, pensò a tutto quello che era successo in quei pochi giorni. Iniziava a piacerle indossare abiti femminili, muoversi tra la gente senza che la spada accompagnasse i suoi passi. Si sentiva rinata: forse era davvero una Lada rediviva, una ragazza normale che conduceva una vita normale. 

  Nihal non aveva mai vissuto in un ambiente tanto sereno. Capì che cosa fosse una vera famiglia e arrivò a pensare che era molto meglio di quello che aveva provato con Livon. Lei e il Vecchio non erano una famiglia: erano due sbandati che la vita aveva messo insieme per supportarsi a vicenda. Si volevano bene, ma lui non le aveva saputo dare quello che Eleusi donava al figlio. Nella sua vita non c’era mai stata la tranquillità, il senso di protezione che percepiva fra quelle quattro mura. Si meravigliava di come non se ne fosse mai accorta prima. Ma ora poteva rimediare, poteva riprendersi ciò che le era stato tolto: stare lì significava avere una seconda possibilità. 

  Prima di addormentarsi fantasticò di rimanere nella piccola casa gialla per sempre. 

  Appoggiata al muro, la sua spada iniziava a impolverarsi. 

  
  La mattina dava una mano in casa: con i lavori domestici era una frana, ma era animata da una straripante voglia di imparare. Seguiva passo passo Eleusi mentre sbrigava le faccende e cercava di esserle utile. 

  Imparò a cucinare. Nonostante il primo fallimentare tentativo con il pane, scoprì che le piaceva. Non solo, aveva talento: si lasciava guidare dall’istinto e i suoi piatti erano saporiti. 

  Ma soprattutto si occupava dell’orto. Gli anni di addestramento con la spada l’avevano resa forte e le piaceva mettere la sua resistenza al servizio di quel fazzoletto di terra che dava loro da vivere. 

  La sera Jona raccontava le storie che aveva appreso dal saggio e le scorribande che aveva fatto con i suoi amici. Nihal ascoltava, senza pensare a nulla. 

  Non rimpiangeva più Livon, aveva archiviato Soana in un angolo recondito della sua mente, persino il viso di Fen era ormai un’immagine confusa. Ma non poteva dimenticare tutti. Sennar continuava a essere un ricordo vivo, presente, che le stringeva il cuore. Cercava di scacciare anche lui dai suoi pensieri, ma in fondo all’anima sentiva che prima o poi avrebbe dovuto fare i conti con se stessa. 

  
  L’inverno era rigido e la legna iniziava a scarseggiare. Occorreva andare a farne della nuova, ed Eleusi pensò di chiedere a Nihal di occuparsene. 

  «Non sono per niente brava con l’ascia» si scusò. «Di solito ci pensa mio marito…»

  La ragazza accettò di buon grado: «Non ti preoccupare, lo faccio volentieri. Anzi, porto con me anche Jona, così ci facciamo una passeggiata nel bosco». 

  Nihal e Jona andavano spesso nel bosco a giocare, a raccontarsi storie o semplicemente a passeggiare. Jona la guardava con occhi sognanti. Per lui una donna che faceva il soldato era il massimo: le femmine lo mettevano in agitazione, con tutte le loro moine e il loro modo di fare le preziose, ma lei era diversa. Lei si divertiva a buttarsi nella neve, non si stancava mai di starlo ad ascoltare ed era forte come un uomo. Jona la esibiva ai suoi amici con orgoglio, presentandola come un soldato. 

  In Jona Nihal rivedeva se stessa da bambina. La sua compagnia la rasserenava: amava il modo ingenuo con cui guardava alle cose, le piaceva giocare con lui o farlo divertire con qualche piccola magia. Un paio di volte accettò persino di combattere con una spada di legno, ma quando lui le chiedeva di raccontargli qualche storia di guerra, tergiversava dicendo di non ricordare. 

  
  Quella mattina si imbacuccarono per bene e si diressero verso la foresta. Camminavano canticchiando un motivo che Jona aveva insegnato a Nihal, mentre la scure pendeva dalle mani della mezzelfo tracciando nella neve una lunga linea sinuosa. 

  Quando giunsero alla piccola radura dove si erano incontrati la prima volta, Nihal vide un bell’alberello secco, perfetto per il camino. 

  «Allontanati, Jona. Credo che la nostra ricerca sia finita.»

  Impugnò l’ascia, sentendo quasi una scossa. Ne guardò la lama come se non ne avesse mai vista una. 

  «Che cos’hai?» chiese Jona. Non gli era sfuggita l’aria pensierosa di Nihal. 

  La ragazza si riscosse. «Mi sono solo ricordata di quando combattevo con questa.»

  Jona non si fece scappare l’occasione e iniziò a salterellarle intorno. «Fammi vedere che cosa facevi, dài! Fammi vedere!»

  La scure era lì, sembrava la chiamasse. Ma sì, perché non accontentarlo? La impugnò saldamente. Poi fu la memoria del corpo a farla muovere. 

  Nihal iniziò a far volteggiare l’ascia sempre più veloce, quindi prese a tagliare l’aria con movimenti rapidi e precisi. La lama roteava e lei ricordava ogni esercizio, ogni singolo giorno dell’Accademia, ogni ora di allenamento. Si stupì di averne nostalgia: era stata male in quell’edificio, era stata sola, fatta eccezione per la compagnia di Malerba e di Laio, eppure rimpiangeva le lezioni, la spada, il sudore. Rimpiangeva la battaglia, il suo corpo che si muoveva agile, la lama nera che brillava al sole… la sensazione di essere finalmente se stessa… la riscoperta delle sue radici nella lotta e… No!

  Lasciò cadere la scure di colpo. 

  
   Non è la guerra che vuoi, non è il combattimento! Le sere davanti al fuoco, la vita con Eleusi e Jona, il vestito grazioso che indossi… Questo deve essere il tuo futuro!
  

  Jona vide Nihal incupirsi e il sorriso gli morì sulle labbra. «Sei arrabbiata?» le chiese titubante. 

  «Non è niente» rispose Nihal ancora turbata «brutti ricordi. Sbrighiamoci o si fa tardi» e senza aggiungere altro iniziò ad abbattere l’albero con colpi secchi e decisi. 

  Il cammino verso casa lo fece in silenzio. 

  Jona la guardava di sottecchi. «È colpa mia, vero?»

  «Che cosa, Jona?» rispose fredda Nihal. Non aveva voglia di parlare. Poi però si accorse che il bambino aveva gli occhi pieni di lacrime. 

  «Che sei diventata triste…»

  Nihal si fermò, gli sorrise. Poi si chinò verso di lui e gli schioccò un bacio sulla guancia. «No, piccolo. Non sono triste. Davvero. E ora forza, andiamo a casa a fare una bella merenda!» rispose dandogli un affettuoso sculaccione. 

  Jona riprese a trotterellare sul sentiero, rasserenato, ma Nihal sapeva di aver detto una bugia. 

  
  Eleusi le fece la proposta un pomeriggio: erano sedute al tavolo e Jona era fuori a giocare. La donna depose il grembiule che stava rammendando e guardò Nihal. «Senti, tu sei una maga, giusto?»

  «Perché me lo chiedi?» rispose Nihal dubbiosa. 

  «Ho pensato che potresti venire con me a fare la guaritrice. Darmi una mano con i tuoi incantesimi, insomma…»

  Nihal era scettica. La sola idea di mostrarsi in giro la metteva in agitazione. «Non so…»

  «Diremo che vieni da un’altra Terra, da qualche posto lontano, e che sei fuggita per la guerra. Potremmo dire che sei figlia di una ninfa! Le ninfe qui nessuno sa nemmeno come sono fatte. E poi non puoi nasconderti per sempre, Nihal.»

  Eleusi desiderava che la ragazza mettesse radici. E, se iniziava a sentirsi utile, forse non sarebbe andata via. 

  
  Il loro primo incarico in coppia lo ricevettero una sera che nevicava fitto. Un bambino del villaggio era caduto da una scala battendo la testa e non aveva più ripreso conoscenza. Eleusi e Nihal affrontarono il sentiero nel buio della notte: il freddo penetrava nelle ossa. 

  Raggiunta la casa, entrarono in punta di piedi..Su un letto giaceva un ragazzino pallido come un cencio, con una larga macchia rossa sulla fronte dalla quale, attraverso un bendaggio di fortuna, colava ancora sangue. A Nihal quell’immagine riportò alla memoria la guerra, ma si sforzò di scacciare i ricordi. 

  «Sono io, Mira. Non piangere, sono qui per tuo figlio» disse Eleusi sottovoce. Dovette prendere delicatamente la donna per le spalle per allontanarla dal giaciglio. Nella stanza c’era anche un uomo, dietro al quale si nascondeva timorosa una bimba bionda. Fu a lui che Eleusi si rivolse. «Dimmi con precisione che cosa è accaduto.»

  Mentre l’uomo raccontava con voce concitata quello che era successo, Nihal si guardava intorno. Si sentiva fuori posto: non era una sacerdotessa, non era capace di dire che cosa avesse quel bambino. Fino ad allora aveva curato solo se stessa, e con incantesimi molto blandi. La bambina, poi, non le staccava gli occhi di dosso. 

  «Non temete, non credo sia grave» fece Eleusi rassicurante, quindi si avvicinò al ragazzo facendo segno a Nihal di avanzare. 

  La donna gli sbendò la testa e iniziò a esaminare la ferita. I suoi erano occhi esperti, attenti, e percorrevano il corpo del ragazzino soffermandosi su ogni particolare. 

  «Per ora vorrei solo che tu facessi qualcosa per il taglio» disse a Nihal. «A farlo rinvenire ci penso io. Ha un po’ di febbre, ma non dovrebbe essere un problema.»

  Nihal annuì. Si rimboccò le maniche del vestito, si sedette sul letto e congiunse le mani. Sentiva gli sguardi dei presenti puntati su di lei come spilli. Cercò di concentrarsi ugualmente, quindi impose le mani sulla ferita. Non era profonda, non ci sarebbe voluto molto a farla rimarginare. 

  La madre si mise in agitazione. «Chi è la donna che hai portato con te?»

  «Una mia amica. Mi è venuta a trovare dalla Terra dell’Acqua e sta da me per un po’.»

  «Che cosa sta facendo al mio Doran?»

  «Non ti preoccupare, sa quel che fa. È la mia aiutante.»

  Ma non appena Nihal iniziò a pronunciare l’incantesimo e le sue mani furono circondate da un alone azzurrino, la donna si mise a urlare: «Una strega! Mi hai portato in casa una strega!» e la spinse via con violenza dal letto. 

  Nihal cadde a terra. Una ciocca di capelli scivolò fuori dallo scialle che le faceva da turbante. 

  La bambina puntò il dito su di lei. «Guarda, mamma! Ha i capelli blu!»

  La donna fissò Nihal con odio. «Portatela via da mio figlio!» strillò. 

  Eleusi le si avvicinò. «Non devi avere paura» disse in tono pacato. «È un’amica, la conosco da tempo. È molto brava.»

  Ma Mira continuava a ripetere «È una strega! È una strega!». 

  Nihal si era ritirata in un angolo: era come all’Accademia. Ricordava quegli sguardi ostili, quella diffidenza malcelata. 

  Eleusi non si diede per vinta. Alzò la voce. «Per salvare tuo figlio c’è bisogno anche di lei. Sono anni che curo la gente del villaggio. Ho curato tutti voi. Perché ora non vuoi fidarti?»

  «Non voglio streghe in questa casa!»

  «Come desideri, Mira. Andiamo, Nihal…» disse Eleusi dirigendosi verso la porta. 

  «Aspetta!» La donna si alzò riluttante dal letto del figlio e fissò Nihal negli occhi. «Prega che non gli succeda niente di male. O hai finito di vivere.»

  Quando il ragazzino si riprese, Mira lo abbracciò piangendo. 

  Eleusi venne pagata con qualche moneta e un piccolo sacco di farina. 

  A Nihal non fu rivolta una sola parola. 

  
  Nel villaggio si sparse la voce. Mira ne parlò con le sue amiche e la notizia passò di bocca in bocca. 

  «È arrivata una strega…»

  «Ha i capelli blu…»

  «Ha fatto un incantesimo alla povera Eleusi!»

  «Ma cosa dici!»

  «Sì, non vedi che se la porta sempre dietro?»

  «Forse è una spia del Tiranno…»

  «Io ho detto a mio figlio che se lo vedo con Jona lo riempio di schiaffoni!»

  Nihal aveva capito subito come sarebbe finita. L’anno all’Accademia le aveva insegnato che la paura può scavare a fondo nell’animo degli uomini. 

  «È meglio che non venga più con te. La gente ha paura di me, Eleusi» aveva detto appena fuori dalla casa di Mira. 

  «Ma no, è perché non ti avevano mai vista! Non farti scoraggiare, ci faranno l’abitudine…»

  Ma la diffidenza riaffiorò anche la seconda volta, quando curò una donna che si era tagliata con un coltello, e pure la terza e ultima, quando salvarono una neonata dalla febbre. Da allora Eleusi non fu più chiamata a fare la guaritrice nel suo villaggio. Per trovare lavoro dovette spingersi nei paesi vicini, da sola. 

  Nihal all’inizio si impose di fare finta di niente: accompagnava Eleusi al mercato, si faceva vedere insieme a Jona, ma ovunque andasse percepiva gli sguardi ostili degli abitanti del villaggio. 

  Ben presto agli sguardi seguirono le parole. Frasi amichevoli, consigli che venivano dati a Eleusi da chi la conosceva. Quando Nihal non c’era la avvicinavano, le chiedevano chi fosse la straniera. 

  Eleusi si sperticava in lodi per la mezzelfo, raccontando con quanto coraggio avesse salvato suo figlio dai lupi, quanto fosse brava con la magia, che persona adorabile fosse. 

  Ma le altre donne non demordevano: «Ragiona, Eleusi. Ti sei messa in casa una che neppure conosci! Che sai di lei? Ha i capelli blu, è una strega, traffica con la magia» e ognuna diceva la sua, raccontando episodi sentiti da altri o inventati di sana pianta su streghe malefiche che si introducevano con l’inganno nelle case della brava gente per rapirne i figli. 

  Eleusi ascoltava piena di rabbia e qualche volta, anche se non l’avrebbe mai ammesso, il dubbio faceva breccia. Non sapeva davvero nulla di quella ragazza, ed era stata avventata ad accoglierla così, senza una domanda. Ma il ricordo di Nihal ferita, ai piedi del suo cavallo, cancellava ogni esitazione. Avrebbe difeso la sua nuova amica a tutti i costi, perché aveva un disperato bisogno di lei. 

  
  Nihal cercò di continuare la sua vita, ma l’incantesimo aveva iniziato a rompersi. 

  Avvertiva una specie di inquietudine, come un dolore sottile che cercava di venire alla luce dalle zone più profonde del suo animo. Si chiedeva quando fosse cominciato: forse nel momento in cui aveva impugnato l’ascia, forse quando aveva sentito gli sguardi d’odio della gente che era andata ad aiutare. Non lo sapeva. Però sentiva un richiamo lontano, che la ammaliava e la spaventava al tempo stesso. 

  Un giorno le cadde l’occhio sulla spada appoggiata al muro. Il fodero era ricoperto da uno spesso strato di polvere. Un istante dopo l’aveva sguainata: se la rigirò tra le mani, ne osservò l’elsa lavorata. Poteva ancora distinguere i colpi del martello di Livon, le scalfitture che i suoi arnesi vi avevano tracciato. La osservò a lungo. Poi uscì di casa e raggiunse il granaio. La ripose in un cantuccio, in modo da non doverla vedere tutti i giorni. 

  
  Una mattina di fine inverno andò al mercato da sola. Non era la prima volta: Nihal aveva capito che Eleusi voleva che diventasse un po’ più indipendente. Quel giorno era di buonumore. C’era un bel sole e l’aria fredda era corroborante. Decise di spingersi fino a un villaggio vicino, dove non la conoscevano: là poteva perdersi tra la folla anonima ed essere una tra tante. 

  Si divertì a curiosare tra le bancarelle, comprò dei dolciumi per Jona e persino un fazzoletto per sé. Ormai ne aveva una collezione. I capelli avevano iniziato a ricrescerle, morbidi e lucenti come erano prima che li tagliasse. 

  Si divertì a vagare per la piazza, ad ascoltare le chiacchiere delle comari. La gente spettegolava, parlava della guerra, di chi era lontano, di chi era morto, di come avanzava l’inverno, del raccolto, dei bambini. Ma l’argomento del giorno erano i mercenari sfuggiti alle truppe regolari dell’esercito delle Terre libere, che dopo aver disertato si stavano dando ai saccheggi. A quella notizia Nihal si sentì fremere, ma si impose la calma. Non ti riguarda, Nihal. Torna a casa.

  
  Sulla via del ritorno volle passare attraverso il bosco. Quel tragitto allungava un po’ la strada, ma camminare tra gli alberi era un piacere a cui non poteva rinunciare. 

  Poi vide le tracce. Provenivano dal folto del bosco e si perdevano lungo la via del villaggio. Tracce di cavalli. 

  Nihal si chinò e le guardò con attenzione: erano passati da poco. 

  Sentì un tuffo al cuore. Affrettò il passo, veloce, sempre più veloce, fino a correre. Inciampò e cadde nella neve: la gonna la impacciava. Si rialzò di scatto e ricominciò la corsa. Per prima cosa prendere la spada. La spada è nel granaio. Anche se non c’è nessuno, e di sicuro non c’è nessuno, per prima cosa prendere la spada. Aveva paura, tanta, eppure era perfettamente lucida. 

  Quando giunse in vista della casa il cuore le si fermò per un istante: due cavalli sostavano sull’aia, annusando il terreno. 

  Tese l’orecchio, ma sentì solo il sangue batterle alle tempie. 

  Girò silenziosa intorno alla casa, acquattandosi per non farsi vedere, e si arrampicò nel granaio. 

  Sguainò la lama e le sembrò che la sua mano si fondesse con l’elsa… che lei e la sua arma formassero un’unica entità. 

  Poi un urlo, seguito da alcune risate, le fece accapponare la pelle. 

  
  Quando irruppe dentro casa un uomo sovrastava Eleusi, che cercava disperatamente di divincolarsi, mentre Jona era tenuto fermo da un altro individuo. 

  Quello che tratteneva Eleusi si voltò. «Oh, vedo che ci sono ospiti. Be’, molta brigata vita beata!» disse ridendo, e liberò Eleusi gettandola in un angolo. «Ma che bella ragazzina! Vedo che ti piacciono le spade… Vieni a giocare con noi, vieni!»

  Nihal scattò con un balzo e lo abbatté con un solo colpo. 

  L’uomo cadde a terra senza un lamento. Dalla sua gola schizzò un fiotto di sangue scuro. Eleusi urlò con quanto fiato aveva in corpo. 

  L’altro partì come una furia brandendo la spada e lo scontro ebbe inizio. 

  Il corpo di Nihal ritrovò in un istante tutta la sua agilità e la sua prontezza: si muoveva veloce, schivava e parava con precisione. Il cuore della ragazza cantava di gioia. Dopo tanto smarrimento, a Nihal sembrò di ritrovarsi: era di nuovo se stessa. 

  Dopo un primo attacco l’uomo si allontanò, schiumando di rabbia. 

  Nihal si deterse il sudore e ghignò: «È tutto quello che sai fare, bastardo?». Poi si slanciò ancora all’attacco, ferendo profondamente l’uomo a un braccio. Un attimo dopo lo aveva disarmato. 

  Il mercenario cadde in ginocchio, l’arma di Nihal puntata alla gola. «Non farmi del male, ti supplico, perdonami…»

  Nihal lo guardò con disprezzo. «Raccogli quella bestia del tuo compare e vattene: non spreco il filo della mia spada per una carogna.»

  L’uomo obbedì in tutta fretta: sollevò il suo compagno e si avviò verso la porta, ma Nihal lo fermò dicendo: «E ricordati: se osi rimettere piede in questo villaggio, giuro che ti faccio a pezzi». 

  «No, no, grazie, grazie…» rispose l’uomo in lacrime prima di dileguarsi. 

  Nihal rimase immobile al centro della stanza. 

  Aveva combattuto di nuovo. Aveva impugnato di nuovo la spada. E le era piaciuto. Sentiva la sua arma palpitarle nella mano, invitarla a riprendere insieme il cammino interrotto, a combattere di nuovo. Era felice, assurdamente felice. 

  Eleusi, rannicchiata contro un muro, stringeva a sé Jona. 

  «È tutto finito» disse Nihal avvicinandosi, ma la donna si ritrasse con un grido. 

  
   Ha paura di me. Quella consapevolezza fulminò Nihal. Eleusi, a cui si era attaccata come a un’ancora di salvezza, aveva paura di lei. La spada le scivolò di mano. 

  Eleusi si alzò, le andò incontro, fece per abbracciarla. «Perdonami, non volevo…» ma stavolta fu Nihal a ritrarsi. Si scostò d’un passo, vide la spada a terra, la lama rossa di sangue. 

  Corse via. 

  
  Nella penombra del granaio risuonava uno sgocciolio ritmico, preciso. Forse era la neve che si scioglieva lentamente. Del resto c’era il sole. 

  Nihal aveva chiuso la testa fra le ginocchia: quante volte aveva fatto così nella sua vita? Le venne quasi voglia di contarle. 

  Eleusi spuntò dalla scala a pioli. «Sei qui, meno male!»

  Silenzio. 

  «Scusami, Nihal. È… è stato più forte di me. Ti sono infinitamente grata per avermi salvata, infinitamente… È che tutto quel sangue, quell’uomo a terra, e tu che sembravi un’altra… Di’ qualcosa, ti prego.»

  Nihal sollevò la testa e la guardò senza parlare. 

  «Ti fa male tenerti tutto dentro. Dimmi cosa pensi.»

  «Non lo so che cosa penso.»

  «Vuoi che vada via?»

  Nihal si passò una mano sul viso. «Sì.»

  Gli occhi di Eleusi si riempirono di lacrime. «Va bene. Come vuoi tu.»

  
  Nihal aprì gli occhi e vide la luce filtrare attraverso la fessura tra le sue ginocchia. Era bastato riprendere in mano la spada per stravolgere tutto. 

  All’improvviso i colori splendidi di quei mesi con Jona ed Eleusi si erano dileguati. Sì, era stato bello, ma quella ragazza timida che aveva scorto nello specchio non era lei. 

  Non era stata sua la vita di quei mesi. Lei era la mezzelfo con la spada, quella che combatte sempre in prima fila, quella che si getta nella battaglia. 

  
   Che cosa devo fare? Nihal iniziò a battere ritmicamente la testa sulle ginocchia. Che cosa devo fare?

  
  Rientrò in casa per l’ora di cena. Si sedette a tavola senza una parola e iniziò a mangiare. 

  Eleusi la guardò per un po’ senza sapere come comportarsi. 

  Jona taceva, cercando con lo sguardo gli occhi di sua madre. 

  Quando Nihal ebbe finito, posò il cucchiaio e fece per alzarsi. 

  Fu allora che Eleusi si mise a urlare. 

  «Dannazione, la vuoi piantare con questo silenzio? Fammi almeno capire cosa ti passa per la testa!» Jona trasalì. 

  Nihal la guardò con astio. «Non hai mai avuto bisogno di un attimo di pausa, Eleusi? Non hai mai sentito che le parole non servivano? Non ti ha mai sfiorato l’ombra di un dubbio, eh? Dimmelo! Hai mai avuto bisogno di pensare, tu?»

  La donna diventò tutta rossa e si alzò di scatto dalla sedia. «Io… Qualsiasi cosa abbia fatto, non merito questo trattamento!»

  «Perché non puoi fare uno sforzo e capire?» Anche Nihal aveva alzato la voce. «Pensi che il mondo giri intorno a te? Non hai fatto niente, e io non ce l’ho con te. Sono altri i miei problemi, e parlarne non serve. Te ne stai in questa casa, avvolta nella bambagia! Che ne vuoi sapere di quello che mi passa per la testa, di quello che accade nel mondo, di quello che succede in guerra?»

  «Ma certo!» gridò Eleusi. «Che ne so io, stupida contadina a cui non vale la pena di raccontare niente? Quanto alla bambagia della mia casa, non mi sembra che ti sia mai dispiaciuta, visto come ti ci sei accomodata!»

  Nihal prese il mantello e uscì. Quella notte dormì nel granaio. 

  Per qualche giorno fu come se il tempo fosse sospeso. La piccola casa gialla sembrava rinchiusa in una palla di vetro e le ore scorrevano in una calma innaturale. Tutti erano in attesa di qualcosa. 

  Jona di capire perché tutto sembrasse diverso. 

  Eleusi di scoprire che effetto avrebbero avuto le sue parole sull’amica. 

  Nihal, di una risposta. Non aveva sempre fatto quello, nella vita? Chi era? Perché era sopravvissuta? Qual era il suo compito in quel mondo? Se lo chiedeva da sempre. Chissà se esisteva davvero una risposta. 

  
  La cena era finita da un po’: Jona era a letto e il suo respiro regolare scandiva il silenzio della casa. 

  Nihal era fuori. Eleusi ne intravedeva la schiena china dalla finestra. 

  La donna uscì nel gelo della sera. La ragazza aveva indossato di nuovo i suoi abiti da battaglia. Aveva in mano la spada. Sulla neve risaltavano delle ciocche blu. 

  «Non avevi deciso di farli crescere?» chiese Eleusi. 

  Nihal abbassò la spada e guardò la donna. «Una volta avevo dei capelli lunghissimi, sai? Li ho tagliati la notte della mia prima battaglia.»

  Eleusi non volle capire. «Che cosa vuoi dire? Che cosa c’entra questa storia?»

  Nihal le sorrise dolcemente. «Lo sai, Eleusi. Non posso più restare qui. Devo tornare alla mia vita.»

  La donna cercò di reprimere le lacrime con la rabbia. Alzò la voce. «Perché? Non stai bene qui? Forse è per la gente del villaggio? Si abitueranno a te, ci vuole solo tempo. Tu sei fatta per questa vita, e lo sai! Non puoi andartene!»

  Nihal non aveva smesso di sorridere. Alzò la spada e la guardò brillare ai raggi della luna. «Ascoltami. L’altro giorno, quando l’ho impugnata, la spada mi ha parlato. Mi ha detto che devo seguirla, che devo fidarmi di lei, perché il mio destino è in lei. Combattere è l’unica cosa che so fare.» Nihal fece una pausa. «È l’unica cosa che mi piace fare.»

  La donna tacque: era proprio finita. Nihal era già lontana da lei, non le apparteneva più. 

  «Mi mancherai molto. Ti devo tanto. Se non fosse stato per te non so che fine avrei fatto» disse Nihal voltandosi verso di lei. 

  Eleusi continuò a guardare a terra. Le sue lacrime bucavano il tappeto di neve. «Mi hai fatto credere che la mia solitudine fosse finita, che saresti rimasta qui. L’hai fatto credere a me e a Jona. Ora che non ti serviamo più te ne vai.»

  «Io non ti ho mai promesso che sarei restata» disse Nihal sottovoce. 

  «Ma me l’hai fatto credere in mille modi. Fa’ quel che vuoi, va’ via, va’ a uccidere e a morire, se è solo questo desideri!» Eleusi si alzò e rientrò precipitosamente in casa. 

  Nihal udì a lungo i suoi singhiozzi attraverso le pareti della casa. 

  
  Poco prima dell’alba fu pronta a partire. Preparò il cavallo, raccolse le sue cose, si mise il mantello. Poi salì nella stanzetta dove dormiva Jona. Il bambino respirava piano, a bocca aperta. Nihal lo scosse debolmente e lui aprì a fatica gli occhi assonnati. 

  «Che cosa c’è?»

  «Sono venuta a salutarti.»

  Il bambino si tirò su di scatto. «Perché?»

  «Me ne vado, Jona.»

  «No» piagnucolò lui. Due grosse lacrime gli scivolarono sulle guance. 

  «Non piangere, piccolo. Ci rivedremo. Io vado a “spadaccinare”, ma tornerò. E allora ci sarà il tuo papà, e io e lui insieme ti insegneremo a usare la spada. Devi solo avere un po’ di pazienza.»

  «Non andare via» disse Jona singhiozzando, e l’abbracciò forte. 

  Nihal lo aiutò a distendersi e lo coprì. «Devo andare.  Tu bada alla mamma. Sei l’uomo di casa, giusto?» disse sforzandosi di sorridere. 

  Lo baciò sulla fronte. Poi corse via fino al suo cavallo, con il pianto di Jona ancora nelle orecchie, e lo spronò al galoppo. 

  
  La pietra correva avanti e indietro lungo la lama sprigionando piccole scintille. Gli piaceva affilarsi la spada da solo e ci si dedicava con tutto se stesso. Nonostante il rumore coprisse ogni altro suono, Ido sentì che era arrivato qualcuno. Alzò gli occhi. 

  Sul limitare della capanna c’era una figura minuta, vestita di nero, in attesa. Il cuore gli balzò in petto. Era contento, ma non volle darlo a vedere. Tornò al suo lavoro. «Allora?» chiese. 

  «Ho vissuto, come mi avevi chiesto.»

  «Hai capito perché combatti?»

  «Non ne sono certa. Ora so cos’è la vita, so cos’è la pace, ma sento che devo combattere, che è l’unica cosa che posso fare. Non è la vendetta che mi spinge, ma qualcosa che ancora non capisco bene. Forse non ho ancora le idee abbastanza chiare per riprendere l’addestramento. Se non mi accetterai lo capirò, ma…»

  «Basta così» la interruppe lo gnomo. 

  Nihal restò sulla soglia a testa china. Aveva paura. In quegli istanti si giocava la sua vita. 

  Poi si accorse che Ido le si era avvicinato. «Oarf ti aspetta. Inizieremo l’addestramento domattina.»

  La ragazza abbracciò il suo maestro. Rise. Era tornata. 
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